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CAPITOLO I. 



CONSIDEEAZIONI COMPAEATIVlt A aBANDI TEàTTI 

SUIiA CONDBIONK ECONOMICA DELL'ITALIA 

A IBONTE DELLE NAZIONI PltT CIVILI DEL GLOBO. 



LeB pràtratÌDU aTsuglsa, In daolaniBliaas par- 
ll>l« n* aant pu plut d« salBOD àun 1s mondg 
poUtlqaa. OuizoT (■). 

CHtiuao dilla (ffitmUiaDi >ud1dU ob« i luU 
giudlol iBMotftblli si incaricano troppo ipMM di 
■DiBatiTa. Ut ictanu kd «ssere piti aodnM al 
•cqniita maggior crsdlto ■ maggior Talora. 

OpMone. 



§ 1- 

ApprezuneBti Borali siila presente condidoBe economica d'Ilalìa C)- 



« Antica è la genesi della sapienza economica, scrisse il Negri (3), 
se anche fu ravvolta, non sappiamo se a grand*utile, in vestimenta 

(') Storia delle origini dei governi rapprttentatioi. 

(S) Essendomi occorso parecchi 411111 a condurrà questi difScultosi studi, mi è 
avvenuto di doverli ampliare man mano che mi riesciva posaibile ottenere 
nuovi dati statistici di confronto. 

Questo fatto rese inevitabile qualche apparente sconessione di cui chieggo 
scusa ai lettori, certo che mi saranno benevoli nel concedermela, avvegnaché 
tali sconessioni non abbiano altro inconveniente all'infiori di quello di richie- 
dere da parte loro maggiore attenzione, nel mentre che rendono più completo 
6 più. Dtile questo lavoro. 

l») Orandexsa d'Italia pag. 387, 
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moderne. Non crediamo muta la scienza la quale per mille boccho 
ci parla, cadeniio nell'errore di chi figura cieca la fortuna che puro 
lia mille occhi, e guida bene spesso chi proprio luin<! non lia. In ar- 
Romenlo d'incessante esperienza, difficoltà ed indagine, non neghiamo 
agli antichi le cognizioni economiche pel solo l'atto che alquanto 
teorizzate non le ti'oviamo se non in Platone e Senofonte. Quando 
vediamo che i Tini, quasi senza territorio, sì erano prodigiosamente 
fatti grandi e potenti di gnisa che propugnarono le forze sterminato 
dei monarchi assiri, e lungamente arrestarono il conquistatore ma- 
cedone; quando vediamo che coprirono di colonie tutti i punti più 
vantaggiosi del Mediterraneo, fìindarono Cartagena e Cadice, e ve- 
leggiarono nell'Atlantico ed alle isole Cassiteridi, si importanti in 
ogni tempo, e specialmente in allora che non conoscendosi la Malesia, 
lo stagno doveva ritrarsi quasi esclusivamente da esse; quando ve- 
diamo Cartagine, mirabilmente ricca per coloniali possessi, inviare 
spedizioni di scoperta nelle regioni meridionali e^nelle settentrionali 
dello Stretto di Ercole; «luando ci sì descrive l'Egitto fertilizzato da 
centinaia ili canali, che scav^ il lago di Meride per regolare le escre- 
scenze del fiume fecondatore, che apre una comunicazione per acqua 
fra l'Kritreo ed il Mediterraneo, che fa intraprendere da naviganti 
fenìcii un giro intorno all' enorme continente dell'Africa, ecc., ci t: 
forza conchiudere che gli antichi non erano ignari delle dottrine che 
guidano alla ricchezza gli Stati. 

« .\llorchè i Greci munivano .\tene d'un triplice porto, ed onora- 
vano gli Argonauti che aprivano al greco commercio i porti del 
Ponto lìusino; allorché colonnizzavano le foci dei flumi scorrenti a 
quel mare, fon<lavano Siracusa e Marsiglia, e lottavano per interes-si 
commerciali c<mi tutte le colonie dei Cartaginesi e dei Tini; allorché 
da Marsiglia scioglieva le vele Pitoa, ed eseguiva perfino nel Baltico 
mia esplorazione ardita, in essa notando ciò che avvantaggia le 
scienze ed interessa il commercio; alloi'chè Alessandro pel commercio 
fondava una grande città, ed Atene per assicurare la sussistenza del 
popolo pubblicava quelle sue leggi frumentarie, che contengono tutte 
le massime conservate in Europa dovunque negli ultimi anni non ha 
trionfato il principio di perfetta libertà, noi dobbiamo riconoscere 
che le idee politico-economiche erano note anche agli antichi, benché 
si manifestasse in tutta la ferocia quel sistema mercantile, che non 
è del tutto abbandonato nemmeno oggidì. 

« V erano cognizioni economiche se Lucullo trasportava vegetali 
dall'Asia, e li indìgenava in Italia;- vi erano se le legioni romane 
scavavano canali nel nord di Germania; se nelle biblioteche dell'Asia 
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i Romani raceoylievano i libri d'a;jricoltui'ii, e li trasportavano ;i 
Roma; se mantenevano centotrenta intin-preti alle sponiie del Fasi 
ÌK'V agevolare il comniercio; se Cali;;ola fondava un l'aro sulle cost<( 
di Francia rimpotto a Bretta^ma; se Anco Marzio, e Claudio, e 
Trajano lottavano con o^ni perseveranza dell'arte per mantenere la 
iirivijnizione del tronco inferiore dd Tevere, che la niitiira minac- 
ciava d" impedire accnmulaudo alle foci negli anni e nei secoli gli 
ulluvlonali depositi; se Claudio aboliva il numero soverelno dei (jinrni 
festivi, dandone le ragioni medesime per cui si aholiscono adesso; se 
lo stesso Claudio ed Adriano scavavano l'emissario a! lago di Fucino 
(dì Celano); se Nerone inviava Cornelio Balbo all'esplorazione del- 
l'Africa; se Cesare progettava di tagliare l' itsmti di Corinto e Ne- 
T'one intraprendeva realmente i lavoi'i. » 

Pur troppo per molti secoli per fatiilità di casi e per intestine 
discordie l'Italia dovette rassegnarsi alia sterile e platonica adora- 
zione <iella gloria degli avi. conti' una {ii'ande fiuniftUa decaduta che 
foucentra inei-lc la propria conleinplazione su quello stemma che le 
rammentai l'antica possanza e l'antico splendore. La nostra fibra 
nazionale ancora agitata dai rict)rili di una grande^na che ci offusca 
il pensiero, e che i'' vano ed inconsidto lo sperare di rii;;giungere <lj 
nuovo, c'impedisce di renderci giusto e severo confo della realtà del 
presente. 

È ben luDgi il tempo in cui Cicerone scriveva: « opi/ìces omnes 
- in sordida arte vcrsantur, ncc quidqitam ìitffcnuuni polesl haherc 
«■Officina 0), » eppure ancora in Italia sono numerosissimi coloro 
che rifuggono dall'occuparsi d'industria, di commercio, di agricollura 
*■ delle arti afUni, ritenendolo poco decoroso per uomini di civile 
condizione ed appartenenti ad elevate classi sociali, preferendo jier- 
tiìti la pallestra umiltante degli impieghi, o quella delle armi e della 
toga, quando non prescelgano come per moltissimi avviene di polti-Jre 
nell'ozio. Ir> ricorderà' a cosfon> cosa .rispondesse Plutarco, in ciò più 
[irevegnente di Cicerone, a chi gli osservava come egli si occui>asse 
di amile professione: « essere cioè ('uomo che noMlUa l'arie, e non 
l'arie l'uomo. * 

Fu prodigioso il nostro risortjimento a dignità di nazione, nm non 
vi ha nulla in esso che ci possa fare legittimamente insuperbire, 
qualora si voglia paragonarlo ai monumentali fatti storici dell'antica 
Roma. Senno politico, perseveranza di propositi, lealtà di Principe, 
concordia dì popolo in mezzo ad un inaudito e colossale intreccio di 

(1) Ofiici. T.ib. 1. Cap. XXXXll. 
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rivolgimenti europei a noi estranei, e di cui volle fortuna che si 
sapesse approfittare, furono gli elementi che ci diedero politicamente 
l'essere di nazione. Questo vertiginoso succedersi di avvenimenti che 
ci diede l'unità nazionale senza grandi lotte, senza grandi attriti, 
senza bisogno di superlative virtù né di superlative prodezze, e senza 
il cemento sanguinoso che virtù, vizi, odi e gare febbrili in furiosa 
lotta, posero aU'ediflzio unitario di altre potenti nazioni, fìi per l'av- 
venire d'Italia e jier lo svilupiio della vita nazionale del nostro po- 
polo un bene od un male? Lo dirà la storia. 

A noi però incombe far opera affinchè tutto volga al bene, facendo 
di ogni cosa giusto apprezzamento, e lasciando la puerile pre- 
sunzione di crederci già grandi e potenti. Né io m'intendo con 
ciù di consigliare una inerte modestia, ma bensì un operoso e per- 
sino audace proposito di prendere, guidati dal sentimento della di- 
gnità nazionale, colla virtù e coi lavoro, il posto che ci spetta fl*» 
le grandi nazioni. 

A ciò conseguire fa d'uoiK) singolare energia e potenza di volontà 
nei governanti e nei governati; nei governanti ancora più che nei 
governati, avvegnaché se non è consentito dalle attuali nostre con- 
dizioni che l'iniziativa venga quale si dovrebbe dalle i)Oi>olazioni> 
corre assoluto obbUgo ai [loteri sociali di farsi risolutamente ante- 
signani di progresso a quahmque costo, sotto pena di vedere l'Italia 
incerta l^a le incognite di una vita bastarda e galvanica a lato 
delle altre nazioni che tanto la sopravanzano, e che certamente non 
faranno sosta per attendere ili essere da noi raggiunte. È a noi ch« 
tocca fai'u doppio cammino i>er potere quindi progredire con esse di 
l>ari passo. 

Ora da molti lati ed anche da una i>arte del giornalismo, si va da 
noi esagerando Io svilupiio del nostro commercio, della nostra indu- 
stria, della nostra agricoltura e soprattutto della nostra marina 
mercantile, tanto che sembra che tutto vada per la maggiore, senza 
riflettere che questo sviluppo converrebbe fosse proporzionato alla 
nuova posizione politica da noi presa fra le grandi nazioni di Eu- 
ropa, lo che sventuratamente è ancora ben lungi dal verificarsi. 
(ìV idilli sul taglio dell'Istmo di Suez, che ci ridesta le rimembranze 
della supremazia itulianit in Oriente, sulle ferrovie che percorrono 
longitudinalmente lltalia. Uimbendo (un po' troppo) le nostre ma- 
rine, e sul foro dei Frejus, si cantano su tutti i tuoni, come sa 
bastassero (luesfi grandi fatti da so soli a ridonarci l'antico splendore. 

lA> stato reale delle cose invece è ben lungi djil giustificare tanti 
osanna, e dobbiamo con severa disamina e severa riflessione convin- 
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cercece, uou ))«r rimanere mogi e sfiduciati, ma per scuoterci dal 
letargo in cui suol far cadere la persuasione di essere in condizione 
di tener testa nei rapporti economici alle nazioni più civili del globo. 

Questo io dissi pubblicamente più volte e sostenni in parecchi scritti. 
Mi si opposero enfatiche parole sullo sviluppo della nostra ricchezza • 
parole le quali presso un pubblico Immaginoso come è il nostro, esi- 
tano U sentimento, per\-ertono la ragione. Si disse pure che da ogni 
parte gli stranieri ci lodano. Egli è certo che dal 1S60 a questa parte il 
letargo presso di noi si è fatto assai meno intenso. Ma se vi è da 
prenderne argomento per una maggiore utile operosità, non vi è da 
insuperbirne per alcun verso. Mi accingo ora a darne le prove, rite- 
nendo con ciò (11 far opera grandemente più utile all'Italia di quella 
di coloro che l'assonnano colle Iodi. In quanto poi agli stranierì ne 
aggradisco le lodi, ma ne preferirei l'invìdia. 

L'Italia, in virtù del ciclo storico che percorre, essendo ora in 
;!:enerale governata da uomini studiosi e colti, addestrati nella poli- 
tica, nella gueira, nelle scienze, nelle belle lettere, nelle belle arti, 
uelle concioni forensi, e non da uomini di affari dotati di senso pra- 
tico e scienti della vita economica delle nostre popolazioni e spe- 
cialmente delle numerose classi lavoratrici e sofferenti, corre i>e- 
ricolo di perdersi nel vortice delle idee astratte, del bello ideale^ 
(Ielle sublimi teorie assolute, in cui ò tratta dalle splendide e seducenti 
urazioni dei formalisti del decentramento, dei fatalisti del libero 
scambio e degli utopisti della politica. 

Tanto più grave è questo pericolo in Italia, inquantochè la piccola 
t>arte della popolazione che ora a giusta ragione impera e go- 
verna a suo talento l'opinione pubblica, è fervida, immaginosa, coita 
ed istruita, ma ignara affatto di ciò che avvenga nei fondachi e nei 
mercati, nei campi e nelle officine, mentre l'immensa massa del popolo 
è relativamente ignorante, apatica, inerte, rassegnata per ftmeste 
tradizioni, e solo pronta alle querimonie ed alle ire quando vede di- 
le^arsi gli sperati vantaggi del nuovo ordine di cose, che ad essa 
non riesce tangibile che per le gravezze maggiori. 

Quando noi per esempio, scrive il Lampertico, (') dimostriamo, 
che mercedi e prezzi si governano con certe leggi naturali, e ne 
deduciamo necessariamente che non dipende da noi il portarvi alte- 
razione, che pur volendo farvi violenza, o non .si riesce a nulla, op- 
pure si riesce del tutto ad effetto contrario, ci si dovrebbe provare, 
che appunto quelle leggi naturali, che noi in buona fede crediamo 

{') Dell'Economia dei popoli e degli Siali, voi. I, pBg, 94. 
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di avere riconosciuto come vere, non sieno invece che un sogno di 

mente inferma. 

Per evitare ogni taccia d'inconseguenza, dichiaro qai, che io non 
osteggio di proposito deliberato il decentramento ed il libero scambio, 
ma che nemmeno li accf.tto senza esame per vaghezza dì teoria, in- 
clinato come sono a tutto subordinare praticamente al vero interesi?e 
del paese. Quindi si accentri pure o si decentri ogni ijualvolta l'esiga 
il bene della cosa pubblica, si allarghi o si moderi l ordine degli scambi 
man mano che ciò venga richiesto dagli interessi i-eali e dalla condi- 
zione peculiare del nostro paese, ma sempre perì» senza iireconcette 
idee e senza partiti presi a priori. 

Io appartengo alla scuola, dirò col Lauipertleo, che diffida dei 
pi'incii'j «ssoluti, ajfronta coraggiosamente i problemi sociali, e non 
nega alla scienza economica la virtù e l'efficacia, a patto che meglio 
determini le sue doUrine, e la sua applicazione specialmente pei- 
quanto concerne l'azione del governo. 

Quante eccezioni, quante deroghe, quante limitazioni non si am- 
mettono contro ìi sacro ed assoluto principio della privata i>ro- 
prietà, quando l'esige il pubblico interesse! Cosi si faccia riguardo 
ad altri principi! seleni iflci, senza per questo perderli di vista, come 
il navigante tiene d'occhio il faro in mezzo alle dilìicoltà di una bur- 
rascosa navigazione. 

('io fecero e fanno tuttavia, perchi non voglia lasciarsi abbagliare 
dalle parvenze e dalle lustre, tante nazioni, ricche colte e potenti 
più dì noi, come procurerò di dimostrare a suo luogo. Quando vi scon- 
sigliano di fare ciò che esse fecero per raggiungere l'apice della loro 
potenza, o vi consigliano di fare ciò che esse fanno in condizioni 
radicalmente diverse dalle vostre, tenete per fermo che lo fanno 
spìnte dal loro solo interesse; e se vi lascerete alla cieca traiTe nella 
pania, ne andrete il jùù sovente coi danni e le beffe. l.e nazioni, disse 
il Koinagnosi, non guardano né debbono guardare che al loro [iroprio 
interesse. 

La forza, scriveva il Carey, corre al suo scopo come la palla di 
cannone che va diretta e rapida, ma distrugge tutto ciò che incontra. 
Non è questa la linea che percorrono gli usi umanì^ attraversati 
continuamente dagli antichi ostacoli della vita; essa devia, segue il 
corso del fiume, o gira il giardino, ed arriva infine alla meta, tardi 
si, ma con certezza. Ecco, in che modo viaggiano le riforme bene- 
fiche'. Colui che in nome di una teoria, che trascura di porre in re- 
lazione coi fatti, o più spesso in nome di una pratica che non è se 
non flutto d'una esperienza individuale od almeno assai limitata. 
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pretf'iide prescrivere grandi e permanenti regole d'azione, somiglia 
alio UTrovìe di un ingegnere inesperto ciie traccia la strada sino 
all'ultimo fine, solcando monfa.nne e vallate, attraversando foreste e 
paludi, e senza tener conto d" impedimenti naturali né di usi o bi- 
sogni dogli umani alFari, arriva bensì al suo fine per la via più corta 
ma con immensa spesa e coli' estremo disprezzo dì ogni diritto pri- 
vato ed ogni pubblica convenienKa. Altri, adottando i miglioramenti 
della scienza modenia, abilmente li applica in quella direzioDR che 
una vera esperienza ha trovato la più facile, o il tempo, l'abitudine, 
o anche il cjiso hanno reso famigliare e perciò più conveniente; gira 
te montagne e costeggia le paludi, scansa il villaggio, rispetta la 
casa, il piaidino, il vecchio albero ereditario! È questa là strada 
sulla quale luman genere si può facilmente muovere e felicemente; 
ò questa la strada sulla qimle vanno e vengono i benefici dell'umanità 
Gli idealisti, osserva sensatamente il Lanipertico ('), in economia 
Janno quello che Galileo rimproverava ai [jeripatctici pel sistema del 
mondo; d' accomojlare talvolta a loro modo o mettere per fallaci 
(lucile osservazioni che i-epugnauo ai loro disegni: cosicché, non de- 
ducono la conclusione dalle premesse, né la stabiliscono per le ra- 
gioni, ma accomodano, o per dir meglio scomodano e travolgono le 
promesse e le ragioni, alle loro già stabilite e inchiodate conclusioni. 



§2 

SoSereoze deHiniluslria t delt'agricolliira. 



Nei tracciare a grandi tratti le condizioni nostre, paragonandole 
sin dove mi sia dato di farlo, a quelle delle principali nazioni d'Europa 
e (l'America, non intendo disconoscere l'incipiente operosità nostra, 
ma intendo combattere la funesta infingardaggine che ci rende fiac- 
chi e soprattutto di tener desta 1 attenzione dei governo sul molto 
che rimane a farsi per redìmere economicamente la patria nostra. 

Per rendersi ragione delle vere condizioni in cui versa l industria 
italiana, il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio ha ordi- 
nata un'inchiesta amministrativa, e propone un'altra inchiesta si- 
mile per l'agricoltura. E ne abbia lode, a pattoperó che non s'ad- 

(') Eeonomim politica dei popoli t delle nazioni. Voi. I, pag. 36. 
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dormenti sull'origliere, aspettando il tardo risultato delle inchieste 
per operare, avvegnaché vi siano di già. indizi generali abbastanza 
eloquenti e sicuri, per renderci avvertiti dell'atonia relativa in cui 
trovansi quel rami della produzione italiana, e dell' urgenza che ne 
preme di stimolarne con ogni mezzo diretto ed indiretto l'operosità, 
qualora si voglia che il commercio in generale fiorisca e la nazione 
se ne avvantaggi. 

Ciò io scriveva nel 1871, ed ora siamo al 1874, ed una relazione 
sintetica sui risultati dell' inchiesta industriale non fu ancora resa di 
pubblica ragione. Anzi un reputato diario diceva testé che il Qovemo 
era alieno dal pubblicare tale relazione, perchè avrebbe potuto nuo- 
cere agli interessi italiani e giovare al negoziatori stranieri 'nella 
vicina revisione dei trattati di commercio. 

A dire il vero io la riteneva una gratuita e partigiana insinuazione 
tanto la cosa mi sembrava strana, ma poscia mi venne confermata 
da autorevole persona. 

Avrò torto, ma a me sembra un espediente puerile anzìchenó. Io 
non so se possa dirsi temeraria la supposizione che si voglia invece 
sotto quel pretesto nascondere al paese Vumtìe condizione in cui tro- 
vansi la maggior parte delle nostre industrie a ftxtnte delle industrie 
similari straniere, e le ritorte fra le quali esse sono dilaniate e rat- 
trapite; oppure che non si voglia rendere manifesto al pubblico, come 
le sensate tendenze della grande maggioranza degli industriali ita- 
liani, siano in aperta opposizione coi principi assoluti di libero scam- 
bio che dominano, con evidente jattura degli interessi italiani, nelle 
alte sfere governative, alla stregua dei quali si vorrebbe, ad ogni 
costo, plasmare l'industria nazionale. 

Difatti, chi mai può essere tanto ingenuo di credere che gli stra- 
nieri e specialmente gli Austriaci, i Francesi e gli Svizzeri che sono 
alle nostre porte, non conoscano assai meglio di noi la condizione in 
cui versano tutte quante le nostre industrie non solo, ma anche la 
vera condizione di tutto l'ambiente economico, entro cui esse segnano 
le loro orbite! In fatto di negoziatori per trattati di commercio, le 
altre nazioni possono dare, come scrissi altre volte appoggiandomi ai 
fatti, molti punti all'Italia, e rimanere sempre vincitori! 

In quanto a me penso che il Governo debba farsi un punto d'onore 
di rendere di pubblica ragione una relazione riassuntiva e sinietica 
dei risultati dell'inchiesta industriale condotta con tanta solennità e 
con tanto apparato' di pubblicità in ogni parte d' Italia. Io poi mi 
auguro che il Governo Italiano sappia scegliere negoziatori che ab- 
biano l'onesto accorgimento e la dna arte di trarre partito dal ma- 
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lessero in cui trovansi le nostre indastrie , dalla costituzione infer- 
micela del nostro ambiente economico, per rendere persuasi i con- 
traenti stranieri che necessità di casi ci impone di seguire la nuova 
via Cile ci saremo nettamente prefìssi, a ristoro delle finanze del 
R«gno, ed a giudizioso incremento delle patrie indostrie. Ci vorrebbe 
un uomo dotato dello spirito fino, penetrante e neilo stesso tempo 
insinuante e bonario del Galian! , il quale , pel lepore dei suoi modi 
faosTa dire alla ducbeaea di Cboiseul: « EnFrance il y a de l'esprit 
en petite monnaie, et en Italie en liagots; » per farsi schermo delle 
stesse infermità nostre allo scopo di ottenere per garbata deferenza 
quanto a noi è mestieri. 

L'industria in Italia, se ne togli qualclie grande stabilimento per 
natura privilegiato, perchè venne in potenza sotto il regime protet- 
tivo, e che ora ha buon giuoco ad ergersi sulle rovine delle piuctJc 
industrie similari, è assai sofferente. Mancanza di capitali e d'istru- 
zione tecnica, non che di elementi omogenei. la mettono nella maggior 
parte dei casi suo malgrado nella impossibilità di reggere alla libera 
concorrenza, non solo sui mercati mondiali, ma persino sui mercati 
stessi d'Italia ('). Da ciò il doloroso fenomeno che una gran parte 
dei nostri prodotti grezzi si esportano per essere foggiati in mille 
guise in paesi esteri ed importati poscia di nuovo sotto altre forme 
per essere venduti sui nostri mercati (•). Da ciò i reclami degU ar- 
matori e dei naviganti che non trovano i«*odotti a sufficienza da 
esportare. Da ciò i lamenti che il lettore avrà dolorosamente rile- 
vato nelle relazioni di tanti consoli sull'inferiorità dell'industria no- 
stra a fì'onte di quella dì altre nazioni nei vari scali del glo)H>, sulla 
poca importanza di essa per essere in grado di alimentare un vivo 
commercio .di scambi, sull'imperfetto sistema di apparecchi per sol- 
leticare il gusto dei vari Consumatori, e sul vedersi vendere prodotti 
natur(tìt italiani con etichette francesi, inglesi e svizzere, solo per- 
chè furono accomodati, forbiti, rimaneggiati finamente da quelle in- 
dustri nazioni. 

E come potrebbe essere altrimenti se esse agiscono con una forza 
motrice (il denaro) che loro costa due terzi e sino a tre quarti meno 
che a noi, e con un'altra potentissima forza motrice (l' istruzione 
tecmea) di doppia o tripla intensità della nostra, oltre all' essere ì ca- 

C) Dopo quattro noni, e dopo fatUii riDcbiesU, qneato mi ripeteva poco ta. 
quasi teata&lmeDte un illustre membro delift Commia«ioiie d'inchiesta. 

(S) Si esamini la statistica dell'Aro mi Distrazione delle Gabelle degli anni 1860, 
1870, 1871, 1872 e 1873, e si rileveranno a questo riguardo doloroso anomalie. 



IV Google 



14 

pitali di fondazione dei loro grandi opifici di già ammortizzaf i ? Ci6 
sia detto ancìie per 1 agricoltura. Ma ai è forse tenuto conto almeno 
(li queste ed altre simili enormi difficoltà, insuperabili in breve cor- 
rere di tempo, nei trattati commerciali e nelle questioni doganali? 
Assai di rado. Perchè il più sovente noa si aveva di mira che la 
politica a cui sì sacrificava ogni altro interesse. Eppure solo per 
rimuovere tali ostacoli, che esistono nostro malgrado e che sono 
per ora al disopra della volontà nostra, occorrono molti e molti 
luKtri. lo parlo in generale, mentre ciò non toglie che non vi sieno 
centri d' industria sparsi qua e là. specialmente sugli spaldi propinqui 
all'immenso anfiteatro alpino, nella Liguria, nel Veneto, in Toscana, 
nella Terra di Lavoro, ecc.. ma anch' essi sono ben lungi dal ri- 
spondere alle esigenze commerciali di una grande nazione. 

In quanto allo stato in cui trovasi l'agricoltura italiana, a parte 
lo fallaci ap|)arenze, abbiamo recentissimo e prezioso lavoro da con- 
sultare. Questo è la giudiziosa relazione fatta dal prof. Cantoni 
sulle risposte di un gran numero dei Comizi agrari di tutte le parti 
del regno, ai quesiti loro posti dal Ministero di Agricoltura e Com- 
mercio. 

Il Cantoni, dopo aver fornito ogni maggiore pariicolarità sulle 
varie osservazioni dei Comizi, t quali per, la più gran parte non 
hanno mancato di motivare i voti delle popolazioni apricoie dei singoli 
circondari, riassume in alcuni quadri sinottici, sommamente istrut- 
tivi, le risposte dei Comizi alle ministeriali domoiule. 

i'er ogni dove si lamenta più specialmente la mancanza di capi- 
tali ed in alcuni luoghi la difficoltà di averli a mite interesse; si 
lamenta lo strazio che i ladri campestri fanno di ogni sorta di pro- 
dotti; si lamenta la gravezza delle imposte a fronte dell'esiguità della 
rendita netta della maggior parte ilelle colture; si lamenta 1 igno- 
ranza delle popolazioni, e la mancanza o l'insufficienza di strade; si 
lamenta il diboscamento delle montagne ed il dissodamento dei prati 
di ogni specie, indizio certo — e lo dicono — di disperazione e di 
rovina (noi 1869 si dissodarono 15,430 ettari di boschi a fronte di 
7,736 del J8G8, e contro 333 domande di dissodare stanno soltanto 
6 per rimboscamento); si lamenta la mancanza d'Irrigazione e di 
prosciugamenti nelle numerose località dove sono 1 una o gli altri 
possibili, ecc.; e cosi le note si seguono le une alle altre tutte più 
o meno lugubri invocando, dai poteri sociali rimedi adeguati. 

Tali più o meno dolenti note, determinarono nell'egregio agronomo > 
il seguente criterio riassuntivo sulle condizioni in cui versa I Italia 
in fatto di agricoltura. 



lyGoogle 



ir. 

« L' alta r Italia, egli dice, \-oiTebbe progredire rapidamente uia 
liuino difetto i capitali; l'Italia di mozzo sì adatta ad una comoda 
immobilità; miseria, apatia, mancanze di case e strado, pregiudizi, 
ignoranza, sjieranze inconsulte al basso ed all' alto . ladronesco bri- 
gantaggio, troppa l'econdità della terra e benignità di cielo, sono le 
cause per cui l'Italia meridionale giaci' inerte e sconfortata. » 

Falta la debita parte a qualche esagerazione, tanta uniformità di 
lainenti a distanze enormi, non può fare a meno di dar da pensare 
seriamente a coloro che reggono la cosa pubblica. Da ciò pure deri- 
vano 1 reclami dei consolati, degli armatori e navigatori che accennai, 
parlando delle industrie. Da ciò t'estrema difficoltà nella riscos.sÌone 
delle imposte, e le convulse reticenze nel sopportarle e nel pagarle. Da 
ciò per un fatale circolo vizio-so la necessità di aumentare i balzelli 
in ragione del diminuire dei mezzi per soddisfarli. Da ciò la perdu- 
ranza del dissesto Rnanziario che lia per principale effètto di tenere 
depressa la nostra rendita, e per conseguenza, alto il prezzo del de- 
uaro, che sempre con essa si misura e Pi paragona. Da ciò il grande 
assorbimento di capitali in parassiti ed aleatori impieghi con i^omma 
iattura dell' industria e dell' agricoltura. Da ciò infine lo sbilancio 
assai grave fi-a le importazioni e le esportazioni, superando le prime 
■per centinaia di milioni le seconde, indizio certo di atonia e di 
conseguente povertà, checché ne dicano in buona fede alcuni eco- 
nomisti che prendono le parvenze per realtà, per volere genera- 
lizzare un assioma teorico che incontra per lo più nei fatti smentite 
assolute. 

Talvolta la maggior importazione può benissimo essere sintomo 
di grande benessere, avvegn;ichè possa saldarsi con proilotti, o con 
oro (esso pure merce),, in cui sieno rappresentati antecedenti risparmi 
in virtù del lavoro e dell'abbondanza della produzione nazionale tra- 
sformata in metalli preziosi. Il sintomo che lo a^erma con sicurezza 
assoluta, conviene ricercarlo nel basso interesse del danaro in tempi 
normali, e nel basso aggio dell'oro, in tempo di corso forzoso, con- 
temporaneamente al fenomeno dell' eccedenza dell' importazione buI- 
l'esportazione. Quando accade il contrario è un assurdo volersi rom- 
pere il capo per sostenere teorie sbugiardale dai fatti che vi attc- 
stano rovina ed inopia. 

In quanto alle sottili distinzioni sui prezzi, sono incognite che si 
bilanciano in egual modo presso tutti i popoli. 

Dirò anche per 1 agricoltura quello che dissi per l'industria, che 
cioè toltane la derelitta ed abbandonata Sardegna, vi sono delie 
splendi'ie eccezioni in tutte le altre regioni e specialmente ia quelle 
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dell'alta Italia, ma ripeterò anche che sono ben luii;?i dal rispondere 

alle esigenze economiche dì un gran paese. 

In mezzo al prunaio che ci molesta da ogni parte, in mezzo alle 
ritorte economiche che ci afUiggono, s'ioTocano da ogni Iato rimedi 
della più strana natura, come a mo' di esempio, il suffi?agio univei^ 
sale, la riforma dello statuto , e persino da alcuni temerari quella 
della forma di governo. Sodo sogni di menti inferme. Più sensati 
sono i reclami rispetto alle economie, alla buona amministrazione 
del pubblico erario, alle riforme oi^niche compartimentali che ad 
ogni tratto sorgono nelle aule parìamentari, ma anche questi mezzi, 
a mio subordinato avviso, sarebbero inefllcaci a ristorare la fortuna 
pnbbllca, quando non fossero preceduti od accompagnati da potenti 
e giudiziosi stimoli diretti ed indiretti per aumentare il lavoro, e ta 
produzione nazionale. Qui sta il nodo della quistìone! 



ConTronli riguardo ri eommio di esp4trUii(iiie e d'npciriszìoBe. 
Iidntrii siderargìca. — PndoUi Muslriali ed agricoli. 



Per togliere ogni dubbio che tali considerazioni sulla ptfco lieta 
situazione economica d'Italia sieno lontane dal vero, ed affinchè si 
provveda con senno a toglierne le cause, richiamerò l'attenzione 
del lettore sopra alcuni fatti economici che ne fanno fede in modo 
iac<mtrastabì)e. 

Nella statistica del movimento commerciale di esportazione e di 
importazione, siamo in Eurofìa l'ottava nazione, e qualora dovessimo 
fare i confronti in base alla popolazione scenderemmo si basso da 
fame arrossire. Imperocché, se a fronte di un movimento medio 
di 1700 milioni che noi avemmo nel 1866 , 1" Austria l' ebbe di 6500 
milioni, la-Franeia di 8000 milioni e l'Inghilterra di 13,000 milioni 
non abbiamo che a rimanere mortificati; come non accuorarci quando 
vediamo a fronte dei 1700 milioni di movimento commerciale d'Italia 
con 24 milioni di abitanti, figurare i! Belgio per 1400 milioni con 4 
milioni di popolazione; l'Oianda per 1330 milioni con 2 milioni di 
abitanti, la Svizzera per 800 milioni con un milione e mezzo circa 
di popolazione, e la sola Ambnrgo pei- 2000 milioni? 

La differenza è cosi enorme per un popolo che deve proporzionare 
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la sua potenza economica, all;i potènza politica e militare clip si 
esige alla sua conservazionp eii alla- sua estimazione a fronte di 
potenti nemici occulti e palesi, che nulla ]iii(\ menomarne la [lenosa 
sensazione. Milioni più o meno non possono variare essenzialmente 
la sconfortante eloquenza delle suindicate cifre. Delle incognite ve 
ne sono effualmente per tutte le nazioni, come vi sono delle partite 
eventuali che non figurano in nessuna statistica, quali gli utili della 
marina mercantile, come stnimento di trasporto, gli utili delle atti- 
tudini personali esercitate all'estero, eco. 

In quanto allo stato ed agli utili della nostra marina mercantile. 
ne i»arlen') fra poco, per dimostrare come an<r!ie in tale aigomento 
amiamo un po' troppo pascerci di illnsioni. Rapporto agli utili delle 
attitudini personali esercitate all'estero, ad onta dei quattro milioni 
anmii che il comm. Negri calcola che ci rendano ì nostri cantami, 
i nostri suonatori, le nostre ballerine, ecc., vi ha assai poco da 
andarne lieti a fronte delle altre nazioni, qualora si ponga mente a 
tale riguardo al complesso delle relazioni dei nostri Consoli. 

Per non toccare fuor di luogo il vespaio delle teorie assolute 
ometterò ogni commento sul fenomeno costante che si presenta da 
molti anni a questa parte, in danno peculiare d'Italia, della pi-eva- 
lenza notevolissima dell' importazione suU' esportazione (pi'evalenza 
la Dio mercè da due anni alquanto diminuita), ma non voglio però 
astenermi dal far notare come l'Inghilterra e la Francia, Iolanda, 
ed il Belgio sì compÌEicciano di far rilevare per ciò che le riguarda 
precisamente il contrario! Possibile che nell'apprezzamento dì tale 
fenomeno sieno desse tanto traviate! In Italia stessa man mano che* 
la condizione economica del paese si fa migliore, diminuisce lo sbi- 
lancio in favore dell'importazione, e le statistiche dal 1WJ5 in poi ce 
ne fanno fede. 

Nel 1869 avemmo: 

di esportazione K74 milioni valore ufficiale 

» 654 > valore commerciale 

di importazione 936 milioni valore ufficiale 

» 890 > valore commerciale 

media generale come dissi 1700 mìliom circa, e l'eccedenza dell'im- 
portazione sull'esportazione fu pure in media di 149 milioni, cioè metà 
meno che nel 1864-65. Per il 1870 tale differenza era a tutto set- 
tembre di 117 milionil 

In causa dell'infausta guerra che ei accese fra le due più potenti 

Tri. IV, I 
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nazioni di Europa vi è poi jmr tr<ii)i)o a temerò che il movimento 
conmierciale <Ip1 1870 debba risultare ben minore r!i quello del 1809. 
E ciò anzi è ftior di dubbio se si considera: 1." Che ie dogane Ornt- 
tarono L. G,700,()00 ciroi (') meno che nel 180». somma die rajiiire- 
senta per essa stessa una ilhiiimizione nel movniientn commeniale 
<'oli>stero di oltre 140 milioni; 2." Che il piii (;os|ncuo nostro com- 
mercio di esiHirtazioiie e d'importazione l'abbiamo colla Francia, c<tl!a 
quale nel 1800 avemmo un lavoro ili 528 milioni . poco meno cioè 
(lei terzo di tutto il nostro commercio mondiale; 3." Che U stessa 
Inghilterra che ha tante altre immense risorss perdette comparati- 
vamente nel secondo semestre del 1860. oltre 73 milioni di proventi 
dopiinali. 

Ora slamo nel 1873, ed anche in Italia abbiamo riscontrato un 
aumento sni movimento commerciale. 

Difatti dalle statistiche ufficiali, emergo che nel 1870 sì imiK»rta- 
l'ono merci per !.. 8ì)2,0.'J0.237 e nel 1871 1,. 003,098,411, In più ii.'i 
1871 L. 7],0r)9,204. 

Nel 1872 l'importazione ascese a L. 1.1K0.011,:128, vale a dire 
l„ 122.131.B12 più del 1871. 

L'esportazione che nel 1870 fu di Lire 76;ì,r>0(.4iri, nel 1871 ascese 
a L. 1.085.450,007. in più L. 321,805.12?. 

Nel 1872 l'esportazione ammontò a L. 1.107.201.1]'), in sjuisa che 
venne a superare di L. 81.7(2.552 quella del 1871. 

Importazione ed esportazione unite del 1871. 

Importazione L. 00.3.098.441 

Esportazione > 1.08^4.50.567 



L. 2.l>40,158,008 

(■(m L. 121.701,12*1 di eccedenza. delle merci esportate su quelle im- 
portate, mentre che nel 1870 quest'ultime superarono l'esportazione 
(// L. 129.044.702. 

Importazione ed esportazione unite del 1872. 

Importazione L. 1,180.011,328 

Esportazione » 1,107,201.110 

L. 2,353,812,447 

(') Compensate in pane, e cioè per L. 1,800,000 circa, dall' aumeoto di red 
dito Dci sali, dazio consumo, polreri, ecc. 
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perdendosi però nell" esportazione rispetto al 1871 . non solo le 
L. 121.761.126. ma ancora altre L. 19.410,219, in totain I,. 141,171,315 
che abbiamo dovuto pagare con metalli preziosi, o facendo debiti, in- 
vece che collo scambio di merci. 

Ecco una delle cause della crise finanziaria che ci ha fmiestati in 
tutto il corso del 1873 £he ne subiva le conseguenze, aggravate da 
una nuova annata (1873) di scarsissimi raccolti. 

Nel 1872 siamo caduti in una condizione peggiore di quella del 
1870, avvegnaché lo sbilancio in nostro danno fra l'esportazione e 
l'importazione abbia raggiunto la cospicua somma di 1.. 141,171,345. 
Egli ^ perciò che dimostrano molta mgenuità coloro che sì allietano 
perchè il movimento cumulativo sia aumentato nel 1872, d'oltre tre- 
cento milioni, sul triennio (trecedente , non avvedendosi che l' Italia 
ha corso la swte di quel negoziante o di quell'industriale che avesse 
lavorato in un anno jier qualche milione di più dell'anno prece<lente, 
chiudendo poscia il bilancio con alcune centinaia di mila lire di meno 
negli utili, a fronte degli anni nei quali aveva molti milioni di meno 
esposti ai rischi degli affari. 

A quei pochissimi che ancora amoreggiano alla cieca colla teoria 
che pretende tanto più ricca una nazione quanto più eccede l' im- 
portazione sull'esportazione, domanderei se furono più prosi>eri in 
Italia gli affari nel 1871 in cui lesportazione superò l' importazione 
dì 121 milioni, del quale inusitato prodigio il Times si congratulava 
seco noi, o nel 1872, nel quale l'importazione superò l'esportazione 
di 141 milioni a fronte del 1871, 

Pur troppo fu tanta acerba e dolorosa la differenza, e continua 
ancora a far sentire le sue dolorose conneffuenze in tal moJo, cìie 
l'insistervi sarebbe ozioso. È una teoria, che come f/'oria, lia l'atlo 
fi suo tempo, poiché noi discorsi dei. Ministeri ali' ;ipertura di tutti 
i Parlamenti d'Europa e di America, si è ben fortunati di far co- 
noscere alle rispettive nazioni, quando sia concesso il farlo, che l'espor- 
tazione ha 3u|>erata l'ìmportasione in quel dato jieriodo di tempo, ed 
il giornalismo fa loro oco ili j;tìui niore. l-'iiró ancora poche osser- 
vazioni riguardo al nostro movimento commerciale del 1872, che 
all' occhio volgare potrebbe sembrare di buon augurio, solo perchè 
nel complesso ha ecceduto, come dissi, quello del precedente biennio, 
come chi volestw ben auspicare di un paese dai grandi capitali che 
mettono in circolazione la carestia e la guerra! 

L'importazione dei cci'eaU eccede l'esportazione di L. 40.202.843 
senza calcolai-e la perdita di L. 7.500,000 che si avvantaggiarono 
nel 1871. 
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Nei ferri, ghisa, ecc., si etbe un' importazione di L. 53,103,060 ec- 
cedente l'esportazione, con dieci milioui di più rispetto al 1871. 

Nella canapa, lino, ecc. , vi fu nel 1872 un'^esportazione di 13 mi- 
lioni di meno del 1871. 

Nelle sete , tessuti , ecc. , l' esportazione fu di L. 10,000,000 circa 
minore dell'anno precedente. 

Negli olii, ecc. , il 1872 perdette sul 1871 ben 23,000,000 di lire. 

Questi sono fatti incontestabili e fatti ben dolorosi, tanto più qua- 
lora si consideri che il movimento generale del commercio presso i vi- 
cini popoli, aumentò di gran lunga, date tutte le proporzioni, più 
che in Italia, e specialmente in Francia nel Belgio ed in Inghilterra- 
In Inghilterra si ebbe un movimento generale fra importazione ed 
esportazione di 15 miliardi ed un quarto, con 1,250,000,000 di lire 
italiane di più del 1871; e due miliardi e mezzo di più del 1870. In 
Francia di sette miliardi e mezzo. Il commercio l)elga, importazione 
ed esportazione riunite fu (1872) di 2329 milioni, e quello generale 
vale a dire compresovi il commercio di transito, raggiunse 4420 mi- 
lioni con 1539 milioni in più del 1870. 

L'esempio del piccolo Belgio, a fronte dei quale noi dovremmo avere 
dieci miliardi di commercio speciale, senza quello di transito, valga 
a rintuzzare le nostre clamorose iattanze, non per avvilirci, ma per 
prendere seriamente nuova lena all'operosità ed al lavoro, affine di 
renderci degni di lottare nei commerci coi popoli più civili del globo, 
a fortuna, a decoro, ed a potenza dell'Italia redenta. 

Sventuratamente le cif^e dell" importazione o dell' esportazione 
del 1873 non vengono che a provare maggiormente' quanto io diceva. 

Importazione al 31 dicembre 1873 L. i;286,9&2,965 ; esporta- 
zione L, 1,133,161,137; eccedenza dell'importazione sull'esportazione 
L. 153,491,828, e questo dopo aver perduto l'eccedenza dell'esporta- 
zione sull'importazione di L. 121,761,126 che si ebbe nel 1871. 

Giova pure riflettere che avemmo, nel 1873, una maggiore impor- 
tazione sull'esportazione nei ferri nell'enorme cifra di L. 59,757,917, 
e nei cereali ili L. 34,110,771. 

Ammetto che vi sieno fatti d'indole transitoria che concorsero 
a determinare gli affliggenti risultati, di cui tenni teste parola. Ma 
vi sonò due grandi fattori della ricchezza nazionale italiana che mi- 
nacciano l'esistenza nostra, l'uno agricolo, l'altro indaatriale. Un lungo 
corso dì anni ci ha sTeDtoratamerntfl proTlrto che l'Italia, paese 
agricolo per eccellenza, non produce più Ui media tanti cereali quanti 
almeno ne occorrono alT alimentazione d^a soa popolazione , senza 
che vi si sia sostituito qualche altra grwita oottufa che ne bilanci 
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la perdita. L'Italia che possiede miniere dì ferro, che r^ono forse o 
senza forse le più ricche che si conostano, se non l'osse altro i»er 
la qualità del minerale, è mancipio dello straniero per una somma 
di cinquanta a sessanta milioni annui in manifatture di ferro, dedotto 
l'importare di tutte le nosti'e esportazioni. 

Questi due fatti hanno una gravità enorme, il secondo forse ancora 
più del primo! 

Tocca ai poteri sociali a provvedere sollecitamente con !ilte/.za di 
vedute e senza perdersi coi palliativi, ad uno stato tii ('ose che 
economicamente e pohticamente ci può divenire da un istante all'aL 
tro fatale. 

L'inchiesta industriale ha reso manifeste tutte le cause che inflr- 
luano l'industria del ferro in Italia, e la semi inchiesta agricola del 
prof. Cantoni, ha fatto altrettanto rispetto all'agricoltufa. Se non si 
fanno tali costose inchieste per solo lusso o per dar polvere negli 
occhi, mi si perdoni la frase, l'uomo di stato deve saper trarne 
argomento |ier agire riBolutamente, onde rimuovere gli ostacoli con 
hitti i mezzi i>ossibilÌ, che pur sono molti, che clie si voglia dire 
dagli apatisti, e dagli iuloratori del lasciar fare, del lasciar pas- 
sare, e {Iella più esiziale e scapigliata libera concorrenza. 

Rispetto all'industria del feiTO volli, fra gli altri consultare, anche 
ponendogli alcuni (piositi. un uomo di cui tutta Italia conosce la 
comjietenza ed il safiere in questo argomento, quale è l'infj. Orlando, 
ed ecco la sua giudiziosa e sensata risposta: 

In riscontro al pregevole vostro foglio del 15 agosto (187;?), vi 
accludo copia degli argomenti da me so.stenuti sulla industria del 
ferro ai Congresso degl'Ingegneri, tenuto l'anno scorso a Milano {}). 

In essi troverete in gran parte le risposte ai quesiti, che vi com- 
piaceste dirigermi, ed aggiungo ))er sommi capi quello, che a mio 
avviso, dovrebbe l'arsi per ritrarre fialle miniere Elbane il maggiore 
tautaggio. 

A voi che tanto vi adoperate sul campo delle quistioui economiche. 
non riuscirà nuova la massima che ai nostri giorni il grado di po- 
tenza e di civiltà di un popolo sta in rapporto della quantità di me- 
talli che esso lavora. 

■ ■ Per farsi im'idea dei grandi vantaggi che jiossiamo ritrarre dalle 
miniere dell' Elba , bisogna avanti tutto dare un rapido sguardo ai 
nostri bisogni, agli elementi clie la natura pose nelle nostre mani, 

(i)> Ognuno può leggere negli atti di quel CoDgi'eSAO quanto vi dixje d'Orlando. 
Pei miei lettori, e per il mio scopo, basta la su riportata tetterà. 
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allo stato attuale della nostra industria siderurgica , al mpzzi cui 
dobbiamo ricorrere per farle raggiiu^ere quel grado di sviluppo ne- 
cessario per soddisfare i nostri bisoffni. 

Per l'argomento che vogLamo .sostenere basta accennare i due i»iù 
grandi bisogni. Uno quello di affrettare il pareggio della nostra espor- 
tazione alla importazione, in oggi di gran lunga superiore; onde li- 
berarci dall'enorme tributo che lercio annualmente paghiamo all'estero, 
e che più gravoso si rende per la differenza dell'oro in rapporto ai 
nostri valori. L'altro quello della necessità di acquistare la certezza 
che la nazione in date eventualità possegga tutti gli elementi per 
bastare a sé stessa, e provvedere ai bisogni della difesa, e delia 
conservazione della propria indipendenza 

Nello stato attuale, la statistica de! Ministero delle tlnanze per il 
semestre dal'l" gennaio a tutto giugno 1872, per provviste di ma- 
teriaU di ferro dà la ciiVa delle importazioni ascendente a L. 2^439,711 
contro una esportazione di iirodotti similari di L. 1,812,689 con una 
differenza di L, 20,627,022 che noi mandiamo all'estero in oro. 

Se a tale cifra aggiungiamo le esigenze del nostro armamento, e 
delle costruzioni navali in ferro ora intraprese nei regi cantieri, ed 
in quelli dell'industria privata, gli acquisti di nuovi piroscafi in ferro 
che si fanno all'estero dalle compagnie dì navigazione, non è una 
esagerazione lo asserire che i nostri acquisti di roateriah di ferro 
all' estero si elevano iumualmente a 50 milioni circa. 

Se da noi adunque si potesse spiugei-e la industria al punto di sosti- 
tuire i propri prodotti agli esteri, si otterrebbero in una volta due 
vantaggi, quello di diminuire di 50 milioni la cifra del numerario che 
mandiamo all'estero, l'altro dì non far dipendere dalla compiacenza 
straniera, né dalle leggi internazionali dei neutri in caso di guerra, 
je provviste dei materiali che ci necessitano per la difesa. 

L'ing. Giordano, nell'accurata relazione fatta al Ministro della Ma- 
rina nell'anno 1804, valutò i materiali di ferro annualmente bastevoli 
al mantenimento del materiale di guerra delle marine da guerra, e 
commerciale, ed a quello delle strade ferrate, ascendere alla quantità 
di tonnellate 110,000 per un valore in quell'epoca di 45 a 50 milioni, 
delle quali lo stesso Giordano dimostra che noi non ne produciamo 
che tonnellate 22,600, onde restiamo tributari dell' estero per ton- 
nellate 88,000 all'anno del valore a quell'epoca di 40 milioni di Ure. 

Ora abbiamo noi gli elementi i>er togUerci da questo stato passivo 
e precario per la nostra nazionale esistenza ì 

Nessuno mette in dubbio la potenza .delle nostre miniere etaqua^ 
lità eccellente del minerale, quel che si mette in dubbio è la supposta 
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scarsezza di combustibili per trattare su vasta scala i nostri mine- 
rali. Dagli argomenti da me svolti uel Congresso dì Milano, vedrete 
come io combattei questo errore, e voi farete un gi-an servizio al 
)iaese se con la forza dei vostri ragionamenti arriverete a convincere 
i nostri connazionali, che se [laesi in condizioni identiche delle nostre 
i-ome la Stiria e la Cariuzia han saiiiito ciò non ostante sviluppare 
la loro industria siderurgica adoperando le torbe, le lifpiìti ed il legno, 
non vi è ragione per la quale , noi che j)Ossediamo a dovizia tali 
combustibili non dobbiamo seguirne resemi)io ed ottenere altrettanto. 
Le miniere dell' Elba ricche di minerale di buona qualità , di facile 
escavaziooe che si eseguisce quasi tutta allo scoverto, e che per la 
loi-o ubicazione mirabilmente si prestano alla esportazione, sono va- 
lutati diiiring. Axerio nella sua Memoria riportata dal Ministro di 
Agi'icoltura, Industi-ia e Commercio nella statistica mineraria de! ■ 
ÌHtìH della potenza di 20 milioni di tonnellate. I^e vicende a cui queste 
miniere soggiiicquero furono tali, che impedirono loro di partecipare 
ai progressi della scienza , ed amministrate come proprietà dema- 
niale, malgrado la convenzione fatta dal cessato governo Granducale 
con la casa Bustogi, subirono le conseguenze delle industrie ma- 
neggiate dal governo. Il risultato di ciò fu tale, che l'erario, dimi- 
nuita la produzione, ha dovuto supplire con circa 2 milioni di lire 
al servizio degl'interessi del prestito Bastogi. Ed è rimarchevole il 
fatto che stabilitosi nell'anno 1865 dai signori Novello Ponsard e 
Gigli un vasto stabilimento a Piombino per la fabbricazione dell'ac- 
ciaio col processo Bessemer, questo dovè cessare per la strana pre- 
tesa dell'amministrazione cointeressata delle miniere dell'Elba dì esi- 
gere dalla industria nazionale un prezzo maggiore sino a 46 "/o di 
più di quello che vendevasi il minerale istesso agli industriali stra- 
lùeri. Su tale argomento fu dal signor Carlo Fenzl presentata peti- 
zione alla Camera nella tornata, del 7 luglio 1807,' della quale ignoriisi 
r esito. 

Per la stessa ragione varie altre industrie nazionali del ferro fu- 
rono costrette a smettere dal lavoro. E cosi quel contratto che i| 
governo Granducale consentiva in vista anche di svìlupiiare l'indu- 
stria che si voleva promuovere, si risolveva in un assoluto mouo- 
polio a danno dell'industria che si voleva promuovere. 

È senza dubbio che le stesse miniere, scevre d'ingerenza govema- 
tivii, passando nelle mani dell'industria privata, questa saprà mettere 
a prolltto tutti i trovati della scienza per ricavarne il massimo utile, 
ed aumentare il loi-o proilutto al imnfo di fornirci i materiali di 
ferro dei quali abbiamo bisogno, ed allo stes.i(i tempo soddisfìirc le 
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richiesto di iiiinonilf' che ci vengono dalV estero. Se le riforme da 
tanto tenijio proiioste dagli uoraiiU speciali, verranno attuate, nella 
coltivazione ilelle miniere, nel trasportare ai luoghi d'imbarco con, 
l'aiìojiioiie (li strade ferrate, nel sistema d'imbarco facendo qualche 
opera in mare, il minerale posto a bordo costerebbe L. 3. 02, o L. 4. 75 
secondo i luoghi di provenienza, e questo prezzo aumentato dall'utile 
che deve acconlarsi alla siieculazìone, assicurerebbe al minerale El- 
bano resito nell'esportazione, riuscendo il più economico al jiaragone 
itei minerali della Sanlegna, dell'Africa e della Spagna. 

Tralascio per brevità di dimostrare l'utile che i nostri capitalisti 
potrebbero rinvenire investendo i loro capitali neUa importante in- 
dustria ilei ferro , argomento che troverete da me sviluppato con 
dati tecnici ed economici al Congresso di Milano, che potrete consul- 
tare, come potrete consultare quanto sullo stesso argomento ne hanno 
scritto con ponderati giudizi gl'ingegneri Giordano ed Axerio nelle 
opere citite, nonché il Curioni. 

Per ora basta ricoi'dare che la nostra industria erigendo degli alti 
forni all'Elba ed attuati i miglioramenti dì sopra citati, potrebbe 
ottenere alla bocca dei forni a L. 3. 88 iu media per tonnellata ìl 
minerale ìstesso che agli alti forni Inglesi o Francesi costa da 22 o 
25 lii"' la tonnellata. 

Che potendo adoperare negli alti forni il coke ottenuto col forno 
Ai>olt dalle nostre ligniti miste ad un cinquanta per cento di htan- 
trace. «juale possiiimo avere a noli di favore per mezzo dei legni che 
vengono a caricare minerale, ne viene di conseguenza che per otte- 
nei-e una tonnellata di ghisa a noi basta imi>ortare mezza toimellata 
ili litantrace . mentre gli esteri per una tonnellata di ghisa devono 
ti'usportanie due di minerale. Che se poi i jtrodotti di tal minerale, 
<Mnne spesso accade, ci verrebbero importati, allora la pro|)orziorie 
dei noli che graverebbe i prodotti esteri sarebbe di tre tonnellate, 
mentre per noi sarebbe solo di mezza tonnellata. Dal minor prezzo 
u>tuQ(iue che ci costano i minerali alla bocca dei forni, dai minori 
noli dei «iuali è -gradata la nostra produzione, sorge evidente la di- 
mostrazione che possa da noi vantaggiosament« sorgere ed invigorire 
l'industria siderurgica. 

Discorrendo ora dello stato attuale della nostra industria del ferro, 
vi ho già detto che produciamo appena il quinto tU quello che con- 
.sumiamo, mentre che l'Austria che trovasi nelle nostre condizioni, 
lier rapporto ai combustibili uè jiroduce dodici volte più che noi, e 
ciò malgrado che abbondiamo di ottimi minerali, ricercatici dagli 
esteri , che con loro vantaggio li portano a trattare in aiti lontani 
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e spesso ci restituiscono ridotti in quei materiali di ferro, dei quali ' 
abbiamo bisogno. 

Questo stato infelice della nostra produzione non può attribuirsi 
a difetto di elementi, ma a quello dì applicazione dei nuovi processi 
introdotti nell'industria siderurgica, tanto per il trattamento del mi- 
nerale, quanto per la utilizzazione con speciali apparecchi dei com- 
bustibili più , deboli dei quali non manchiamo. Deve attribuirsi al 
difetto di capitali, che attirati da facili f^adagni non concorrono a 
viviflcare le industrie; al difetto dell'indirizzo governativo che non 
ha saputo promuovere un'industria, la quale doveagli molto interes- 
Siire sotto il rapporto economico e politico . mentre erigendosi egli 
stesso ad industriale nulla ha creato, si>egnendo colla sua inalfronta- 
bile concorrenza ogni conato dell'industria privata {')■ 

Non deve dimenticarsi che coi minerali di Val d'Aosta, di Lombar- 
dia, ed anche dell'Elba possiamo, con economia di prezzo, produrre i 
ferri di quaUt^ più fina che ritiriamo dall' estero , che fin dal 1863 
• con risultati soddisfacenti fu da noi tentata la costruzione delle 
piastre di corazzatura delle navi, e dei grossi pezzi di fucina Unpie- 
gando il ferro lombardo; industrie che, seguendo l'esempio dell'Austria, 
per non parlare di nazioni più avanzate in tal genere dì lavori , il 
governo aviebbe dovuto sviiupi>are e sostenere anche con qualche 
suo momentaneo sagrìUzio. 

■ Però quello che non fu fatto poti-à farsi ora che costituita la na- 
zione con 26 milioni di uomini, ha il dovere di .emanciparsi dalla 
dipendenza straniera i>er tuttociò che riflette la sua difesa, di svi- 

.(') La coneeMÌone testd fattasi al senatore BrìOBCbi rispetto alle miniei-e di 
Terranera e Calamita viene a inodificare il severo giudizio dell' ing. Orlando. 
Segnerà un gran passo innanzi nell' industria siderurgica qualora, come giova 
sperare, vengano dal concessionario 'mantenuta alla lettera i patti del contratto. 

Il contratto però fatto dalla Regia con una compagnia francese per l'espor- 
tazione annn^ di più che cento mila tonnellate di minerale dalla miniera di 
Rio, pel corso di ottp anni, non risponde all'interesse che ha l'Italia di lavo- 
rare essa stessa quel prezioso minerale. 

Per ragioni politiche ed economiche, assicnratomi in precedenza con accordi 
tnlaterali di qnella piccola parte di combustibile che ci potesse venir meno. 
io spingerei le prefsauzioni sino a. voler vietare l'esportazione dal regno del 
minerale. • 

L'Inghilterra par n^ioni politiche, non vieta essa agli stranieri l'acquisto di 
terre e di proprieti libere net Regno Unito I 

(Nota dell'Autore.}. 
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luppare con la istruzione ed il lavoro tutte quelle industrie per le 
quali possiede j^li elementi , onde colla richezza crescere in potenza 
e mettei-ai a livello delle più civili nazioni. 

Se il li^overBo è deciso, come sembra, a stabilire nuove convenzioni 
per migliorare la condizione attuale delle miniere dell'Elba, afanchò 
l'opera sua riesca praticamente vantaggiosa alla nazione bisogna: 

1.° Informare La nuova convenzione ai più larg^ concetti di 
libertà del lavoro, stabilendo del patti che rendano impossibile ogni 
sorta dì monopolio per non cadere negli errori stessi che oggi de- 
ploriamo ; 

2." Che lo sooiH) principale delie nuove convenzioni sia quello di 
.promuovere e favorire tutte qmUe industrie che sorgessero per la 
lavorazione del ferro. La speculazione dell'esportazione del minerale 
^'estero non deve formare che.un oggetto secondario e subordinato. 
I mezzi adunque ai quali converrebbe ricorrere per ricavare il 
maggiore utile dalle miniere dell'Elba, secondo me, consÌ3t«rebbero ■ 

1." Nel proscioglierle dall'eccezionale diritto di Seffolia.aho 
spirare della convenzione Bastogi del 1861. . 

Monopolio dannoso allo sviluppo dell' industria mineraria, e non 
-consentaneo allo spirito di libertà 9. cui sono informate le nostre 
leggi. Perciò il governo nelle nuove convenzioni deve escludere ogni 
ictea di assicurazione di esercizi! di regale privativa ed altri privi- 
legi, che incepperebbero l'avvenire della libera scavazione delle mi- 
niere, 

'3.° Avoidoci il fatto provato che né l'amministrazione dello Stato 
De quella cointeressata, nella quale ha continua in gerenza il governo 
possono sviluppare la ricchezza delle miniere dell'Elba, è necessaria 
«he esse passino nelle mani dell' industria privata , con vincolo 
tali da accertare lo sviluppo in paese della industria del ferro, e con 
patti che rendano impossibile che la convenzione si risolva in una 
mera s)>eculazione dell' esportazione all' estero del minerale, non do- 
venilosi a ciò destinM-e che la quantità esuberante , soddisfatti pria 
i bisogni dello officine nazionali; 

3." lia nuova convenzione dovrebbe obbligiure i concessionari; 
A migliorare i sistemi di coltivazione delte miniere; 
Ad attuare le opere da tempo proposte per ottenere con vie fer- 
rate facilità ed economia nel trasporto del minerale al luogo d" im- 
barco; 

Ad eseguire opere in mare per rendere sicuro ed economico li) 
imbarco; 
' A stabilire nell'isola oltlcine sia per la produzione della ghisa, sia 
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per la riduzione di essa in ferro inalleabile , giovaBdosi jw " tra- 
sporto del combustìbile dei bastimenti che vanno a caricare minerale. 
4." Nella jiossibilità, in caso di guerra, che l'isola possa essere 
bloccata, obbligare i concessionari a tenere depositi dei loro prodotti 
in terraferma, onde la difesa non abbia a difettare dei principali 
elementi ; 

5." Eseguite le implorate riforme M avrebbero ì seguenti risultati; 

Ohe il prodotto delle miniere aumenterebbe in miaura da poter 
soddisfare i bisogni intemi e le riohieste per le'esportaEioni; 

Che il prezzo del minerale posto a bordo , compresi ^' interessi e 
r ammortizsaziooe deUe somme en^ate nelle cennate migliorie , in 
media sarebbe di L. 3. 88 per tonnellata, mentre il prezzo di vendita 
l)er r esportazione, non tenendo conto di L. 14. 16 per tonnellata di 
gli offerte, in media si può eoo certezza contare sopra L. 10 per 
tonnellata ; 

Donde ne viene che l'utile rilevante del prezzo di vendita per l'e- 
sportazione su quello dì costo, assicurando all'erario la sua parte di 
guadagno come canone, ed all'impresa quello d^la aua speculazitme , 
deve il governo, per ùlt sorgere l'industria siderurgica iti paese, 
obbligare l' impresa istessa a cedere agli industriali naziMiali, sia il 
minerale, sia ì suoi i»rodottì di ghisa, ad un prezzo poco superióre 
di quello di costo. Per ciò la convenzione dovrebbe contenere dei 
Itatti. mercè i quali, per analisi, sì possano stabilire i prezzi di costo 
rimanendo al governo la facoltà di stabilire i prezzi ai quali devono 
seguire le vendite agU industriali nazionali; 

fi." 11 governo, per dare un impulso all'industria siderurgica, do- 
vrebbe affrancare jier un dato numero di anni gli stabilimenti che 
sorgerebbero da ogni imposta, e per assicurar loro il lavoro, affidare 
commissioni dei materiali necessari ai vari rami di servizi pubblici e 
governativi a condizioni quasi pari dì quelle che potrebbe ottenere 
all'estero. 

11 governo dovrebbe influire (weaso le varie Società di strade fer- 
rate onde ottenere facilitazioni e riduzioni sulle tariffe per il traspòrto 
éeì minerali, dei combustibili' e dei dmvanti prodotti 

Infine il governo dovrebbe creare una Commissiime perraanmte 
per la industria del ferro in dipendenza del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio. 

Da tale Commissione, che si terrebbe al corrente dei progressi 
della scienza e delle pratiche applicazioni, trarrebbero salutari eli- 
sigli gli industriali per lo sviluppo delle proprie officine, ed il go- 
verno, in tutte le molteplici quistioni che frequentemente si presen- 
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tano, riguardanti direttamente o ìnOirettamente l' imliistria ferriera. 
La Svezia deve io gran parte Io sviluppo della sua industria side- 
rurgica ad una simile istituzione ('). 

Le circostanze di fatto s' impongono anche agli uomioi che va- 
gheggiano la scienza pura. Il professor Jacopo Virgilio (lìbero scam- 
bista) proponeva al Congresso delle Camere di Commercio, rispetto 
alla navigazione, fra gli altri provvedimenti, i seguenti, che venivano 
approvati con leggiere modificazioni da quel competentissirao consesso: 

1." Accordare adeguate sovvenzioni alle linee di navigazione in- 
ternazionale ; 

2." Promuovere Io sviluppo di grandi stal)ilimeQti metallurgici; 

3." Affidare preferibilmente la costruzione delie navi da guerra 
all' industria, privata nazionale; 

4." Provvedere affinchè, compatibilmente coli' interesse della fi- 
nanza, si esentino ancora gli effetti dei pìissaggìeri jiroveuienti da 
porti nazionali dalle visite degli agenti di dogana; 

5.° Esentare da dazi i materiali di costruaione e riparazione 
dì navi, loro attrezzi, macchine, ecc.; 

6." Rivedere le tariffe dei dazi di uscita nell'intento di dimi- 
nuirli o sopprimerU; 

7." Favorire lo svolgimento del credito marittimo. 
Non solo l'Italia deve provvedere, auspice il Governo, a redimersi 
|)pr quanto è possibile dagli stranieri, pei lavori e le costruzioni in 
fèrro, ma dovrebbe anche farlo rispetto alle manifatture in seta, ca- 
nape e lino, avvegnaché essa, dopo avere esportata la materia greg- 
gia, importa più che non esporti nelle varie manifatture che da esse 
si ottengono. 

Come generi di esportazione di somma importanza, dopo le sete, 
dovrebbero essere gli olii ed ì vini. Ma nella confezione di questi 
nostri prodotti agricoli, siamo di gran lunga inferiori all'industria 
similare straniera. Pare che ora siasi destata nobile gara per ren- 
dere pregievoli tali articoli, ma bisogna perseverare con potenza di 
mezzi e di volontà, trattandosi di prodotti che possono arricchire 
annualmente di centinaia di milioni il nostro commercio di esporta- 
zione che ora sventuratamente serbasi tanto esile e snervato. 

(') Di questi sensati consigli dell'ing. Orlando il Oovemo può far tesoro, con- 
cili ab i ime Dte colla concessione ^rioscbi, al cessare della Kegia cointeressata 
coi Panciotti net 1881, per le altre ricche miniere dell'Elba non comprese in 
(jnetla concessione. 

(Nota dell'Autor».) 
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Un'utUé sostituzione alla coltura del grano che in Italia riesce 
per lo più perdente, dopo la grande coltura degli alberi e degli ar- 
busti fruttiferi, non che dei prati artiliciali senza o con irrigazione, 
sarebbe quella delle piante tessili , che a fronte della quantità dei 
terreni propizi che abbiamo per esse è tuttavia microscopica. 

La coltura della canapa e del lino potrebbesi decuplicare in Italia, 
anche allo scopo che la maggiore quantità del prodotto facesse di- 
minuire gli enormi prezzi che hanno ora tali articoli, i quali al- 
tìssimi pre2zi stimolano l' industria straniera a veder modo di so- 
stituire materia prima a materia [irima. od a coltivare in vasta scalji 
altrove piante tessili della specie medesima. Qualora i prezzi fossero 
più miti e la quantità sufficiente, l'eccellenza della nostra produ- 
zione ci manterrebbe, nella canapa specialmente, il primato nel 
mondo. 

Le canapi della Russia, di Manilla, dell'Australia, a parità di con- 
dizioni, non possono ecclìssare le nostre e vincerne la concorrenza. 
Riguardo a questo argomento richiamai più volte l'attenzione degli 
italiani sui pericoli che può correre la coltura della canapa in Italia 
per la concorrenza che prima o poi farà ad essa l'Australia, essendo 
stati es))osti nell'Esposizione intercoloniale di Vittoria e di Mel- 
bourne, bellissimi lavori di varie qualità di canapa australica. 

Ecco ora che il capitano Lovera di Maria viene a confermare i 
miei dubbi: 

« Il comandante Lovera, nel viaggio di circumnavigazione fatto colla 
nave Vittor Pisani, ebbe in dono dal governo coloniale della Nuovu 
Zelanda due ruote di cavo fatto colla fibra del mormium tenace. 
prodotto speciale della Nuova Zelanda e delle' isole vicine, Norfolk e 
Ghatam, agli antipodi d'Italia. Questa pianta è utilissima a quegli 
abitanti, per soddisfare molti dei loro bisogni primitivi, col miele 
del suo flore, colla gomma dellcr sue radici, colla miccia aromatica 
del suo midollo, colla carta e le funi che si formano colle sue foglie, 
per fame poi panieri, tazze, reti, vele, tessuti gi^ssolanì, ma mor- 
bidi e caldi, mantelli arricchiti con bordi e fibre colorate, ecc. 

* 11 Lovera ebbe in dono dalle ricche tribù del Thames-River un 
Kortoai comune con frangia nera; un Kaitàka, o mantello di ceri- 
monia di fluissimo tessuto a bordo nero; un Eaitàharopaki, o gon- 
nella di cerimonia, con bordo nero e rosso a greca. Questa nuova 
pianta dà prodotti ricchi, abbondanti, e se ne esportarono nel 1871 
per 1122 quintali, al prezzo medio di lire 64. 10 al quinta. » 

Ora, alcuni capi Maori inviarono al comandante Lovera altri og- 
getti tessuti con questa can ipa, accompaipiati colla seguente lettera: 
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« Akarua, 2 aprile 1873L 

* Ài Cotnaniiante del legno da gtterra itaiiano in Auckland. 

« Amico. — Ti salutijuno. — È deaiderio nostro e nosti» piacere 
che tu possegga campioni degli oggetti del maggior valore fatti dalle 
mani dei nativi di quest'isola, colla canapa, perchè sieno veduti ed 
esamiiiati dalla geute del tuo paese. Noi perciò ti preghiamo di ac- ' 
Gettare questi oggetti di vestiario, presentati da noi sottoscritti capi, 
iu segno della nostra alta stima e del rispetto, uniti all'appresza- 
meato della tua gentilezza e cortesia verso di noi. 

« Dai tuoi amici, ecc. 

* Capi di Nuova Zelanda. » 

Nella stessa statistica pubblicata dalla Direzione Generale delle 
(iabelle. lavoro ohe dovrebbe essere studiato da o^i ordine dì cit- 
tadini, e ^)ecialmente dai nostri uomini di Stato, si rende manifesto 
un altro fenomeno non meno affliggente per noi di quelli che sono 
andato enumerando fln qui. Il fentmieno cioè, che il no.itro commercio 
à' importazione e di esportazione, via di mare, viene fatto per quasi 
due terzi da bastimenti .sti'anierì, e per poco più di un terzo da ba- 
stimenti italiani. Sopra 1250 milioni di operazioni npl 1860, 791 milioni 
vennerofatte sotto bandiera estera e -159 sotto bandiera nazionale. 
£. ciò ad onta della pretesa supremazìa della nostra marina mercantile. 
Quali possono essere le cause di tale malanno? In quanto a me ne rav- 
viserei specialmente due; la deflci^iza dì produzione che difficilmente 
consente di trovare carichi completi per lesportazìone, e che rara- 
mente eccita il ricambio, con importazione di carichi completi, 
perchè chi poco produce poco consuma; e- la conseguente deflcieuza 
in tutta, la superfìcie del paese di capitali a mitissimo interesse, di 
spirito di associazione e di energica iniziativa, ciò che mette una 
parte notevole d^l nostro commercio e di non poche industrie nelle 
mani degli stranieri i quali, per l'andamento naturale delle loro re- 
lazioni, si valgono dì preferenza delle rispettive loro bMidiere. A ciò 
devesì pure attribuire ap sopra 120 milioni circa di prodotti del- 
rindo-Cliiua che l'Italia consuma annualmente, appena 30 milioni, per 
la maggior pai-te in cotoni e seme bachi, gli ha per commercio di- 
retto, e 90 mediante il commercio indiretto e per ciò di aeofmda 
e terza mano cogli oneri relativi. Calcolando in media un nolRggio 
del 7 o/o sul valore delle morci (calcolo che non si scosta dal vero), 
sono Kj miUouì circa che noi paghiamo alla marina estera pel no- 
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Btro commercio rti esportazione e d' importaz-ione, va)p a dire assai 
più dì tutto il profitto netto dei capitali impiegati in tutta la nostra 
marina mercantile come dimostrerò a suo luogo. Si potramio esco- 
gitare altre cause determinanti l'accennato' disiquilibrio, ma in quanto 
a me tengo per fermo che le due suesposte sleno fra le più gravi. 

Parecchi Consoli notarono essi pure nelle risposte alle domande 
loro fatte, tali pravi anomalie, attribuendole alle suesposte cause. 
Non sarebbe, a 'dir vero, un gran male se la marina estera avesse 
la prevalenza nei commerci italiani, qualora la nostra avesse in Italia 
e fuori sicuro, completo e continuato lavoro. Ma a questo non cor- 
rispondono i fatti; perchè sovente stenta a completare i carichi 
nelle partenze; perchè troppo spesso ritoma in zavorra; perchè in- 
fine si fti già, sentire nella nostra marina a vela un eccesso di of- 
ferta a fronte della domanda, e ciò mi fu ripetuto da esperti e |)0- 
tenti armatori della Liguria. Questa pletora che ha diminuito con- 
siderevolmente le costruzioni nel 1871, in parte è anche da attri- 
huirsi all'immensa superiorità della marina a vapore estera sulla 
nattra. Quella marina fa ima feroce concorrenza alla nostra a vela, 
e le dà la caccia specialmente negli scali ilei levante, e persino sul 
Danubio e nel Mar Nero, altravolta serviti quasi esclusivamente 
dalla marina italiana. 

Se stimoleremo quindi di soverchio la costruzione navale a vela 
senza stimolare di conserva per ogni verso la produzione naziO' 
nate, accadrà quello che è accaduto per le ferrovie, cioè che avremo 
una quantità enorme di navi, senza merci per adeguatamente usu- 
.jrufrle. I danni sarebbero ancora più esiziali, perchè le ferrovie hanno 
una lunga vita, possono attendere, e stimolano esse stesse aUa pro- 
duzione, mentre la marina ha vita corta, non può attendere, e per 
sé stessa non ha la virtù dì stimolare la produzione territoriale. Una 
grande marina mercantile suole, in generale, essere un effetto, non 
una causa dello sviluppo della ricchezza e della produzione indu- 
striale ed agricola di un paese, e tanto più se trattasi dì una grande 
nazione. 

GH accemiati inconvenienti sarebbero in tutti i modi di gran lunga 
minori qualora si trattasse di stimolare, come si dovrebbe, la co- 
struzione della marina a vapore o mista, potendo essa lottare in un 
campo più vasto e sicuro colle marine a vapore straniere. 
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§4. 

GonD-ooli rìspelta alle ferrovie. 



Un altro indìzio di non minore eloquenza l'abbiamo dal movimento 
e dai proventi delle ferrovie. Date tutte le proporzioni, abbiamo 
un movimento quattro quinti minore dell' Inghilterra, due quinti 
minore dell'Austria e metà di quello' che ha la Francia. Ancora 
(tiù sconfortanti sarebbero per noi ì confronti coi piccoli Stati 
del héitfio, dell'Olanda, della Svizzera e del Baden. E ciò è ben na- 
tui'ale. Se tanfrue la prodxizione sotto tutti gli aspetti, come può 
essere animato e produttivo il iriovimento delle ferrovie* Ija nostra 
rete lerroviaria si risente dell'atonia degli affari; si risente della 
scarsità dei capitali e del vizioso indirizzo che essi prendono; si ri- 
sente dell' isolamento in cui finora si trova in una gran parte d'Italia 
per la mancanza di linee minori di allacciamento e di una completa 
'rete di strade comuni dì ogni categoria; si risente infine per man- 
canza di adeguati rapporti con altre grandi intraprese di utilità 
pubblica atte a rapidamente svolgere la produzione agricola; come 
sarebbero, a mo' d' esempio, i canali d' irrigazione e di prosciugamento, 
l'utilizzazione per ogni sorta di opifici delle cadute di acqua cosi 
numerose in Italia e cosi abbandonate, la ricerca e l'utilizzatone 
delle miniere, la trasformazione dei prodotti agricoli in prodotti in- 
dustriali, ecc. Tanto ciò è conforme al vero che !e linee del- 
l'Alta Italia, dove le dissonanze da me tracciate sono minori, rendono 
da L, 23 a 24 mila per chilometro a fronte dì L. 12 a 14 mila che 
rendono le Romane e le Meridionali, e di L. 5 mila circa le Calabro- 
Sicule. 

Ben disse un deputato spagnuolo alle Cortes per propugnare le 
costruzioni di molteplici canali d'irrigazione, a cui con savio con- 
siglio si diede opera in Ispagna, auspice il governo, che innanzi di 
sprecare centinaia di milioni nella costruzione di molte ferrovie. 
conveniva pen&are a creare i prodotti che dovevano alimentarle I Io 
invece consiglierei a spingere tutto dì conserva, ed a coloro che mi 
osservassero gli imbarazzi del pubblico erario, risponderci che l'ar- 
restiu^i ora nelle spese produttive pel timore di aggravare i nostri 
nipoti con altri debiti, sarebbe imitare colui che avesse eretta una 
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vasta casa, forse anche nun calcolando abbastanza a priori l'entità 
dell' impresa, e che poi per misura di economia, cessasse dal farla com- 
pletare almen tanto da renderla abitabile, Rodibile e produttiva. Per 
tal modo finirebbe coi compromettere il passato, il presente e l'av- 
venire della propria famiglia, e si avrebbe per di più la taccia d' in- 
sensato. 

I nostri 6000 chilometri di ferrovia (a tutto il 1870) costano 
L. 1,800,000,000 in cifra rotonda, capitale che in Italia non può va- 
lutarsi meno dell'» % annuo d'interesse, ed in parte ci è costato 
per parecchio tempo assai più. Agsfiungete a detto capitale 100 mi- 
lioni \ìet lo meno, per gV interessi che corsero in media durante le 
costruzioni ed avremo un totale di 1900 milioni, che all' 8 o/o do- 
vrebbe rendere 1!V2 milioni annui. Sapete invece cosa rende? Nel 1870 
in cui pure si ebbe qualche aumento, rese 93 a 94 milioni lordi, che 
vuol dire 46 a 47 milioni netti dalle spese di esercizio. Stando alla 
media delle spese di esercizio del 1869 che fu del 58 "^/o, non si ar- 
riverebbe al prodotto netto di 40 milioni, ma siccome non occorre 
a rigore il mezzo per cento di ammortizzazione, cosi non faccio va- 
riazione, afBnchè la media dei miei calcoli rimanga inappuntabile ('). 

Da tale somma vanno tolte L. 8,500,000 pel mezzo per cento di 
ammortizzazione del capitale, cosicché alla stretta dei conti rimar- 
ranno 38 milioni circa di reddito netto, cioè appena i) 2 o/o d'inte- 
resse sul capitale impiegato. Per conseguenza, sotto una forma o 
sotto un'altra, o per mezzo degli azionisti, o per mezzo del poverno, 
mercè delle garanzie chilometriche, risulta evidente che la nazione 
sopporta attualmente una perdita annua di oltre Ilo milioni sull'in- 
gente capitale impiegato nella costruzione delle ferrovie. 

Difatti nel solo bilancio passivo del 1870 furono inscritti 59 mi- 
lioni per le garanzie chilometi'iche alle ferrovie, e ciò che vi manca 
lo perdono gli azionisti, jht modo che il danno per il paese è tut- 
t'uno. Ho calcolato il costo medio delle ferrovie L. 300,0tMl il chilo- 

(') Dopo ncritU queste pagine ebbi dalla cortesia del comniendatore Klarti- 
nengo, direttore generale d'acque e «trade, la seguente nota: 

FerroTie in eBercizio a tutto man-.o 1871, compresi 23 chilometri esercitali a 
cavalli-, cbilometri C3I4; ferrovie in costruzione, chilometri 772; ferrovie con- 
cedute od in progetto, ohilometri 1322. — Totale chilometri 8408. 

Sarebbero oggidì 6300 chilometri di ferrovia iu eaerciiio invece di 6000 <I» 
me calcelati, ma siccome allo scopo di questi stadi tale differenza che au- 
menta inTece di diminuire la finale passività per imufScienza di reddito, non 
ha che lieve importanza, cosi lascio invariati i miei calcoli. 

V«l. IV. s 
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metro compreso il capitale mobile che varia da L. 20 a 25 mila al 

chilometro, fondandomi 3u dati ricavati da sicure sorgenti. 

In Francia i! costo medio delle ferrovie ascende a L. 375,000 per 
chilometro, ma 1* interesse del denaro in quel paese è minore della 
metà, e sovente è appena il terzo di quello che sìa in Italia ('). Nel 
1809 poco mancava a quel paese per avere una rete di oltre 21 mila 
chilometri di ferrovia, vale a dire più del triplo della nostra. La 
media della rendita lorda fu nel 1868 di L. 42,500 e netta di L. 22,000 
per chilometro, offrendo per tal guisa un dividendo medio d'oltre il 
fi o/o. che rappresenta il doppio dell'interesse del denaro solitamente in 
, corso iiresso quel popolo. 

Il Belgio, con cinque milioni appena di abitanti, ha chilome- 
tri 8G25 (1) di ferrovie che vuol dii:;e uno svilupi»o proiKìrziouale. 
selle volte maggiore del nostro. Nel 1868 il [irodotto chilometrico 
fu di L. 41,825,331 e le spese L, 24.826,064 dtmdfl un reddito netto 
di L. 17,025,307 che rappresenta un prodotto netto chilometrico d' 
L. 20,000 circa a fronte di poco più di L. 8000 che rende la rete 
italiana. 

L'America del nord, al 31 dicembre 1869, aveva in esercìzio 43,000 
miglia di ferrovìe del costo di oltre dieci miliardi di lire italiane, 
e del reddito di circa due_ miliardi, vale a dire che il capitale in 
e.sse investito rende più dell' 8 % calcolando le spese di esercizio 
al 60 o/q. Si osserva in una relazione americana che il prodotto delle 
ferrovie supera l' intero ammontare del bilancio attivo di quella re- 
li ubblìca. 

L' Inghilterra, a tutto il 1870, aveva chilometri ^800 di ferrovie. 
e più G500 nei suoi possessi nelle Indie, 1300 nell'Oceania, e 270(1 nel 
nord d'America. 

Noi, in quanto a percorrènza delle linee, in ragione di popolazione, 
siamo al decimo grado a fronte degli altri SJtati d'Europa, compresi 
Svìzzera, Olanda e Belgio, ed in quanto a reddito netto, siamo al di- 
sotto di tutti quanti, se si esclude la Russia, di cui ancora non si 
può valutare la rendita ferroviaria con abbastanza precisione. Come 
pu(V tutto questo non pesare seriamente sul complesso della con- 
dizione economica d'Italia? E non converrà adunque a qualunque 
costo, per seguitare il succitato esempio jlella casa, aggiungervi tutti 
r grandi annessi che vi si richieggono per rendere e annessi e 

(() Lh ragione del maggior costo conviene ricarcarU Del gran nnraertwdi linee 
a doppio biniirio. 
{*) Vedi Annuairt d'Economi* politiiut et tlatisHyut di Guìllaumin, 1869. 
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casa fecondi d' immeosi benefìci alla gran famiglia che è la nazione, 
liberandola dall' incubo di una perdita di oltre centoundici milioni 
annui sul capitale di già impiegato? 

Lascio alla fredda riflessione del lettore il pronunciarsi, avvertendo 
in pari tempo, che tutto quello che sin qui dissi sarà pure ai>plica- 
bile alla grand'opera del traforo del Moncenisio, se ancbfì sull'utilità 
del medesimo non amiamo farci illusioni. Soprattutto non dobbiamo 
dare soverchia importanza al beneficio del passaggio deQa valigia 
delle Indie ed al lavoro di transito dagli scali dei nostri porti, e spe- 
cialmente da quello di Oenova per rimanerci inerti ad osservare 
il movimento straoiero sulle nostre ferrovie, facendo la figura del 
somaro a cui ba^ta la profenda e la strigliatura per sobbarcarsi alla 
soma. E ciò perchè una nazione pon si è mai fatta ricca e potente 
soltanto pel passaggio del commercio, fosse pure mondiale, pel suo 
territorio, per quanto certamente sia cosa sommamente vantaggiosa; 
e perchè ricchissime diventarono sempre quelle nazioni che opera- 
rono per proprio conto ed'eyano causa di tale movimento commerciale, 
e di ambo i fenomeni potrei trarre molti esempì dall' istoria antica 
e moderna. 

Inoltre, rapporto ai transiti, conviene considerare che per giun- 
gere al Tunnel del Moncenisio, dobbiamo in tutti i modi salire a 
metri 1200 circa sul livello del mare, per cui è grandemente a te- 
mersi, che l'obbiettivo di Genova, con tutte le sue numerose dira- 
mazioni, verso il centro d'Europa possa con maggior vantaggio e 
con maggiore celerità, essere raggiunto da Marsiglia, piuttostochè 
dai porti italiani, Genova compresa. Quindi è che dobbiamo ricer- 
care principalmente nella nostra azione diretta, nella nostra opero- 
sità, nella nostra energia, nella gran copia dei nostri prodotti di ogni 
specie, nel commercio e nella navigazione nostra, i principali elementi 
che debbono condurci a fi-uire i grandi benefici di tali grandiose 
vìe di comunicazione, come meglio vedrò di esporre in altra parte 
di questi studi. 



Ferrovie Italiane, Russe, Turche. — Riflessioni snlf importanza loro. 



Giunto al 1873, sono in grado di contrapporre alle precedenti no- 
tizie i dati ufficiali sul governo delle ferrovìe , rispetto agli anni 
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1871 e 1872; afHnchè gli studiosi possano rendersi ragione del pro- 
gresso che vi si riscontra. 

31 dicembre 1871. — Chil. in esercizio 6421, in costruzione ed in 
progetto 1673: totale 8194, Compresi chil. 119 comuni a due linee 
diverse, ad esclusa !a ferrovia del Moncenisio, chil, 27, e 2 chilometri 
da Brindisi al Porto. 

Prodotto lordo L. 108,047,000; spese di esercizio L. 63,114,000. Tali 
cìfVe si riferiscono ad una lunghezza assoluta di chil. 6210, e ad una 
lunghezza media di chil. 6188, non essendovi comprese le linee di Bus- 
solengo, Torino-Cìriè, Torino-Rivoli e le ferrovie sarde. 

31 dicembre 1872. — Chilom. in esercizio, 6776; in costruzione, 
1118; in progetto. 720; totale 8614. Oompreei chil. 131 comimi a 
due linee diverse, ed esclusa la ferrovia del Moncenisio (sistema Fell) 
e due chilom. da Brindisi ai Porto. 

Prodotto lordo. L. 124,775,000; spese d'esercizio L. 70,495,000. Tali 
cifre si riferiscono ad una lunghezza assoluta di chil. 6753, e ad una 
lunghezza media di chil. 6582, non essendovi compresa la linea Set- 
timo Rivarolo. 

Pur troppo lo sviluppo economico del paese è ancora ben lungi dal 
rispondere allo sviluppo , sebbene sempre modesto, delle nostre reti 
ferroviarie, per cui peseranno per lungo tempo sul bilancio dello 
Stato. In quanto a me, non mi dolgo gran fatto di questa anomalia, 
perclk! sono fra quei pochi che pensano giovare sommamente lo svi- 
luppo delle ferrovìe, dei telegrafi, delle poste, della navigazione sov- 
venzionata, del credito, anche prima che vi corrisponda lo svolgi- 
mento della produzione ed il movimento degli alTari , avvegnaché 
ne siano potentissimi e opportuni stimolanti. 

I prodotti sono ascesi nell'anno 1872 a L. 124,770,000, ripartiti 
come segue: 

Viaggiatori L. 63,059,8!^ 

Merci a grande velocità » 14,363,173 

Merci a piccola velocità > 47,452,029 

L'Alta Italia con la sua rete di 2932 chilometri sopra 6582 chilo- 
metri in esercizio in tutti Italia, partecipa a' proventi generali per 
77 milioni. 

Riducendo in chilometrico il provento e la spesa d'esercizio, ab- 
. biamo il seguente risultato: 
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LiaM ohil. 

Alta Italia. .... 2932 

Romane. ..'... 1540 

Meridionali 1312 

Calabro-Sicule ... 633 

Sarde ,132 

Ciriè 31 

RiToU 12 

TotaU medie . . 6502 



L. 26.271 


L. 12,786 


» 14.572 


. 9,485 


» 14,792 


» 10.600 


. 6.447 


. 4.972 


> 4.605 


. 8,000 


» 15.108 


» 6.916 


. 9,435 


» 5.430 







L. 1)1,230 L. 61.249 



L' Alta Italia vince tutte le altre pel suo prodotto netto. Sopra 
cento lire dì provento ne spende 48 67,. mentre le Romane ne spen-. 
dono 65^ le Meridionali 72 50 e le Galabro-sicule 77 10. 

Mi è pure concesso di ofirire alla considerazione del lettore alcuni 
' altri importanti dati relativi non solo al 1872 ma ancbe al 1873. 

Prodotto delle Terrnvie italiane del 1872 in confronto con quelli 
del 1871: 



Ferrovie dello Stato 

Romane 

Meridionali . . - 
Alta Italia .... 
Sarde . . . . ' 
Torino-Ciriè . . . 
Torino-Rivoli . . . 



Totale . . L. 123,843,298 L. 107^^,103 

Vi è dunque stato in favore del 1872 un aumento di L. 16,291,196. 
Tutte le linee furono in aumento. 

Anche nel 1S73 tutte le linee furono in aumento e diediro un pro- 
dotto totale di L. 134;287,634 con un maggior ricavo di 11 milioni 
circa rispetto al 1872. 

L'aumento non è tale da poter variare gran fatto i prece<Jenti 
calcoli, tanto più che le linee sono aumentate di parecchie centi- 
naja di chilometri e per conseguenza risulta maggiore il capitale 
sborsato. 

Ecco le nuove linee e i tronchi di lìnea aperti al pubblico esercizio 
in tutto l'anno 1872: 



L. 


11.047,368 


L. 


8.965514 




22,441,149 


» 


19,448,017 




19,276,635 


» 


15,145,904 




70,060,210 


» 


6;ì,606,047 




607,879 


» 


74,096 




317,277 


» 


295,356 




92,780 


» 


23,189 
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FerrorHe dello Stato. 

Da Savona a VeDtimiglia Ghil. 108 

Da Ventimiglìa al confine francese » 7 

Dalla stazione di Genova, piazza Principe a quella 

di piazza Brignole » 3 

Da Rocelia a Monasterace » 20 

Alta- Italia. 

Da Modena a Reggiolo Gonzaga » 86 

Romane. 

Da Monte Amiata a Grosseto » 62 

Meridionali. 

Da Maglie ad Otranto » 45 

Sarde. 

Da Gavino ad Oristano » 46 

Da Decimonannu a Siliqua * 18 

Da Sassari a Portotorres » 20 

Da Siliqua ad Igleslas » 24 

Totale chil. 312 

Rispetto al 1873 merita c^i attenzione l'unita tabella favoritami 
dal comm. Valsecclii direttore generale delle ferrovie. 
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{IIADKO riassmiivo ddle finone in esetciiio, io costrmioDe, approvale 
• (xncesse ul Ih^o l'Italia al (° gemico (874. 



1 ncDiOAsioia: dbluì bbti 


I.nNaHI!ZEA 


TOTAL» 






in CMtru. 


in progelW 
giiconoesse 


Linee CMBprew nellft rete del- 
l'Alta Italia Chil. 

Id. id. deUe Romane ,....* 

U. id. delle Meridionali ...» 

Id. id. delle CaUbro-Sicnle . » 

Id. Id. delle Sarde » 


3.067 

1.586 

1.3!M 

g51 

152 

5« 


196 
66 
59. 

603 
46 

159 


38 

194 
31 
190 
262 


3.301 
1.652 

1.647 

1.290 

383 

475 




/ 


6.906 


1.134 


715 


8.753 



Da qualche tempo è prevalsa l'abitudine di vantare, come un sin- 
tomo assai favorevtrie, Timportanza dei prodotti delle strade ferratf. 

Niuno vorrà contesttìre che incremento ci sia e anche di qualche 
importanza. Ma guardiamo gli Stati che sono avanti a noi , l' In- 
ghilterra, la Francia, la Oermania, l'Austria, il Belalo. Abbiamo 
■»ii che vantarci» Una rete di circa 6800 chilometri, clie appena dà 
19 mila lire di prodotto chilometrico, si può credere rappresenti il 
paese che percorre, siccome in condizioni fortunate e prospere per 
operosilA e produzione t 

Qnftste Osservazioni vengono confermate dai risultati del ser- 
vìzio delle poste, de' telegrafi, di certe imposte, con tutti gl'indizi che 
l'i forniscono i più sicuri elementi dell'attività nazionale. Siamo an- 
cora lontani e molto lontani da quello sviluppo economico, che possa 
elevarci e mantenerci nella dignità dì grande nazione. 

I^a ret« aperta al 31 dicembre 1872 misurava, come sopra è indi- 
cato, un'estensione di 6778 chilometri. Ve ne erano inoltre in co- 
struzione 1118 e in progetto 720; in tutto sarebbero chilometri 8616, 
de' quali spetterebbero allo Stato 1952 e alle varie Società 6664. 

Ci vorranno ancora parecchi anni innanzi che queste linee siano 
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tfniiiiiate , ina con esse l'Italia non potrebbe credere di aver com- 
pletata la rete. Non solo le strade ferrate debbono esser sostituite alle 
strade nazionali, ma a non poche strade provinciali e comunali. Vi 
' hanno inoltre le linee strategiche, e la Commissione per la difesa dello 
Stato ne propone alcune nuove di non lieve estensione. Si richiedono 
cìipitali considerevoli per dilatare la rete delle strade ferrate, ma 
bisogna saperli impiegar bene , evitare le spese non assolutamente 
necessarie, bandire le spese di lusso, schivare le linee troppo vicine 
o parallele che si fanno una concorrenza a tutti dannosa, alle Società 
come al commercio, 

L'Italia non deve perdersi d'animo , vedendo gli altri Stati assai 
più avanti di lei , ma importa che si sforzi di avvicinarti e rag- 
giungerli 

L'estensione di tutte le strade ferrate del Regno Unito era nel 1873. 
secondo i prospetti statistici del ministero del commercio, di chilo- 
metri 23.026. 

I prodotti accertati ]iel 1872 ascesero a lire italiane 1,247,863,800, 
con un aumento di L. 93,585,675. Da sei anni l' aumento è stato di 
L. 324,715,625, ciò che dà un amnento medio annuale di 54 milioni 
di lire. Non si deve dimenticare che in questi sei anni ne sono com- 
presi ilue assai cattivi; sono quelli che succedettero alla crisi del 18G6. 

II progresso del 1872 è tanto più notevole, in quanto che in esso si 
ebbe un rincaro straordinario de' carboni, del ferro, deiracciaio, e vi eb- 
bero scioperi e aumenti di salari. Pure la spesa di esercizio non è 
creso' uta in proporzione. Essa fu di 48,64 o/o de' prodotti mentre 
nel 1871 era stata di 47,80 o/o. 

Bisognerebbe aggiungere aì prodotti, quelli tli circa 1175 chilometri 
di cui le Società non pubblicano ì pro8i>etti. Il provento si calcola 
di sedici milioni, cosicché it (irodotto generale sarebbe di 1,264 mi- 
lioni di lire. 

Il capitale speso era al 31 dicembre 1872 di 13,500 milioni. Treu- 
t'anni addietro non era che di 1,360 ntiìlont, ossia soltanto il decimo, 
l'er trent'aimi adunque la spes:» media deiringhilterra per le strade 
ferrate è stata dì 400 milioni all'anno. 

La spesa chilometrica è più di mezzo milione, somma enorme; ma 
la storia delle strade ferrate britanniche, se da un lato attesta la 
I>ossente vitalità della nazione, è dall'altro una serie di vicende, di 
.'4)>erdimento di capitaU e di frodi, a cui soltanto negli ultimi anni 
si è riuscito a metter qualche riparo. 

Il prodotto lordo delle strade ferrate è stato in ragione del caia- 
tale speso come 9,41 a cento. Il prodotto netto come 4.83 %. 
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L'Italia ha poco più del quarto delle strade ferrate inglesi; il pro- 
dotto di questo quarto non ascende che (U decimo di quello d'In- 
ghilterra. Ciò nulla meno noi dobbiamo riguardare come soddisfa- 
cente sìa il prodotto del 187:ì che dà un aumento, come l'aumento 
dell'estensione delle linee, poiché non è poca cosa l'averne aperto 
in un anno al pubblico servizio circa 360 chilometri. 

Il Belgio ha una rete meravigliosa di ferrovie, che lo pone da tutti 
ì lati in relazione conuuerciali colla Germania , dove pure le fer- 
rovie hanno preso un immenso sviluppo, ed ora si rivolgono con ac- 
corta predilezione verso l'Oriente, 

La Russia, seconda con sagace politica questo colossale indirizzo, 
essa che mira a condurre il commercio dell'Asia centrale nell'Eu- 
ropa centrale, a traverso del suo immenso impero. Nel 1870 aveva 
in esercizio 7,044 verste (ogni verste misura metri 1,066), di ferro- 
vie, e col 1874 ne avrà ben 15,500. Anche recentemente veime inau- 
gurata una linea, 222 verste, che i>one in comunicazione le Provincie 
del nord, con quelle del mezzogiorno ('). È doloroso lo scorgere 
come ritaha non abbia ancora con quello sterminato impero che 
un movimento di afiari annuali fra importazione ed esportazione di 
L. 55,000,000 circa. 

Non v'ha quasi Unea secondaria, anche dì allacciamento trasver- 
sale , nell'Alta Italia, che non abbia per l' intera nazione una somma 
importanza, perchè tende a legarci iu rapporti di affari coll'Europa 
centrale ed orientale, e più tardi colle linee asiatiche che facessero 
capo a Scutari. 

Invece nelle Provincie nierìdiouali, )>enin3ulari ed insulari, sarebbi^ , 
ora precipuamente da desiderarsi un'azione energica ed efiicace per co- 
struire rapidamente la grande rete delle strade provinciali, comunali 
ed agricole , onde mettere ogni grossa borgata . ogni paesucolo ed 
ogni cascinale in diretto contatto colle linee ferroviarie costrutte ed 
in costruzione. È la condizione topografica di quelle provinole, ed il 
loro modesto movimento economico, che consigliano, se bene mi ap- 
pongo, tale partito. 

Condizioni affatto diverse consigliano a secondare con azione effi- 
cace, pressoché tutti i progetti di costruzioni ferroviarie anche lo- 
cali nell'Alta Italia, e più speciahnente nelle Provincie venete, che 
più ne mancano e ne abbisognano. 

(■) Sia rispetto %lla Rosaia, sia rispetto all' Asia minore, alla Siria, alla Persia, 
ed airioglùlteira , il lettore troverà net capitolo sulla grande politica com- 
merciale dei popoli più civili del globo, importanti studi complementari intorno 
alte farro*!*. 
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Per far conoscere al lettore i' importanza internazionale di tali li- 
nee (in parte concesse), non potrei far meglio che di sottopoi^li »in 
succoso brano di una corrispondenza veneta dell' /tórte/ 

« Avant tout, uneligne de chemin de fer devra joìndre par la voie 
la pliis courte les deux points de Trieste e deVenise, en suivant le 
chemin de fer actuel Siibalpin qui touche Trévise, Conegliano, Por- 
denone, Udine et Goritz, etqui forme un are. Cette ligne qui, de Trie- 

- ste et Monfalcone, aboutit à la frontière, c'est-à-dire à Cervignone, 
poussera un embranchement sur le territoire italien ft la forteresse 
Ae PaUnanuova et à Udine afìn de se joìndre à la ligne Pontebbana. 
De Portogmaro, qui forme le point de raccordement entre Trieste et 
Venise, une autre ligne se dirigerà vers Motta, Odergo, Montebelluna 
«t Basaano. De t'antre còte , Venise se joindra au poìnt commun de 

■ Bassano en passant par Casteliranco. Les deux lignes jointes à Bas- 
sano se dirigeront ensuite vers la vallee supérieure de la Brenta 
Jusqn'i LeTìco et, passant par Pergine, vers celle de l'Adige, c'est- 
à-dire & Trente; puis elles se réuniroot, par la voie la plus courte, 
au éhemin de ter du Brenner. 

« Bastano, Portogruaro et Udine seraient donc pour les deux ports 
de Venise et de Trieste les points qui devraient conduire d'un coté 
au Brenner et de l'autre à la Pontebba. 

« Il est inutile que je vous fasse relever l'impOrtance de ce réseau, 
aa point de ^Tie d« traile general II est evident que les pl-oduits de 
Iltalìe meridionale couime le commerce orientai, expédiés sur l'A- 
llriatique, prendront par les deux port, Trieste et Venise, et par les 

- deux passages alpins du Brenner et de la Pontebba , pour pénétrer 
dans la Suisse orientale, dans l'Allemagne meridionale, et dans l'Au- 
triche occidentale. 

« Je ne ferai pas non plus relever l'importance politique de ces voies 
qui sen'ent a lier plus étroit«nient encore les intérèts des deux États 
voisins qui sont, l'un autant qne l'autre, désireux de maintenir les 
rapports de ben voisinage entre eux. Mais, en outre de tout cela, il 
. y a pour l'Italie et pour les régions parcourues par ces chemins de 
fer d'autres avantages, L'Italie faciliterà de beaucoup l'exportation 
de ses produits pour la Suisse, l'Autriche et l'Allemagne; elle Itera 
davantage ses provinces industrielles avec son port principal de l'A- 
driatique; les provinces alpines de Belluno et du Friouì sui>érieur ne 
se trouvèront plus isolées. 

< En somme, par ce réseau, l'Italie économique prendra réellement 
possession d'une importante région et elle lui donnera une impulsion 
ipii aidera le développement dont elle est susceptible. » 
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È pure degno dell'attenzione degli Italiani quanto scriveva nfl 
Brlhdisi, con tanto discernimento G, Rosa, uno dei pochissimi, rari 
nantes in gurgite vasto, che in Italia studino e comprendano queste 
firandiose questioni. 

« Gli Inglesi, egli scriveva, già studiarono tre rag^i che dal Medi- 
terraneo convergono a Bagdad sull'Eufrate, donde è agevole la na- 
vigaiione a vapore pel golfo Persico a Bombay. Questi raggi partono 
da Costantinopoli, da Smirne e da Bairut per Aleppo. È noto come 
da Smime siano già innoltrati i lavori. Studiarono di accordo con- 
cordemente coir Austria e colla Turchia anche le ferrovie inteme per 
la Turchia europea da condfirsi a Trieste per Belgrado. Il braccio 
che va da Costantinopoli ad Adrianopoii deye spingersi a Sofla, e già 
Italiani lavorano da Salonichi ad Uscup, e da Salonichi è progettata 
la linea rasente il mare sino a Costantinopoli. » 

È noto come tra ì vari progetti di ferrovie che ora vanno agitan- 
dosi nel Veneto, predomini quello d?lla linea più breve che da Trentfi 
per Bassano e Vicenza conduce a Trieste. Sarebbe lìnea connetten- 
tesi ai propositi inglesi. Laonde l'ingegnere Antonio Zlmello da Vi- 
olenza presentendo l'avvenire del commercio inglese per l'Eufrate nel 
^empo di Venezia del 24 novembre 1872, espose idee eftrtti che spe- 
cialmente nell'interesse dell'Italia, posta sulla via tra l'India e l'In- 
ghilterra, vogliono essere rilevati ed assecondati. 

« L'ingegnere Zimello mostl-a che l'attuale via da Londra a Bom- 
bay per l'istmo e Brindisi è dì miglia geografiche 5726 e si cOm'pie 
in giorni 21; 7, mentre si ridurrebbe a sole miglia 4814 percorribili 
in giorni 13; 6 lassando per Brindisi-Valona-Salonichi-Costaatino- 
poH; ed in giorni 13; 8 pigliando la ferrovia ancora più diretta per 
Trieste-Belgrado. 

« Da Brindisi a Valona per mare il tragitto è di sole 70 miglia 
geogr^che, ma da Vidona a Salonichi i monti della Macedonia de- 
vono essere ostacolo serio. Nondimeno, essendo già esercitata la fer- 
rovia sino a Brindisi, gli Italiani devono caldeggiare questa direzione, 
messa innanzi dall'ingegnere vicerftino; molto più chele difficoltà non 
saranno minori da Trieste a Belgrado per la Serbia e da Belgrado 
■a Sofia. 

« È certo che la potenza degli interessi tra Bombay e Londra con- 
durrà l'Inghilterra ad aprirsi la via più spedita per Bagdad, a quella 
guisa che gli Stati Uniti d'America giungeranno con canali e conche 
a far passare le navi dall'uno all'altro oceano per lo istmo. E gli 
Italiani che sono snila via per le Indie devono, attendere a questi 
studi e progetti e non essere ultimi a mettersi dentro >. 
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Pochi si avveggono che se non saremo previdenti e soinmanienttt 
accorti nella nostra grande politica commerciale, la lete ferroviaria 
della Turchia europea, e le reti ferroviarie asiatico-euroiiee della 
Russia recheranno somma iattura al commercio ed alla navigazione 
italiana ('). 

' L'onorevole senatore De Oori, in una sua relazione al Ministro. 
faceva le seguenti riflessioni, che io corroboro con più vaste afler- 
maziom nel corso di questi studi che conduco da oltre cinque auiii: 

* Essendomi ritrovato in Vienna nell'epoca della Conferenza inter- 
nazionale per la definitiva determinazione delle ferrovie ausiro~un' 
goHco-oUomane, ed avendo quindi avuto luogo di esaminare in Co- 
stantinopoli la planimetria delle ferrovie turche, tanto in costruzione, 
ovvero aggiudicate in Europa, quanto in progetto in Asia, ed avendo 
avuto luogo altresì di conferire con coloro, ì quali hanno parte prin- 
cipalissima in siffatta importantissima iiii|)resa, reputo farle cosa 
grata riferendole, di tutto ciò che ho saputo, quanto a me sembra 
non sia indifl'erente pel nostro paese. 

« Ella certo non ignora come tino dal 1869 siano stati compiuti 
all'Istituto geografico di Vienna i dettagliati studi di un tronco ve- 
ramente meraviglioso da costruirsi in Bregenz sul lago 'di Costanza 
ed hisprnck, il quale congiungendosl colla linea già in costruzione, 
che da quest'ultima città conduce a Villak e quindi a Laibak, for- 
merebbe una linea diretta, la quale accennerebbe all'Oriente. 

« Ora nelle trattative per i punti di congiunzione fra le nuove fer- 
rovie turche e le austro-ungariche sono in discussione i seguenti 
due progetti: 

« Il primo consìsterebbe nel prolungare una linea, la quale scendendo 
da Laibak e percorrendo la Dalmazia al piede delle Alpi Noriche, giun- 
gesse a toccare la Herzegovina presso lo sbocco del Narenta, nel 
golfo di Savioncello; e quindi proseguisse sul territorio turco, girando 
a sinistra del Montenegro per Priepoliè e Novi Bazar a toccare Uskiup, 
ove giungerà in breve la ferrovia che muove da Salonicco, che si sta 
costruendo dall'impresa Bariola di Milano. Da Uskiup senza grandi 
ilifdcoltà si giunge ai Monti Rodopi, oltrepassati i quali, per Filo- 
popoU ed Adrianopoli si va diritti a Costantinopoli. 

« L'altro progetto invece è quello che muovendo da Uskiup rag- 
giunge il corso della Morava Bulgara, tocca Nicea, giunge a Bel- 
grado, e si collega a Baziac colle attuali ferrovie ungheresi. 

« Il primo avrebbe per iscopu di stabilire una comunicazione di- 

(<) Veggasi il capitolo sulla grande politica commerciala. 
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45 
retta fra Costantinopoli e l'occidente d'Europa, percorrendo in gran- 
dissima parte il territorio dell'impero austriaco, e trascurando com- 
pletamente la Servia; l'altro invece avrebbe quello di stabilire la più 
diretta comunicazione fra il canale di Sue^ per l'Arcipelago ed il 
golfo di Salonicco col nord di Europa, travei-sando la Servia in tutta 
la lunghezza, e parimente in tutta la sua lunghezza l'Ungheria, la 
quale attualmente sta compiendo la sua rete fra Riiskau per Palocza 
e Cracovia. 

« Il primo progetto evidentemente Si collega coll'andamento iéìlc 
ferrovie turche in Asia, le quali rimontando il corso del Sakaria. en- 
trano in Armenia, e trovano a scelta nella grande pianura di Diar- 
beXir i corsi dell'Eufrate e del Tigri per scendere a piacimento al 
golfo Persico. 

« Gl'interessi dell'impresa del canale di Suez ne sarebbero vital- 
mente compromessi. Essa non potrebbe reggere in nessun modo la 
concorrenza, per lo meno in quanto ai passaggieri per le Indie e la 
China, ed in quanto alle merci forse avrebbe bisogno'di essere com- 
pletata col taglio dell'istmo dì Corinto. » 

Credo opportuno rendere più evidente l'importanza che hanno per 
l'Italia e per l'Austria le ferrovie turche, col dare su di esse mag- 
giori schiarimenti. Queste linee furono concesse sotto il Vizirato d'Ali 
Pacha, essendo ministro dei lavori iiubblici Davoud Pacha, al signor 
barone di Kirsch, il quale ne assumeva l'esercizio e la costruzione. 
Le reti erano di oltre 2000 chilometri, questo fu dal 1868 al 1869; il 
barone Kirsch costituì all'uopo due Società anonime, una per la co- 
struzione chiamata Société Imperiai des c/iemins de fèr Ottomans, 
ed una' per l'esercizio, -Compagnie Generale pour t'exploitation des 
chemins de fer de la "fttrquie d'Europe, aventi sede ambedue in 
Parigi. 

Le linee, costrutt*» dal barone De Hirsch, sono quelle <ia Castanti- 
DopoU ad AdrìanOpoli, che fu costruita da imprenditori francesi, quella 
da Degeagatch ad Adrianopoli, pure costruita dai francesi. 

Da Adrianopoli a Saremfoeg, passando per Filtpopoli, venne co- 
struita a regia dallo stesso De Hirsch. 

Da Salonicco e Uskut e Mitrowica venne costrutta da Italiani, 
cioè dall' impresa Bariola, Jung e C. 

Da Novi, confine austriaco, a Bauzaluka (Bosnia), fìi costrutta da 
un imprenditore tedesco. 

Il complesso di queste linee, ora costrutte, e già in esercizio, è di 
circa 1200 chilometri. 

Tutti questi costruttori non ebbero rapporti diretti col governo 
turco, ma dipendevano dal i:oncessionario De Hirsch, 
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Debbo notare,, per onore del nostro paese, che le linee meglio co- 
struite, e che ebbero il plauso generale della stazione' appaltante e 
liei governo, sono quelle eseguite dall' impresa Bariola che conta 
circa 400 chilometri. 

Nel 1873 il goìemo turco rescisse il contratto di costruzione col 
barone De Hirsch, stralciando dalla concessione primitiva tutte le 
linee, che restavano a costruirsi, trattando con luì, e accollandogli la 
costruzione di una linea dì cipca 200 chilometri, che da Sarambeg si 
congiui^esse, toccando Hermauly e Samboly, alla ferrovia già in eser- 
cizio da Rutschuk a Wama; per tal modo, essendo già costrutta la 
linea da Costantinopoli a Sarambey, questa nuova linea, congiungen- 
dosi a Schumla, che è a metà strada fra Rutschuk. e Warna, jsì an- 
drebbe da Vienna a Coapoh senza toccare il mare. 

Questa linea, di cui son già fatti gli studi, non à però ancora in- 
cominciata. 

Il governo turco, rescindendo il contratto con il 'barone De Hirsch. 
j)er la costruzione, manteime però quello colla Società d'esercizio, e 
volle con ciò riservare a sé di provvedere alla costruzione di quelle 
linee, che riputerebbe le più convenienti, e colla speranza di econo- 
mizzare sul costo. Però, da un anno e mezzo e più che Mahmoud 
Pacha addivenne a questo partito, non si fece nulla, e ancora il go- 
verno non prese alcuna decisione. 

La linea, che ora studia, è quella da Sarambey a Uskub, passando 
per Kòstendyl per legare cosi Salonicco a Cospoli ; è questa però una 
Unea costosissima per il paese montuoso che attraversa e di puro 
interesse locale , perchè non accenna a nessuna delle grandi arterie 
che dovrebbero legare la Turchia al continente II governo turco 
opina per altro che abbia un grande interesse strategico. 

La linea che proponeva il barone De Hirsch, ispirandosi appimto 
ai grandi interessi politici ed economici, è da un lato quella da Mi- 
trovica a Nisch, dall'altro da Sarambey a Sofia e Nisch, e da Nisch 
ad Àlcainatz, confine Serbo, ove dovrebbe allacciarsi colle ferrovie 
Serbe per far capo a Belgrado. Indi proponeva le linee attraverso la 
Bosnia, partendo da Mitrovica sino a Seraievo e Bt^alulLa, dove si 
trova la Imea già fatta fino a Novi per recarsi a Sissek. 

Il governo turco, mentre dice voler eseguire la Unea citata tra. Sa- 
rambey e Uskub e quelle della Bosnia, affidandone apptmto la costru- 
zione all'impresa Bariola, come quella che diede prove splendide di 
onestà e capacità, non prende nessuna decisione sull'allacciamento 
da accordare al governo Serbo su mi punto del suo territorio, di cui 
il più logico sarebbe verso Visch e Alexinatz, Con ciò ritarda da 
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■ parte della Serbia l'esecuzione delle sue linee, che non vuol impren- 
dere per tiraoi'e che la Turchia non le accordi la comunicazione; 
questa indecisione della Turchia è causata da motivi pohtici e su- 
bisce in ciò le influenze or della Russia or dell'Austria, che hanno 
a questo proposito fra loro interessi opposti. 

11 Sultano però vorrebbe, e non a torto, che si rivolgesse tutta l'atr 
tenzione del suo governo alle ferrovie asiatiche. 

Infatti si costrussero per conto dell'erario 80 chilometri da Co- 
spoii a Ismit, e ora si studia una linea per arrivare ad Angora AJepp» 
da un lato , a Sansuu dall' altro , linea che percorrerebbe per oltre 
3000 chilometri. Ciò non pertajtto anche la rete europea finirà per 
essere presto compiuta, sebbene l'Austria l'amerebbe allacciata verso- 
la Sava superiore, confinante colla Bosnia (preferibile per l'Italia), la 
Russia in linea retta per Belgrado, e la Turchia, che teme la polìtica 
invaditrice di ambedue, esita tuttavia a prendere una risoluziqne, 
limitandosi per ora ad uno sviluppo concentrico nei suoi domimi 
coli' obiettivo principale di porh in rapida comunicazione colla mer 
tropoli, tenendo conto delle linee, che per essa hanno un' importanza 
di strategia mihtare. L' Italia deve governarsi nella sua poUtica 
commerciale, come se fino da ora dette questioni fossero risolte, av- 
vegnaché vi abbiano attinenza troppo colossali interessi , per poter 
credere che non lo debbano essere in brevissimo tempo. 

Pei consigli dell'Inghilterra, scrive il Rosa, la Turchia già da cin- 
que anni approvò il progetto di ferrovia, che da Costantinopoli, per 
Adrianopoli e per Sofia dovrà andare a Belgrado per incontrarvi le 
ferrovie ed i piroscafi scendenti da Vienna, la ferrovia che vi andrà 
da Trieste. Per la Turchia asiatica poltre vie ferrate sono chiamate 
a convergere verso Bagdad sul Tigri, e Bassora al confluente di que- 
sto coli" Eufi-ate e presso al golfo Persico. L'una da Costantinopoli, 
l'altra da Smime per Efeso, ora detta Ajasaluk, l'altra da Seleucia 
ed Antiochia per Aleppo. Quella da Smime ad Efeso venne aperta 
già nel gennaio del 1873. Le opere pubbliche nella Turchia proce- 
dono lente, per l' abitudine alla rassegnazione, e pel disordine finan- 
ziario, ma ove si rinnovi il fknatismo religioso, vi ponno ripigliare 
l'attività dei saraceni. — Il rinnovamento attuale della marina turca 
superò l'aspettazione. — Noi vediamo nell'Algeria quanto sia tenace 
la resistenza religiosa alla dominazione straniera , quanto fuoco .si 
_ mantenga sotto le ceneri. Gli usbecki, i kirghisi, gli afgani,! tartari, 
) circassi, i bukaresi, i kochani sottomessi o uiinacciati dalla Russia, 
«ono maomettani ed abilissimi a dissimulare. Essi non volgevano quasi 
più gli occhi al Sultano di Bisanzio , ma ora che egli apre loro ge- 
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Derosi asili, lo tempestano d'ambasciate. E se la Russia vorrà tropiw 
affrettarsi verso r India, la minaccierà alle spalle la Turchia, e Tln- 
(Thilterra le potrà suscitare una terribile crociata musulmana. 

Senza il concorso inglese e persiano, la ferrovia ideata da Lesseps, 
oltre Samarkanda e l'Oso, od Amu-Daria, incontrerà difficoltà insu- 
perabili. Già Mac-Murdo. generale inglese alle ludie, consigliò di pre- 
venire la Russia occupando il Caschemir; già l'Inghilterra segna i 
confini neutrali dell'Afganistan tra il Turkestan russo e l'India in- 
glese, luoghi ora studiati da Yule, da Montgomerie, da Saw, da Raw- 
linson per l'Inghilterra, luoghi difficilissimi per natura e per l'indo- 
mita energia delle popolazioni libere. Prima che quelli sieno superati 
da ferrovia ostile, l'Inghilterra, colla Turchia e colla Persia, non 
solo avrà compite le tre linee convergenti all'Eufrate ed al Tigri, 
(!he dicemmo, ad incontrare la navigazione per Bombay, ma avrà po- 
tuto |»er il BelukTst^in giungere per terra al cuore dell'India. 

Queste vie dell'Asia minore sono jiure le antiche de'Greci. de'Ro- 
mani, dell'Italia nel medio evo, sono quelle per le quali vennero ie . 
sete, le spezierie, L'Italia ha grande interesse a queste vie, e noi 
applaudiamo all'ing. Antonio Zanello da Vicenza, che nei Tempo di 
Venezia Sei 24 novembre 187'J dimostrò come da Londra a Bombay, 
mentre si va in giorni 21.7 per Suez, si può giungere in giorni 13. 6 
|ier Brindisi-Valona-Salonicco-Costantinopoli. in 13,8 per Trieste- 
BelgraJo-Costantinopoli. Quello studio del Zanelle chiamò l'attenzione 
del Moming-I\}St, e confidiamo che quello e gli altri miranti all'In- 
dia per l'Asia minore richiamino vivamente l'attenzione del Governo 
italiano, delle nostre Società geografiche e del commercio del Medi- 
terraneo. 

Le tradizioni anti-inglesi ebbero non lieve parte alla sollecita co- 
struzione del canale di Suez; le speranze della Russia sono cagione 
non ultima del progetto che Lesseps^ il creatore del canale egiziano, 
il 14 giugno del 1873 sottopose alla Russia; perchè, secondo i preli- 
minari conchiusi tra l'ingegnere fi-ancese Coutard ed il russo Igna- 
tiefi; gli sia concesso per mezzo di Società da comporre, dì studiare 
in diciotto mesi una ferrovia tra Oremburgo, il Turkestan e l'India 
inglese settentrionale, a Peschawer, ferrovia da costruirsi poi in sei 
anni. A tanta domanda segui risposta favorevole nel breve spazio di 
sei giorni. Il "20 giugno Orloff comunicò a Lesseps che lo czar gli con- 
cefleva ciò, che era domandato, e per non rinnovare il sosi)etto d'in- , 
vasione o di intenzioni invaditrici, limitò quella concesssione ai confini 
russi attuali verso la Persia, a Samarkanda. 
Fra i progetti di ferrovie nell'Asia minore quello che ha più jiro- 
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babilità di eflettuaziooe è quello che accenna ad uuire Aleppo « Tri- 
jK)li (Siria) sul Mediterraneo. Come pure sorriderebbe alla Turchia il 
pensiero di costruire ima linea ferroviaria, che mettesse Prisendi e 
Scutari in comunicazione coU'Adriatico fra le foci della Bajona e. 
quelle del Brin. 

Rispetto allo sviluppo delle ferrovie italiane secondo un giornale 
di New- York, Railway Monitor, noi occuperennno il settimo posto 
negli Stati Europei e di America, e saremmo di poco superiori alla 
Spagna. 

Ecco la curiosa tabella ch'esso porge, la quale si riferisce al 1873: 



Stati Uniti 

Oemiaiiia . . . , . 

Anstrìa 

Francia 

Rnsaìa Bnropea . . 
Ono Brettagna . . 

Belgio 

Olanda 

Svizzara 

Italia 

Danimarca 

Spagna 

Portogallo 

Svezia e Norvegia 



(I) Il nnlgtio americtna idIkuti chilo 



70,178 
12,207 

5,865 
10,333 

7,044 
15,537 

1,301 



I: 



ili 



' J ^ 

)ol!. 49,592 

» 109,^2 

» 73,915 

> 158,714 
» 166,477 
» 176,269 

> 106,987 
» OT,202 
>. 87.134 
» 89,714 
>. 57,113 
. J07,ir6 

> 101,311 
» 62.438 
» 50,000 
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Confi-onti rignarJo alle poste ed ai telegrafi 



Tra gl'indìzi che sotto un aspetto generale rendono cottto della 
condizione economica di un paese , non conviene dimenticare le po- 
ste ed ì telegrafi. 

Ora in Italia le poste diedero un prodotto di L. 17,155,944 04 pel 
1870 con aumento di L. 390,000 circa nul 1869,- sorpassando di poco 
la somma preventivata in L. 17 milioni (<). 

Le spese furono pressoché coperte dal reddito, compresa ìa tan- 
gente aimuale delle Rovvenzioni accordate ai piroscafi postali, che 
accende a I,. 6,500.000 circa annue. Siccome oltre alle sovvenzioni 
di percorrenza in ragione di l^a macina, si anticiparono alle società 
di navigazione L. 11,300,000 senza interesse, da ^contarsi nel periodo 
medio di quattro anni, cosi conviene gravare annualmente 11 bilan- 
cio passivo delle poste di L. 500,000 circa per l' interesse di tale 
anticipazione, e ciò a tutto il 1875 ('). Furono fatte severe critidie 

(■) Ecco i dati di altri du« anoi sacceuivi: 

Rendite del 1871 h. 19^53,124 91, del 1872 L. 21.086,864 52. 

Speae del 1871 L. 17,505,948 95, del 1872 L. 18,771,798 03. , . 

Non Ti è compresa la «pena dei francobolli e dei segnatasse che sono 
calcolate nel bilancio goTomatiTO per l'ofBcina cafft-valorL 

(1) Sonvensioni. Società RubatUno e C. dal 1" dicembre 1861 al 30 noyem- 
bre 1876 a L. 21 per lega marina. 

Peirano Banovaro e C. dal 14 aprile 1862 al 13 aprile 1877 a L. 31 per 
lega, per la linea Napoli-Catania, e L. 28 per lega per le linee Oeùova-Napoli 
• Catania- Ancona. 

1. e V. Florio e C. dal 1" rof^gìo 1862 al 30 aprile 1877 a L. 21 per lega. 

Adriatico-Orientale dal 28 febbraio 1863 al 28 febbraio 1873 a U 32 per le^a 
marina, linea Venezia ed Alessandria d'Egitto, toccando Ancona e Brindisi. 

Attticipniiom sema tnUrtsxe. Rabattino L. 1,800,000 reatituibili a L. 15,000 
mensili. . . 

Rubattino altri 4,000,000 restituìbili in 5 rate dal 1871 al 1875. 

Banovaro L. 3,000,000 restituibili a L. 15,000 mensili. 

Florio L. 1,000,000 restituibili a h. 8333 33 mensiii. 

Adi'ialico-Orientalo L. 1,500,000 restituibili a L. 12,500 mensili. 
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al nostro governo per avere accordato cosi rilevanti sovvenzioni 
per linee di puro cabotaggio postale sulle coste italiane, se ne togli 
le poche corse a Tunisi e ad Alessandria d' Egitto; ina per essere 
giusti conviene considerare innanzi dì erigersi 'a censori, le misere 
condizioni economico-commerciaU in cui trovavasi l'Italia nel triennio 
1861-63 quando si fecero tali contratti. Certo, qualora si fossero po- 
tuti stipulare di minore durata , sarebbe stato più utile per le 
finanze del Regno, ma ci/i non potevasi fare a piacer nostro, perchè 
nessuna Compagnia di navigazione si sarebbe prestata a simili conven- 
zioni, senza la prospettiva di potersi reintegrare in un lungo corso 
di anni dei gravi oneri a cui si sottoponeva. 

Mi è grato oltremodo poter quì esporre alla considerazione dei 
lettori i contratti che si stipularono posteriormente al 1870, con 
ojini desiderabile dilucidazione. 

Nei due anni 1871 e 1872 furono stipulate le seguenti convenzioni: 

a) Colla Società Adriatico-orientale per il prolungamento sino 
a Venezia della linea di navigazione fra Brindisi ed Alessandria 
d'Egitto. — Un viaggio per settimana. — Sovvenzione di L. 32 per 
lega marina. 

(Cesfló il servizio il 26 logliD 1872. La Società fu sostituita dalla 
PMunsulare-Orientflde di cui alla lettera cCf ; 

b) Colla Società Rubattino e C. per un viaggio settimanale tra 
Oenova ed Alessandria d' B^to. — Accordata un' anticipazione di 
L. 4,000,000 da restituirsi in cinipe anni, senza interessi; 

(Durata anni 12, scadenza 18^); 
e) Golia Società Rubattino e C per il prolungamento fino a 
Bombay di uno dei quattro viaggi mensili di cui alla lettera b). — 
Sovvenzione annua di L. 700,000 e rimborso d^ diritti di passaggio 
éel Callide di Suez; 

(Durata aniJ 12. scadenza 1888); 
a) Sostitueione della Cmnpagnia Peninsutare ed Orientale alla 
Società Adriatico-Orientale pel servizio settimanale tra Venezia, 
Ancona, Brindisi e l'Egitto. — Sovvenzione annua di L. 500,000; 

(Durata anni 6, scadenza 1878); 

e) Convenzione colla Società anonima della Trinacria per un 
viaggio settimanale da Messina e da Venezia a Costantinopoli, col- 
l'altacciamento al Pireo. — Sovvenzione annua di L." 850,000; 

(Durata anni 10. scadenza 18S2); 

f) Colla Società Florio e C. per aumento di comunicazioni fra 
il continente e la Sicilia; 

(Durata anni 4 e mesi 4, scadenza aprile 18*77); 
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g) Colla Società Rubattino e C. per aumento di comunicazioni' 
fra il continente e la Sardegna. 

(Durata anni 4, scadenza 1876); 

Anche in vii^ù delle ultime stipulazioni, sono quindi di avviso che 
si debba in tesi generale essere grati a quell'intelligente ammini- 
strazione postale che seppe con sagacia cogliere il momento oppor- 
tuno per stabilire e determinare un intreccio di rapporti di uomini 
e di cose fra t diversi paesi d' Italia, che tanto concorse a cemen- 
tare colla realtà dei fatti l'unità nazionale ; unità che in Italia non 
bastavano a far raggiungere soltanto la forza delle armi e le fortune po- 
litiche. È facile dire a fatti compiiUi « si poteva far meglio », ma è' 
ben più difficile il far bene in precedenza , e qui si fece bene per 
mille considerazioni che il corso del tempo ha fetto dimenticare. 
Certamente anche nel ramo postale molto rimane a fersi , e spe-' 
cialmente pei rapporti intemazionali ed oltremarini , ma non è mio 
scopo di trattare per incidenza questo problema, e mi limito a dire 
ohe si può nutrire fiducia di vedere attuati i più grandi progressi 
possibiU in tale servizio, essendo imo dei meglio diretti d'Italia, ed 
al commendatore Barbavara che ne è il capo , si deve pure se a 
Tunisi e ad Alessandria d' Egitto sono amministrazioni postali 
itaUane assai proficue (*), le quali serviranno di esempio per ìstabì- 
lime in altre fra le piCi cospicue colonie italiane , qualora venga' 
sciolto in tutta la sua ampiezza il problema che ne incalza della' 
grande navigazione sovvenzionata (*). 

(*) Nel 1870 l'ufficio postale di Alessandria d'Egitto rese alle fliuiue lire 
72,463 60. 

Quello di Tuuiii lire 16.954 90. 

Nello stesso snno r ufficio di Alessandria rilasciò 9193 vaglia postali, per 
l'importo di L. 3,532,332 41 e ne psigò 629 per L. 270,928 19. 

Quello dì Tunisi ne rilasciò 1447 per l'importo di L. 398,822 83, e ne pag<^ 
178 per L. 53,180 58. 

Non eono poi questi gli unici vantaggi come ognuno di l^gieri puù com- 
prendere che si ottengono 'dall'avere nelle colonie uffici postali nazionali. Anzi 
sono forse i minori. 

(1) La Francia sovvenziona la marina a vapore a partenze determinate con 
23,000,000 {nel 1870 furono 25,783353). L'InghUtorra con 28,000,000; l'Aiwtria 
con 8,000,000; l'America con 4,392,000 (net 1869, somma che ora è aumentata dì 
molto); la Prussia favorisce per ogni modo la linea Brema-Amburgo- America e le 
concede nn terzo della tasFa delle lettere, pieghi, ecc., oltre ai proventi postali 
per le valigie inglesi ed americane, e noi pretenderemmo rivaleggiare eui mari 
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n mio compito invece è quello dì rendere maniresto come anche 
dal ramo postale sì rilevi lo stato d' inferiorità in cui trovasi l'Ita- 
lia a fronte di altri popoli civili, date tutte le proporzioni, e quanto 
grande sia l'atonia che ci rimane a vìncere. 

A fronte di 17 milioni che produssero le poste italiane nel 1870. 
su 26 ailioaì di abitanti abbiamo : 

89 milioni per la Francia nel 1869 abitanti 38 milioni 



4 V. » 


Belgio 


1870 


H2V. » 


Inghilterra 


1870 


98 Vs • 


America 


1870 


5V. • 


Olanda 


1860 


31 - . ■ 


Austria 


1869 


■ 8 >/, . 


Svizzera 


1868 



2 V. - 

È inoltre da notarsi che la nostra tariffa postale è fra le più 
alte, e che un esperimento che sì fece di ridurla di un 25 o/o ebbe 
_per risultato di diminuire, per la poca attività del paese, di al- 
trettanto il prodotto, per cui si credette opportuno desistere. Non 
saprei ihr plauso a questo partito, poiché in fatto di poste (e di 
telegrafi) non devesi tanto avvisare al prodotto del relativo ser- 
vizio, quanto ai vantaggi indiretti che esso col tempo per ogni ma- 
niera arreca, allorché sia oltremodo esteso e diffuso in virtù spe^ 
ciahnente della tenuità delle tariffe. Perciò reputerei utile ed opportuno 
diminuire l'odierna tariffa postale almeno del 25 o/g, e mettere in 
corso le carte di corrispondenza a centesimi cinque, quand'anche 
per qualche anno le finanze dovessero scapitarne. Ciò è avvenuto in 
tutti ì paesi (non esclusa l' Inghilterra, che mise oltre 9 anni a 
^■«integrarsi del diviirio) dove si ridussero ad unità ed a minimi 
termini le tariffe postali. Passato breve periodo di tempo, gl'incassi 
su[ierarono di gran lunga i precedenti per l'accelerato e aumentato 
movimento degli affari. Ma anche nel periodo dirò cosi di gesta- 
zione, il danno è più apparente che reale, avvegnaché il maggior 
movimento commerciale che grado a grado, e quasi inavvertitamente 
si sviluppa, rimborsa nelle tasse indirette la presunta i>erdìta. Tale 

con esse loro senza concedere eovrenzioai T E una preteaa azzardata che ci 
potrebbe condurre n tentativi rovinosi , od a farci rimanere Epettalori inerti 
dell'operoiità delle altre marine con rovine ancora maggiori. L'esempio della 
linea Platense natia significa, avvegnaché essa «bbia per alimento principale 
la più ricca merce che esista mediante la tratta non più dei negri, ma dei 
bianchi. (Nota dtU'Autore.) 
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è pure l'opinione dei più distinti amministratori dei servigi postali 

dei jiaesi più colti e più positivi del globo. 

Per tal 'rae^zo non si farebbe altro che seguire la politica che ci 
persuase a soggiacere per qualche tempo a sensibili perdite , crf 
sussidiare sotto varie forme la costruzione delle ferrovie, e la 
navigazione dei Piroscafi postali. Ottima politica, dico io#^archà 
sia avvalorata da tutti quei giudiziosi espedienti che valgono a far 
svolgere contemporaneamente tutti gli elementi della fortuna nazio- 
nale, lo che ancora si è ben lungi dall'aver fatto. 

Posso ora fornire agii studiosi maggiori elementi di confronto 
mercè dei dati che seguono: 

Entrate deiranno 1873 . . L. 22,403,967 03 

Spese dell'anno 1873 (non compresa la spesa 

dei francobolli e segnatasse » 19.942,504 93 

Prodotto netto » 2,400.463 01 

nelle spese dell'amministrazione postale sono comprese le sovvea- 
zloni assegnate alle Società di navigazione, che nell'anno 1873 asce- 
sero a L. 8379,439 14. 

Le rendite e le spese dell' ufllcio italiano di Alessandria d'Egitto, 
l'unico ufTlcio italiano esistente in Oriente amministrato da agenti 
italiani, sono: 



. 1 1871 L. 75,866 L. 29,528 

1 1872 » 78,413 » 28,658 

n servizio italiano a Costantinopoli del'quale è incaricato l'ufRciO 
postale germanico, si riduce al semplice scambio dei dispacci dal- 
l'Italia per quelle località e viceversa, per cui non ha amministra- 
zione a parte, né rendita. Quell'ufficio sta coli' amministrazione ita- 
liana negli stessi rapporti che altri uffici esteri presso i quali fanno 
scalo i piroscafi postali nazionali, come Montevideo. 

Le rendite e le spese dell'altro ufficio italiano di Tunisi, ammini- 
strato dal Console italiano colà residente, e funzionante come ufficio 
interno di seconda classe sono le seguenti: 



. l 1871 L. 17,353 L. 4000 

i 1873 » 18,730 » 4000 
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- Aggiungo poi come tenniiiì di conflroQto le seguenti notìzie sulle 
poste di varie nazioni: 

RisG^ou e sfftst delle AnuBinislraiioiii postali iDlrascriUe 
nell'anno 4871 



AMMINISTRAZIONI ESTERE 



oiacosaioNi spese 

in lira iullitiie i In lire Itiillaue 



Prancta 

Gran BrettjagiM Qel IS7\ 

0«rDiama Q) , 

Svizzera .' . . ■ 

StaQ Uniti Ml'ftmwica MtlimitrìMttlé «el 1671 
(ij Comprata l'Alml& « U. Lorsna ad occaitutu 1& Btnii 



33,246.500 
IVtfiOifin 
122,511,350 
110,988.113 

i2,083,©2 



27,366,500 
73,013,112 
90,267,500 
«3,215^58 
10,282,613 
124,389,530 
wariamberg. 



Venendo ai telegrafi, troviamo la atessa inferiorità. AJ 31 dicembrt' 
Ig6l>, socoodo la relaoione ufficiale, aveTamo ubo sviluppo di linee 
per dutom. 16,898 e di Ali chihno. 48,&lSs al disotta) quintU non solo 
^lellingfaiHnra, delta Oemama del nord, della Francia e dell'Austria, 
laa anche d^a ^viera e del Be^io , al quali paesi siamo pure al 
«lìsotto riguardo all' aninento d^i offici telegrafici gOTemativì ; e 
l'Inferiorità dell'Italia, dice saviamente il relatore, .(> ^pt^ata in 
ffran parte dalie sue coruUxfani eoonomiche. 

An^ie il ooafironto del prodotto, quemtunque imperfettameste iu 
catti» delle diverse tariffe , fa fede della povertà del riostro movi- 
flWito economico. Anai, siccome le nostre tariffe a tutto il 1869 fu- 
fono sorerchiamente alte, cosi il confronto acquista proporzioni più 
Bconfortasti. 

In ItaÈa il prodotto d^ telegrammi fb in quell'anno di L. 5,430,71:? 
con un lesero aumento sul 1867, a fronte di L. 10,656,517 in Fran- 
cia, di L. 16,750,600 in Inghilterra , dì L. 1,323,596 nei Belgio , di 
L. 7,607,426 nella Oermania del botò, e di t. 1,053,350 nella piccola 
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In quanto alla proporzione (ra i dispacci e la popolazloDe, si ri- 
leva che: 

La Svizzera ha un dispaccio ogni 3 abitanti 

li Belgio » 4 > 

La Prussia » 6 » 

li3. Francia » 7 > 

L* Austria » 12 » 

La Baviera » 13 » 

L- Italia » 14! » 

Il relatore comm. d'Amico osserva come ia Italia il prodotto nedo, 
cioè il prodotto sotto deduzione delle spese di esercizio sia supe- 
riore a quello di parecchi altri Stati, quantunque egli creda danneg- 
!?iate le floaiize del Regno, d'oltre L. 400,000 dall'inconcepibile privile- 
gio dell'agenzia Stefani, ma non è da questo lato che lo statista deve 
considerare tale importante questione. Si rinunci pure ad ogni bene- 
ficio, si tolga pure coi debiti riguardi anche il privilegio dell'agen- 
zia Stefani , pure di raggiungere l' obbiettivo a cui mira l' amminì- 
Htrazione inglese coli' accentrare nelle mani del governo tutte le 
linee telegrafiche e ferroviarie del Regno. Ammirabile paese in cui 
' una sola teoria prevate e campeggia sovrana, ed è la teoria del 
buon senso guidata dalla logica dei fatti, e dal pubblico interesso 
che Platone voleva iwsto a base di ogni diritto. 

Anche gli uffici postali in Inghilterra sono provvidenzialmente di- 
venni i uffici governativi accentratori. Essi sono in pari tempo, au- 
.•«pice il Governo, uffici postali per la trasmissione delle lettere gior- 
nali ed altri effetti, uffici di assicurazione di valori, banche di cir- 
colazione, casse dì risparmio {postai saving flawft), e finalmente uf- 
fici telegrafici. 

Giacché ho accennato anche a questi indizi rapporto allo stato 
In cui trovasi economicamente l'Italia, mi sia lecito far men- 
zione di un'concorde allarme dei due direttori generali, delle poste 
cioè e dei telegrafi, sugli abusi e sui danni che arrecano al rego- 
lare servizio delle rispettive amministrazioni, agl'interessi commer- 
ciali ed alle finanze del Regno le fl-anchigie telegrafiche e postali. - 

I danni di questo deplorabile sistema sono di diversa natura, e^ 
sendovi, come direbbe il Bastiat, / daimi che si veggono e quelli 
, die non si veggotvo. QueUi che ai veggono sono riferibili ai minori 
oneri che avrebbero le singole amministrazioni se venissero liberate 
da tale incubo, ed al maggiore reddito che indubbiamente darebbero 
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i rispettìTi servigi. Chi può tradurre in cifre i danni dirò cosi, 
neff alivi, maiertali e morali, che involgono inavvertiti i' intreccio 
di tutte le corrispondenze telegrafiche e postali} Qualche cosa ne 
dicono i relatori nelle loro relazioni, ma quello che tacciono o che 
lasciano sottintendere, è ancora più eloquente di queUo che dicono. 
Perciò " i due valentuomini desidererebbero veder tolte tutte le fran- 
chigie, assegnando ai vari uffici quei fondi che si credessero sufS- 
cientì aU'nopo. Per tal guisa maggior ritegno e maggior misura su- 
bentrerebbero ad un tratto, sotto tale rapporto, in tutti gU uffici a 
rendere manifesto l'abisso che sempre separ,a l'uso dall'o&uso. Anche 
il direttore generale delle poste degli Stati Uniti d'America fa le 
stesse gravissime considerazioni sulle franchigie postali, ed i gravi 
inconvenienti che ne derivano , e propone dì abolire ogni privilegio 
di afirancatura. Singolare coincidenza ! 

Il direttore generale delle poste americane pensa che levando gli 
abusi che sono prodotti dalle franchigie postali, si bilancierebbe la 
spesa coli'entrata, fra cui ora evvi il divario di 25 milioni in aggra- 
vio di quelle finanze. Bisogna ben dire che in America gV inconve- 
nienti siano gravissimi, se sopra 100 milioni dì reddito totale , si 
spererebbe un maggiore incasso di 25 milioni qualora si togUesst> 
la causa delle frodi I 

In Italia vi sarebbe forse un vantaggio diretto di 3 a 400 mila 
lire nei telegrafi , e di oltre 1,500,000 sopra 17 che si ritraggono 
dalle poste, e si diminuirebbe per queste ultime l'ingombro di enormi 
e immodei:ati trasporti. Conviene per altro avvertire che se è facile 
la soppressione deUe franchigie telegrafiche ('), altrettanto è diffi- 
cile la soppressione totale dì quelle postali. 

Anche nel servìzio dei telegrafi, come in quello delle poste, ab- 
biamo riscontrato un progresso come si rileva dai dati sommari 
che vado esjwnendo. 

Sono indizi confortanti , sebbene fin qui non vi corrisponda un 
accrescimento proporzionale della produzione e del commercio, come 
avviene presso altri popoli civili ed operosi. 

Nel corso del 1871 furono aperti 71 nuovi uffici telegrafici, in 
massima parte dì terza categoria ,, col concorso pecuniario dei co- 
muni interessati, e ne furono' soppressi sette per cause diverse. Quindi, 
compresi i 56 uflici attivati dalle Società ferroviarie, ed i pochi uf- 
fici della provincia romana, sul finire del 1871 il pubblico italiano 
poteva giovarsi di 139 uffici di più che nell'anno precedente. 



(■) QnesttL fraacbigia fa tatto abolita. 
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Oltre all'essere stata aperta una metà circa di piò di ufllci, che 
nell'anno precedente, in cotesto incremento del numero degli ufllci 
l'Italia tiene il primo posto tra le nazioni d'Enropa. Nel 71 la Spa- 
gina ne istituì 8 di nuovo, la Francia 22, il Belgio 38, la Germania 
del Nord 62, la Svizzera 71, l'Italia 84. 

Il conftvnto tra l'Italia ed ì principali Stati del continente, ri- 
gaardo al numero degli uffici in relazione al numero degli abitanti, 
dà i seguenti risultati: La Spagna ha un ufficio telegrafteo sopra- 
80,443 anime; l'Ungheria ne ha uno sopra 23,719; l'Italia ce ne 
Itresenta uno sopra 19,629; in Prancia la proporzione è di uno a 
18,170; nella Germania del Nord, di uno a 11,438; nel Belgio, di uno 
a 10,380; ndfa Svizzera, di uno a 4,030. Come si spiega questo rap- 
porto Ira la media italiana e le straniere, che non è punto miglio- 
rato, mentre l' Italia avanzò tutti gli altri paesi neU' istituzione di 
nuovi uffici e ne aperse il doppio dell'anno precedente? 

La nuova tariffa telegrafica messa in vigore il I" luglio 1871, per 
la quale la tassa del telegramma ordinario veniva ribassata ed erano 
attivate altre utili innovazioni nel servizio, impresse un insotito mo- 
vimento nella corrispondenza telegrafica, facendola superare ogni 
aspettazione. 

Nel primo semestre del 1871, i privati spedirono 738,175 telegrammi 
intemi, le cui tasse ammontarono a L. 1,467,299, mentre che nel 
secondo semestre del medesimo anno ì telegrammi inviati dai privati 
flirono 1,242,994, e la somma deHe relative tasse fu di L. 1,730,673. 
Quindi si vede che, entro il semestre dell'attuazione della tariffi ri- 
dotta, non solo il pubblico si giovò del telegrafo in misura poco meno 
che doppia, ma l'erario ebbe un lucro considerevole dal raa^ior ser- 
vizio a miglior mercato. 

Incritre, l'anno 1871 ci presenta un aumento di 1214 chilometri di 
palificazioni, di 92S2 chilometri di fili e di 54 chilometri di cordoni 
pel transito nelle gallerìe ferroviarie. Durante il detto esercizio fu 
riordinata la rete telegrafica della provincia romana e della città di 
Roma, per guisa che potesse diventare il eentro delle comunicazioni 
telegrafiche del Regno. 

Al 31 dicembre 1.872 avevamo 664 affici telegrafici; 18,615 chilo- 
metri di linee, e 55,168 di sviluppo di fili. 

Le entrate ascesero a L. 6,597,562 (nel 1871 Airono L. 5,215,967); 
le sitese a L. 4,929,350, d'onde un'eccedenza in favore dì L. 1,368,213. 

L'onorevole Direttore generale nota nella sua pregevole relazione 
che nel 1872 le linee telegrafiche italiane crebbero di 894 chilometri 
di lunghezza e lo sviluppo del filo dì 7065 chilometri. 
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Furono aperti 114 nuovi uffici. 

Aumentati 188 apparati Morse e 3 Hughes. 

Si)editi 1,300,000 telegrammi più dell'anno precedente. 

Nonostante un tale rapido aumento di lavoro, fu concesso di appros- 
simarsi molto alla regolarità del servizio, scossa, l'anno precedente, 
dallo spostamento delle comunicazioni rispetto alla capitale. 

L' istcadamento dei telegrammi fu reso pienamente logico, r*f|o- 
lare, semplice, e molti inconvenienti furono rimossi. 

Nel 1872, il telegrafo servi alla trasmissione di poco meno che 21 
milioni dì lire per m^zzo di vaglia telegrafici, e la facoltà di speiUre 
tali vaglia fu estesa a tutti gli ufHcì indistintamente. 

Esaminando poi il risultato ottenuto nel 1872, si vede che, avendo 
il prodotto oUrepassate le spese di L. 1,668,212, il frutto del olitale 
impiegato nel ramo telegrafico, che nel 1871 era stato un poco in- 
feriore al 7 %, si elevò, nel 1872, a più del 12%, superando di ol- 
' tre s/7 quello dell'anno precedente. 

E ciò senza tener conto del valore dei telegrammi governativi, 
«he, nell'anno di cui si diseorr», fu di L. ì^3S^ùi. 

Piace inffaM di notare ebe, mentre l'eaercizio dei tslegraft pel 1871! 
ii chiuse per la ^pagaa cxhi una perdita di L. 1,714,966, per 1' Un- 
gheria con una perdita di L. 1,111,440, per t'Ausala con una perdita 
a L. 964,185, per la Pvanela con una perdita dì L. 457,198, per il 
Belgio con una perdita di L. 83^882, per la Ou'iaania to» uà pKwUtffiw» 
netto di L. 64,906, per la Svìssera eoa un guadagno netto di L. 390^908* 
«SBO fruttò all'Italia un guadagno setto èì L. 1,608,212. 

H numero dei tdegrammi f^ p«r l'Italia, oel 1872, N. 8,SrM,95t 
» > Belgio » » 4y488^ie 

» > Praocia » » 16,029,dS4 

> » Sviuwra » > a,878,«W 

Ecco il ({uadro del rapporto Bn la lunghezza delle linee e quella 
<)ei SU in eoofk'onto colle AmmhiigtrBKloni eAaee delle quali si pos- 
9ied(HU> i dati: 
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NUMSaO 

di otailomstri 

di line» 



NUKBRO 
di ohlloin«tti 
. di Alo 



47,528 


129,672 


88,485 


' 98,089 


19.4» 


67,005 


11,754 


26,728 


5,706 


14590 


12,713 


42,474 



Austri» . 
Belgio . 
Francia . 
Oermania 
Italia . . . 
Spagna . , 
S*iziera . 
Ungheria 



Faccio plauso di gran cuore al signor Barba vara ed al signor D'Amico 
che vanno annoverati tra i più chiari funzionari che onorano l'Itidia 
per aver saputo concUiare un notevole progresso nell'amministrazioDe 
delle poste e dei telegrafi cogli interessi del tesoro nazionale, procu- 
rando un'eccedenza di rendita non {spregevole. Ma d'altra parte per 
lalte considerazioni economiche non posso astenermi dallo stimolare 
i Ministri delle finanze italiane, a non fare nessun calcolo nell'attivo 
del bilancio, di tali maggiori proventi, ma tenendo ferme le somme 
preventivate per simili servigi, destinare per intero le eccedenze 
dei prodotti nel migliorare di continuo i servigi stessi e nel dimi- 
nuire grado a grado le tariffe. , 

Sono cosi evidenti gì" immensi vantaggi che ne ritrarret4)e diret- 
tamente la nazione ed indirettamerte la pubblica finanza, che reputo 
frustraneo l'accennarli. Si potranno per tal modo ridurre le tasse delle 
lettere a centesimi 15 e poscia a 10, e quelle dei telegrammi a cen- 
tesimi 50. Tutti conoscono gli splendidi risultati che diede in Inghil- 
teri-a il ribasso della franchigia postale, e quantunque sia stata as- 
sai radicale, essendosi ridotta la tassa a centesimi 10 da centesimi 40, 
60 e perfino 80 com'era in precedenza, pure in pochi anni si ottenne 
oltre ai benefici reali, sebbene imponderabili, che ne vennero al pub- 
blico, un considerevole incremento di prodotto per le finanze del 
Regno. 

Altrettanto è-avvenuto in Isvizzera colla riduzione a centesimi 50 
della tassa telegrafica ed eccone qui descritti gli stupendi risultati. 
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Da uD prosiwtto che ramministrazione federale dei telegrafi ha 
pubblicato, risulta che la riforma introdotta col 1867, riba<isaiido da 
ana lira a 50 centesimi il prezzo del telegramma da 20 parole, ha 
prodotto i migliori risultati sia pel pubblico che per l'erario. 

Nel 1866 i dispacci interni spediti furono 383,159 e nel 1872 1,480,757. 
I telegrammi internazionali spediti e ricevuti ascesero nel 1866 a 
223,618 e a 498,304 nel 1872. I dispacci di transito che nel 1866 fu- 
rono 63,140 salirono a 150,158 nell'anno decorso; 15,876 sono stati 
1 dispacci di servizio spediti nel 1866; e 42,636 quelli inviati nel 1872. 

In totale si ebbero nel 1866, cioè prima della riduzione di tariffa, 
684,793 dispacci, e 2,171,^8 nel 1872. 

La lunghezza chilometrica delle linee che era di 3,559,0 nel 1866, 
giunse a 5,706,0 nel 1872, e la lunghezza chilometrica dei fili da 
6,600,000 a 14,389,0. 

Gli uffici telegrafici che nel 1866 erano 285, ascendevano nel 1872 
a 707. Gli apparecchi ed il personale aumentarono in eguali propor- 
zioni. 

n prodotto dei telegrammi interni ed intemazionali diede nel 1866 
L. 684,471.89, e L. 1,569,605.^1 nel 1872. 

Le rendite diverse furono nel 1866 di L. 43,143. 43 e di L. 105,572. 00 
nel - 1872. Il totale della rendita che nel 1866 si elevò a L. 727,615. 32 
ascese nel 1872 a 1,675,177/37 e il totale della spesa che nel 1866 fu 
di L. 687,390. 01 ammonta pel 1872 a L. 1,633,830. 48. 

La lunghezza totale delle linee della rete telegrafica dello Stato 
si trova ora portata a 5529 chilometri. Lo sviluppo dei fili tele- 
grafici che funzionano sulle dette Une raggiunse 12,639 chilometri. 

In Italia riesci già splendidamente la riforma che ridusse a L. 1 la 
tassa per la trasmissiqpe dei telegrammi, e panni che si potesse 
senza nessuna esitazione ridurre a centesimi 50. 

A riscontro di quanto sin qui esposi riguardo ai telegraB, ag- 
giungo il seguente quadro dei risultati ottenuti da quell'ammini- 
strazione a tutto il 31 dicembre 1873, e si accentua in quest'anno, 
con più dì L. 400,000 di maggior prodotto netto sul 1872. Ripeto che 
tali aumenti dovrebbero dedicarsi sempre a migliorare il servìzio 
ed a diminuire le tariffe. 

In attesa della relazione statistica per la gestione dell'anno 1873, 
che la Direzione Generale pubblicherà, secondo l'usato, fra qualche 
mese, specialmente per attendere i ragguagli delle amministrazioni 
estere e delle società ferroviarie italiane, sono in grado, come dissi. 
di atitìcipare la pubblicazionu dei seguenti dati statistici, i quali 
potranno forse andare soggp!,ti a qualche rettificazione di poco mo- 
mento. 
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Slansliei soumnria per l'esffcizf» M ìm dcHa soli rete g»yenutm 




ANNI 


DiffereDuI 

De] 1873 II 


- 

Paraonal« 


flS*S 


■ «*• 


io pia 








PatMMU «rMtivo e di «MTckio N. 


£,181 
1,123 

545 
T4 


1,982 
982 
545 
71 


1411 

5 






I.lii*a 








Stiliuipo dei flU govomatiii » 

Lunghezza dei cordoni sottomBrìni ...» 


ll9,837.000 

.56,626,000 

178,038 


WHSJXM 
55,168,000 

178,036 


\3S3m 

1,458,00( 


Uffici 








Po«tÌ «emafonci '. .* 


800 

1^21 

32 


789 

1,K0 

32 


T7 
71 










Telegrammi transitati dall'estero per l'asterò » 


3,763,689 
35^.017 
163.392 
128.R96 
377.184 
133.463 
162^1 


3,193^S 
337,M0 
147,730 
125,S7S 
364,485 
115,634 
139,100 


570,397 
20.857 
15.662 
3.517 
IS-jS9( 
17.628 
23,291 


Prodotti 








Prodotto per telegrammi prirati L. 

gamento » 

dite e ia ftniwhigia > 


7,488/185 
84;ì74 

362,130 

1,245.988 


6,B2e;141 
75,4E1 

240,994 

i, 097,310 


916.4» 
8,963 

21,I3tì 

148.6IÌ 


Bpsaa 










5,404.847 
175,000 
646.449 


4,929,350 
169,605 
63'f,342 


475,497 
5:393 
8,107 







Linee con soli fili di ferroTie Chil. 8K9,00 

Sviluppo dei fili di ferrovie > 12,734,00 

Prodotto per telegrammi privati accettati ne- 
gli uffici di ferrovie Lire 485,266,22 
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Nel capitolo sulla grande politica commerciale dei popoli civili mo- 
derni dissi iu base alle distanze in miglia marine, della probabi- 
, liti che le corrispondenze postali, le merci preziose (di poco volume) 
ed i viaggiatori potessero giungere nell'Europa occidentale con mag- 
giore prestezza per bt vìa del Pacifico e dell'America, anche innanzi 
che venga aperto un bosforo fra l'Atlantico ed il Paciflco, che non 
per guella di Suez. 

Discorrendo qui di poste e di telegrafi, sai conviene dire che la 
supposizicme da me fktta nel lti70 viene ad avere la sanzione dei 
fatti. Il nostro Ambasciatore al Giappone fece giudiziosameate su 
primo tentativo, mandando contemporaneamente due dispacci (non 
telegrafici) al Governo, uno per la via del Paciflco e dell'America, e 
l'altro per la via di Suez. Ebbene, quello della via del Pacifico giuns» 
in Roma ventiquattr'ore prima dell'altro, sebbene che esso pnrtisse 
da Jokobama circa venti ore dopo per un ritardo nella partenza del 
piroscafo americano. Ora la stessa prova riesci a parecchi viaggia- 
tori che trovarono un'economia di sei giorni nel recarsi dal Giap- 
pone all'Havre per l'America piuttostochè per l'Africa. 

Sembrano a prioia giunta Ihtti incredibili , eppure w» veri. Ora 
l'America è intenta ad acquistarsi con ogni mezzo tale preferenza- 

Qualora poi si effettuasse la progettata congiunzione fluviale del 
Paciflco coir Atlantico per modo che pei grossi carichi non vi ft»se 
più la necessità di girare il capo Horn o dì traversare l'ispido stretto 
di Magellano, niun dubbio che l'Istmo dì Suez verrebbe alla sua volta 
in parte eclissato, anche in causii dei monsotìi che rendono incarta 
la navigazione dell'Oceano indiano in vari mesi dell'anno. 

Ora il progetto del taglio dell' Istmo di Panama non fu abbando- 
nato, ed i rapporti sugli studi già fatti sono di nuovo sotto l'esame 
della Commissione eletta dal presidente degli Stati Uniti per pubbli- 
carne i risultati. Questo Comitato , composto di dotti ingegneri, ptr 
completare i lavori, farà un'ulteriore investigazione di due mesi ac- 
compagnato da due ingegneri del genio militare e da altri tj'e dd 
gttiio civile. Un canale attraverso questo Istmo raddoppierebbs la 
potenza commerciale degli Stati Uniti e sarebbe d'immenso beneficio 
aQ'Europa occidentale, per cui sperasi che sarà tentato ogni mezzo' 
per eseguirlo. Due sono i progetti per questa grandf impresa, e la 
spedizione che ora sta per partire j)er Aspinwall non avrà che a 
decidere qual sia da scegliersi, se quello per l'Atrato o quello per 
il Nicaragua. 

Se l'America provvede, mercè di grandi Comp£^?me di navigazione 
sovvenzionate e di stazioni navali intermedie nel Paciflco, a quel- 
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V immensa traversata, aon trascura l' indispensabile ausilio del tele- 
grafo. 

Un giornale di San Francisco reca che il governo degli Stati Uniti 
ha dato ordine al capitano del vapore di esplorazione Hasster, di 
prepararsi a prendere quanto priina il mare per iscandagliarc^ nel- 
l'andata e nel ritorno l'oceano Pacifico, onde conoscere il corso mi- 
gliore per stendere il lunghissimo filo sottomarino. « 

À questo scopo la Compagnia telegrafica del Pacifico sta prepa- 
rando uno scandaglio con un filo cinque miglia lungo, il quale con 
tutto il necessario corredo peserà non meno di 250O libbre. 

Nell'andata il vapore seguirà l'arco del gran circolo, che lo por- 
terà fino a 50 gradi in latitudine nord e toccherà terra presso l'istìa 
di Tesso, gruppo giapponese. Ritornando seguirà una latitudine più 
bassa, probabilmente circa 40 gradi nord. 



lDdaj|;ÌDÌ eomparaliTe fri la marina mercanlile italiau té alcune ma- 
rine mercanlili estere. — Slafistica della marina mertwiUle rnssa 
dd 1872. 



Fra i fatti che vado studiando per inferirne la vera condizione 
economica d'Italia, ad argomento dì riflessione e di senno, non va 
pretermesso di certo quello che si riferisce alla marina mercantile. 
Tanto più che molti si fanno su di essa delle strane illusioni. Non 
sono pochi coloro che pensano che siano cosi colossali i benefici 
della nostra marina mercantile, da compensare tutto quanto vi ha 
di sconfortante nel movimento economico e commerciale italiano. 
Un aJto fìinzionario col quale discuteva testé sui presuntivi redditi 
netti, e quindi ragionevolmente imponibili, che ritrae l'Italia da tutto 
l'insieme delle sue funzioni economiche, mi soggiungeva con profonda 
convinzione che se ai calcoli che si fanno si aggiungessero gl'ingenti 
utili della marina mercantile, utili che sfuggono ad ogni apprezza- 
mento, si cangìerebbero i termini per modo da togliere ogni ap- 
prensione sull'avvenire delle finanze italiane. 

Non v'ha dubbio che l'Italia sotto molti aspetti può andare su- 
perba della sua marina mercantile; ma che essa valga a supplire 
con enormi guadagni all'estrema modicità dei profìtti del nostro 
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paralitico mo\imento commprciale e dellfi patrie industrie (conipri'sa 
ragricollura); che. essa sia in relazione air im)x)rtanza che ha assunta 
(^gidl ritalia nella palestra delle prandi nazioni; ch'essa sia superiore 
nella sua azione economica alle marine mercantili di varie fra le 
prime nazioni marinaresche liel globo; che essa infine possa lottare e 
lotti trionfalmente a fronte delle altre più cosi)icue marine mercan- 
tili in proporzione di territorio, di popolazione e di sviluppo di coste, 
è quello che stjraziatamente è ben lungi dal vero. 

Sino a che l'importanza della marina luereantile italiana si com- 
misurava airimjiortanza del piccolo Regno Sabaudo, che era l'unico 
che avesse veramente in Italia ima marina mercantile, mercè la 
potente iniziativa del popolo ligure, tornava lecito il dire che essa 
era la prima o quasi la prima di Europa, ma ora che l'Italia .«i è 
ricostituita ad unità, i termini dì paragone sono invertiti, cosa che 
ci deve spingere francamente alla ricerca del vero, |)er non cullarci 
In illusioni che col passare del tempo potrebbero tornarci fatali. 
Tanto più che non deve bastare agli Italiani avere acquistata l'in- 
dipendenza ei\ avere costituito politicamente una grande nazione, ma 
devono studiare il modo dì far si che tutto vi corrisponda, affinchè 
l'Italia possa assidersi poderosa e rispettata presso le altre grandi 
nazioni, senza fai'e l'infelice figura di quel paesano che salito in 
■qualche fortuna non sa conversare ed assidersi fra i suoi concitta- 
<lini senza dar luogo a celie, a sfregi e ad epigrammi. 

Vediamo adunque quali siano le vere condizioni della nostra marina 
mercantile comparativamente a quelle di alcune altre nazioni, sulla 
pcorta delle cifre che ci porgono le statistiche ufficiali: 

Al 31 dicembre 1808 l'Italia con uno sviluppo di coste d'oltre 
<*700 chilometri, aveva: 

Navi a vela 17,815 di lonn. 8Ì50.387 

Piroscafi 1(11 » 1^'! 4:!7 

Totale bastimenti, ossia navi 
d'ogni dimensione 17,949 di tonn. 88:^.8:; 1 

La Liguria in tonnellaggio ha la nietA di tutto il na- 
yilio del Regno. 

Ija Francia, con uno sviluppo di coste d'olti-e chi- 
lometri 2)00, aveva; 

Navi 15,182 di tonn. '.)15,r)20 

Piroscafi 420 » 13:J,152 

Totale tonnellate . . . 1.048,072 

Vili. IV. s 
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Ciò si riferisce al 1867, ma nel 1868 il tonnellaggio 
ascendeva a 1,05-.8U 

Inoltre la Francia possiede tì03 navi di tonnellate 
15,705 per la pesca del merluzzo, 796 di tonnellate 
22,757 per la iiescii delie arringhe e 8,892 battelli di 
tonnellate 67,877 per la pesca delle coste; i>ortata com- 
jilessiva tonnellate 166.339 

L'Italia ha per la pesca (che è pur troppo in deca- 
denza) battelli 11,441 della portata di tonnellate . . 42,044 

La Fi-ancia è superiore a noi per la pesca di tonn. 04.205 

La Prussia, ossia la Confederazione del nord, con uno 
sviluppo di coste di I0.'ì5 chilometri, aveva nei 1868: 

Naii 4.684 di tonn. 1.307.201 

La piccola Olanda, con uno sviluppo di chilome- 
tri 674 di coste, aveva nel 1868: 

Navi della portata di tonnellate iy5.182 

L'Inghilterra, con uno sviluppo di coste ili chilome- 
tri. 9200 aveva nel 1868: 

Navi :i vela 6,864 lii («un. 6.259.621 

> Il vaporo 3.477 » 077,292 

Totale tonnellate . . . 7,2:W.916 

In detto anno 1868 l'Inghilterra aveva Ìmpep;nato 
soltanto nel commercio estero tante navi a vela della 

portata di tonnellate 3.887.071 

A vapore 671,349 

Totale all'estero tonnellate . . . 4.K>8,420 

Sempre in detto anno 1868. l'America, che deplora 
vivamente la decadenza della propria marina, incomin- 
ciata dalla jruerra di seccessione in poi, aveva impegnate 
soltanto nel commercio estero tante navi delia portata 

dì tonnellate I,343,7at 

A vapore 221,930 

Totale tonnellate . . . 1,565,633 
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67 
Devesi tener conto nei coiirrontì che si facessero sulle cifre sur- 
riferite, che in servfxio ima tonnellata della marina a vapore equi- 
vale a tre della marina a vela ('). 
Da citi si rileva: 

1." Che la Francia con un terzo di popolazione più che l'Italia, 
lo che non ha gran valore trattandosi di nazione eminentemente 
continentale, ma con circa due terzi meno di sviluppo di ctste, che 
è quello che più monta in questo proposito, ha una marina mercan- 
tile di una portata di tonnellate 170,000 maggiore di noi. Applicando 
poi alla marina a vapore francese, che eccede di 113,000 tonnellate 
la nostra, il calcolo geometrico testé accennato a fronte di quella a 
vela, avrenuno disgraziatamente da notare altre tonnellate 226,000 
di maggiore portata del naviglio francese, cioè in totale tonnel- 
late 396,000 a 'fronte del naviglio italiano, e ciò ad onta, ripeto, del- 
l'immenso sviluppo delle nostre coste, che imiiorta maggiore densità 
di popolazione, la quale dovrebbe essere animata da istinti marina- 
reschi , per dar vita ad una marhia mercantile per lo meno supe- 
riore del doppio alla i^ance^e. Né questo per maggiore iattura è 
tutto, avvegnaché anche nel naviglio peschereccio la Francia ci su- 
peri di ben 64^95 tonnellate di portata ; 

2." Che la Prussia, ossia la Confederazione del nord, con una 
popolazione eguale a quella dell'Italia, ma con uno sviluppo di coste 
di soli cliilometri 1,635 a fronte di chilometri 6,700 delle coste italiane, 
possiede una marina mercantile superiore alla nostra in portata di 
tonnellate 424,380, senza calcolare la differenza sul maggior numero 
delle navi a vapore che essa possiede a fronte dell'Italia, non aven- 
done potuto conoscerne la quantità; 

3." Che hi piccola Olanda, paese che può benissimo dirsi tutto 
acquatico, ma che infine non ha che 3.5()0.f>no abitanti e 674 chi- 
lometri di coste, possiede navi 2,117 della portata di tonnell. 535,182, 
cioè appena un terzo meno che l'Italia con 25 milioni di abitanti 
e 6700 chilometri di coste; 

4." Che l'Inghilterra con una |>opola/ione che di poco eccede la 
nostra, e con un terzo di sviluppo di costo maggiore che non abbia 
l'Italia, ha un naviglio mercantile che eccede in portata l'enorme 
cifra di 6,354,092 tonnellate, a cui aggiungendo l'aumento in potenza 
jier tonnellate 953,855 che ha di più di noi in costruzioni a vapore, 

(') Tale calcolo Ai fatto eoa molta diligenza da una Commisaione governativa 
americana in ano studio comparatiTo fra la marina mercantile degli Stati Uniti 
« quella dell'loghil terra. 
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in ragione di tre per uìio. vale a dire di 1,907,710 tonnellate, si 
raggiunge l'ammontare di tonnellate 8^1,80S in favore della marina 
inglese a fronte dell'italiana. Ammesso poi che nella marina inglese 
sia compreso ìt navìglio peschereccio, aggiungerò anche per l'Italia 
tale naviglio in tonnellate 42,044, riducendo per tal modo l'eccedente 
inglese a tonnellate 8,219,758 ('); 

5." Che l'Italia (sempre nel 1868) aveva impegaate nel commercio 
estero, ossia nella navigazione generale, navi 4,748, della portata di 
tonnellate 788,842, nel mentre che ringbilterra ve ne impanava per 
tonnellate 3.887,071 a vela e 671,349 a vapore, formanti 4,558,420 
tonnellate. Aumento dei vapori uno per tre tonnellate 1,300,000. In 
tutto tonnellate 5,858,420; e gli Stati Uniti d'America per tonnel- 
late 1,343,703 a vela e 221,930 a vapore, tonnellate 1,565,633; quindi 
calcolandosi l'aumento nella suindicata proporzione per l'eccedenza 
del naviglio a vapore, ne risulta che l'Italia vi rimase ecclissata da 
tonnellate 5,069,578 in più dall'Inghilterra, e da tonnellate 1,220,651 
dall'America del nord, calcolando anche che tutto il nostro naviglio 
a vapore vi fosse compreso, avendolo detratto neU''aumento sunno- 
tato, )o che è ben lungi dal vero. 

Mi duole che quest'ultima maniera di raffronti, che è tanto elo- 
quente e scevra da ogni equivoco, non mi sia stato possibile, ner 
mancanza di dati, dì farla anche a petto delle altre marine; 

6." Che anche l'Austria, in proporzione di litorale che non ec- 
cede ì chilometri 1,800 a fronte di 6,700, ci supera, sempre rispetti- 
vamente a tale computo, di non poco. Difatti nel mentre che il 
movimento della navigazione e commercio dei nostri porti fu di 
navi 188.034 di tonnellate 10,127,412 nel 1868, l'Austria l'ebbe nel 186Ì4 
di navi 114,052 dì tonneUate 8234,972! 

7," Che non è fuori di luogo l'attribuire a tale inferiorità ed alla 
poca stazzatura media delle nostre navi a fronte di quella delle navi 
dì quasi tutte le altre nazioni marinaresche, il doloroso fenomeno 
avvertito anche dal direttore generale delle Gabelle nella sua rela- 
zione sul movimento commerciale, dì vedere cioè la bandiera estera ■ 
eccedere di due milioni di tonitellate la bandiera italiana nella na- 
vigazione generale nei porti del Regno, come rilevasi dal seguente 



(■] n relatore della statialica italiaDa si d schermito dal far giudizi compa- 
rativi, adducendo clie non si conosceva in quali mariae estere fosse o raeno 
compreso il naviglio peschereccio, ed ebbe torto; mentre dato e aoa concesso 
ciie vi sia compreso ovunque, e compr^ndeadovelo per cooseguenza noi pure, la 
nostra iafei-iorit^ ò sempre evidontissimi. 
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Approdi con bandiera italiana . , bastimenti 12.426 tomi." 1.254,9 10 
Partenze > > l::i,120 »■ 1,349,803 

Totale baslimenti 24.540 tonn.* 2,604,743 

Apiirodi con band* estera bastini. 0.098 tonn,*" 2,375.555 * 

Partenze > ' » 8,844 » 2,289.20:{ 



Totale bastiin. 17.912 tonn.' 4.664.758 » 4 664,758 
Di più in favore della marina estera tonn.' 2,060,015 

Facciasi poi seria attenzione come navi 17,942 sotto bandiera 
estera rappresentassero tonnellate 2,060,015 di più che le nostre 
24,546 navi. Quindi la portata media <lel naviglio italiano si misurava 
in tonnellate 104, e quella del naviglio estero in tonnellate 251 per 
ogni nave! 

Parimenti facendo il conto della navigazione di piccolo cabotaggio 
intemo nei nostri porti, trovo che la marina italiana vi impiegò fra 
approdi e partenze navi 188,034 di tonnellate 10,127,412 (di cui navi 
59,731 di tonnellate 2,916,283 in zavorra) e la marina estera navi 2,241 
di tonnellate 645,678, locchè dà una media di tonnellate 53 '/a per il 
naviglio italiano destinato a tale servizio, e di tonnellate 251 per il 
naviglio estero. 

Ora stimo opportuno riportare un ragguagUo, per noi I}en altri- 
menti aflliggente che non sieno gli stessi raffronti gonerali, avvegna- 
ché sia concreto e basato sopra fatti incontrovertibili, e non d'incerto 
apprezzamento. 

Bastimenti approdati e partiti con carico dai nostri porti nel 1868 
a vela ed a vapore; 

Con bandiera nazionale navi 19,720 dì tonnellata 2,002,659 
» * estera * 14,031 » 4,031.857 



Differenza dì » 2.029,198 

La bandiera estera ha quindi operato nei porti italiani per doppia 
(iuantità di merci della bandiera italiana, e con un quarto meno 
circa di navi ! Sceverando poi quella a vapore da quella a vela , si 
trovano, navi a vapore con carico: , 
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Con bandiera italiana navi 3^9 di tonnellate 624,085 

» > estera » 6,187 » 2,827,559 

vaie a dire il doppio in numero, e quasi 11 quintuplo in tonnellaggio ! 

Prendendo rinsieine delle sole navi a vela cariclie ed in zavorra 
pel 1868: ' 

Con bandiera nazionale navi 22,257 di tonnellate 1,968,426 
» » estera » 11,632 ^ 1,735,000 

cioè a dire con metà di navi, la bandiera estera rappresenta 9/,g del 
movimento a lh)nte dell'italiana. 

Questo è pure uo grande difetto delia marina mercantile italiana 
a cui preme recare sollecito ed efficace riparo, mentre il personale, 
gli attrezzi, le spese, ed un'infinità di accessori, non seguono la pro- 
porzione della stazzatura delle navi, ma diminuiscono relativamente 
d' importanza, precisamente in ragione inversa dell' aumentare della 
stazzatura. 

Quindi è che non solo torna indecoroso e disdicevole per la marina 
italiana, l'avere una media di portata tanto inferiore a quella della 
marina di molte altre nazioni, ma è cosa sotto ogni aspetto somma- 
mente dannosa. Eccone le proporzioni: 

Portata del'naviglio per la navig:izi<me internazionale in media per 
ogni nave: 

Amburgo tonnellate 512 

Inghilterra » 341 

Francia » 323 

Brema > 280 

Belgio > 263 

Prussia » 260 

Olanda » 240 

Russia > 234 

Italia » 167! 

Prendendo invece la media generale di tutto il navìglio dei rispet- 
tivi paesi, abbiamo: 

Brema tonnellate 760 

Amburgo » 511 

Belgio » 355 
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Olanda tonnellate 254 ' 

Inghilterra » 180 

Prussia » 260 

Annover » 130 

Norvegia » 130 

Aldemburgo » 97 

Russia » 85 

Francia » 67 

Grecia » 02 

Italia » 50 

Rapporto alla navigazione generale dei porti italiani in sejruito 
iUle risultauze per noi umilianti che appariscono dai suesposti latti, 
. il relatore officiale fa osservare come la bandiera estera tSi superiore 
alla bandiera nazionale del 66 o/o nel 1867, e del 79 o/o nel 1868. 

In quanto riguarda- la navigazione a vapore egli osserva come dal 
1861 al 1866 per ogni 100 piroscafi con corteo, solo 20 erano con 
bandiera italiana ed 80 con bandiera estera, e nel 1867-68 soltanto 
15 sopra 100, con bandiera nazionale ed 82 con bandiera estera. Quali 
sconfitte nei porti stesso dei Regno! 

Dal sin qui esposto si rende evidente non solo, come dice il rela- 
tore, e come lamentano vari Consoli nei loro rapporti, che in Itaha 
difettano le mercanzie da esportare con gravissimo danno della nostra 
marina, e con nocumento per le nostre colonie ('), ma che in causa 
specialmente dell'immensa superiorità delle marine a vapore estere, 
anche quel poco commercio che ci è concesso di fare, per due terzi 
viene sfruttato dalla marina straniera ed un solo terzo dalla nostra. 

Provate a narrare al nostro popolo questi fatti per noi cosi poco 
luKÌnghieri, senza dargliene prove materiali ed evidenti, od egli vi 
darà del mentitore e del pessimista , tanto è comune e radicata in 
Italia la credenza che la nostra marina mercantile sia la prima del 
mondo. E nemmeno presterebbe forse fede ad un altro fatto non meno 
grave e sconfortante, che ha tratto alla pesca. Se una grande e beni; 
ordinata marina mercantile è »u elemento potentis-simo, è un ausilio 
prezioso per la militare, altrettanto un numeroso e poderoso naviglio 
peschereccio è un elemento di forza, di operosità e di utile incre- 

('] Ogni 914 basUmeoti italiani ne Ti^giarono 288 in /aToira, cioè il 27 circa 
p«r cento. Ogni 86 bastimenti esteri ne Tiaggiarono 17 in zavorra , cioè ìl 20 
per cento. Il danao poi riesca ancora ma^iore per la nostra marina in cauia 
della Bua piccola portata a fronte all'estera. 
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mento per Ih marina uiercautile. Ora a noi. La nostra marina ]>e- 
seliereccia è in rilevante decadenza ne(?IÌ stessi nostri mari, ragione 
|ier cui non \mò competere per ninna guisa colle altre consimili 
marine. Essa è assolutamente mancante di mezzi .sulHcienti, e, quel 
che è ancora peggio, d'intelligente operosità per la pesca all'estero 
in lontane regioni. Ad essa la gran pesca del merluzzo è sconosciuta 
e nessuna vela italiana percorre per la pesca i mari di Norvegia , 
d'Irlanda e i cosi detti banchi di Terranova, dove la sola Francia 
impiega 000 navi e ben 12,000 marinai. Per essa è un mito anche 
ia ricca i>esca delle aringhe e delle balene. « Gl'Italiani, scrive il Ne- 
gri (,'), sono totalmente stranieri a tre grandi rami d'industria che 
alimentano nel mare boreale intere popolazioni di marinai ; noi siamo 
<ùoè stranieri del tutto alla pesca delle aringhe, a quella del merluzzo 
ed n quella delle balene. » 

Quali sono le conseguenze i)iù dirette di questa disgraziata asti- 
nenza? Esse sono: 

1." Che siamo costretti a comprare di seconda a terza roano ì 
[lesci , che a noi mancano .con inesplicabile e sommo pregiudizio, 
essendo l'Italia (o dovendo essere) una potenza marittima; 

2." Che l'i ni|)ortaz ione del \tesce, chi il crederebbe! supera l'espOT- 
tazione di 15,000,000 lire. Non si venga à dire che pagheremo con 
altri prodotti, xirima perché altri i)rodotti non abbiamo in eccedenza, 
secondariamente [lerchè siamo marinai anche noi (i); 

y." Che alla i>erdita dei detti 15 milioni e mezzo che si pagano 
ai pescatori stranieri, aggravati dal beneJicio che vi fa il commercio 
estero non comprandosi inai direttamente, va unito l'importare non 
lieve dell'olio di pesce che pure ci viene dall'estero; 

4.° Che infine la nostra marina importò soltanto cinque uUIioni 
di chilogrammi di pesce sotn-ii verUoiio milioni di chilogrammi a cui 
ascese nel 1869 l'importazione del pesce estero in Italia, per coi 23 
milioni di chilogrammi propiziarono la marina estera a nostro danno. 

(') Opera ciUta, pag. 183. 

(*) A proposito di prodotti indigeni , cbi BuppoTrebbe che a aoi maacmi) 
sempre cereali per somme ragguardevoli, che ■' iraportaDO L. 10,000,000 di più 
t-lie non ai esportano in f'trmsggi, che s'importano chilogrammi 1,452,706 di 
cera più che non si esporta? Eppure questo ed altro vi dice la statiatica delle 
gabelle di un paese essenzialmente agrìcolo come è il nostro. Questo rende di 
piena evidenza che un paese il quale per lunga pezza sia costretto ad impor- 
tai'e più che ad esportare consuma i risparmi e i capitali accumulati, s'inde- 
bita ed impegna il jiitnro , si strema ed immieeriace. 
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73 
Per im pae!*e inarìttìmo ai ]iotrebl>e immag'iiiare nulla di più mor- 
tificante? Tutto quello che possiamo contrapporre a tanto diseato' 
si è la pesca del corallo che operasi con circa 500 battelli di ton- 
nellate 5000 e che frutta in media 2.500,000 lire annue lorde ('). Ma 
cosa sono a fronte delle perdite teste menzionate e delle ferite che 
ne risente l'amor proprio e l'estimazione nazionale ? Ed anche que- 
sta pesca, scrive l'Errerà (*), ci viene man mano menomata con fino 
accorgimento della Francia, che adesca e solletica 1 marinai Italiani 
il jiorsi sotto la bandiera francese. 

Dal 1868 in poi vi è stato qualche progresso e qualche aumento 
nelle costruzioni navali, sia riguardo al numero ed alla stazzatura 
delle navi a vela, sia nelle costruzioni a vapore e miste (}). Ma è 
cosa di si lieve importanza se poniam mente agU studi comparativi 
testé (atti, che non deve [ter un solo istante distogliere la seria at- 
tenzione dei iioteri sociali e dei singoli cittadini, dalle condizioni della 
nostra marina mercantile e peschereccia, condizioni che si collegano 
iui mi complesso di anomale cìrcostaiize senza rimuovere o modifl- 
care le quali tornerà sempre vano ogni conato per mettere in 
onore (in senso di utilità, di potenza e di progresso) il nostro 
naviglio mercantile, coinè mi proverò di mostrare in altra parte dì 
questi studi. 
Dirò i)oi, ad onore del vero, che la Liguria, eccelle sotto ogni rap- 

(■) Beco il risultato della pesca del corallo dell'anno 1873: 

BatUHi partiti 435 di tonoellate 6.538, montati da 45)1 raarioBi di cu) 42S 

La peica aaceu a chilog. 40,076, dì cui 13,359 di prims qualità. Il valore 
approaaJmatiTO Tenne cowidsrsto in L. 4,300,000, da cui, dedotte le spese di 
armamento, mopce di alimento, ecc., rimase mi profitto netto di L. 100,000 

(>) Nel discorso fiitto al 3° Ctxigresso delle Camere di Commercio Italiane, 
l'Errerà con quel senio pratico e quel retto diacemimeitto che lo distingnooo 
in tutti i suoi lavori, disse: « Qli Stati esteri prot^^ono la pesca per conto 
•< proprio, e noi invece senza tener conto degli ostacoli che trovano gii i pe- 
« sentori Italiani sulle coste estere, Torremmo raddoppiata la tassa che ora è 
« di centesimi cinque! Badiamo alla concorrenza della Francia, la quale induce 
< i nostri corallieri a recarsi in Algeri colle loro famiglie, accordando per ciò 
« ad essi l'esenùone dalla leva, ed una colluTÌe di facilitazioni e di agoToleziie. > 

(S) Net 1871 inveii si rilera un rallentamento sensibile nelle costruzioni a 
Tel» nei cantieri liguri, causata anche dalla concorrenza che & su tutti i mali 
la marina a vapore a quella a vela. 
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porto, sopra qualsiasi altra parte d' Italia, io potenza di mezzi i> eli 
volontà, in arditez^ di propositi, in audacia d'intraprese, in giudi- 
ziosa operosità ed in lavoro reale per tutto ciò che ha tratto al 
movimento commerciale e di navigazione italiana. Nel 1868 ebbe in 
approdi, sulle importazioni superiori a 5000 tonnellate: 

Navi 1,382 di tonnellate 242,271 !! 
Napoli .297 » 54,476 

Livorno > 289 » 42,020 

Venezia » 262 » 19,957 

ed in partenza superiori a 5000 tonnellate, Genova ebbe: 

Navi 853 di tonnellate 139,03611 

Livorno » 326 » 54,476 

Napoli > 117 » 20,757 

Venezia » 173 » 16,182 

Mi auguro che tutte le spii^gie e tutti ì porti d' Italia (') imitino 
e sia loro dato d'imitare, il poderoso ed illustre esempio della Li- 
guria, mentre senza ciò converrebbe, rispetto alla intera nazione, 
ricordare mestamente 1" adagio popolare , efte un flore non fa prP- 
moverà [ 

Per rendermi conto in modo diretto della condizione dei cantici 
navali italiani per le costruzioni in ferro, feci nel corrente anno 1873, 
ai direttori di essi, le seguenti domande: 

1." Se i cantieri italiani per costruzioni navali in ferro, e le fon- 
derie, possano servire a qualsiasi costruzione privata e governativa; 
2° Se possiamo reggere alla concorrenza dei cantieri inglesi; 
3° Se no, quali facilitazioni doganali od altro, occorrerebbero 
dal governo affinchè potessero corrispondere ad ogni bisogno e reg- 
gere all'estera concorrenza. 

(1) Ir IuHk abbiamo II porti di prima classe , 90 H seconda, S7 di terza e 
tutti gli altri di quarta. I fari tono 100 , di cui 16 di prima claBsc I iftri ^i 
porto lono 173. La spesa per l' impianto di fari Ai calcolata per i tempi pre- 
cedenti al 1861 in L. 2,789,701. 31 ; dal 1861 al 1870 si spesero L. 3,847,213. 58. 
In totale quindi i fabbricati, gli apparecchi iltuminanti e l'ammobigUamento dei 
fari costò L. 6,136,914. 89. L'illuminazione e il mantonimento dei fari e fanali 
importò nel 1870 L. 185,195. 67, con un costo medio per ora d'illnminaùone di 
tutti i fari e fonali di L. 131.29. 
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Le i-isposte avute suonano uniformemente come segue: 
1." Risposta affermativa; 
2." Quasi negativa ; 

3." La legge dc^auale, che abolì i diritti sui materiali (od al- 
meno concesse esenzione per quelli adoperati in costruzioni navali) 
contiene anomalie riconosciute dalla finanza, ma che per ora sono 
ieffffi, e leggi incompiute. Ma non è questa la sola ragione della se- 
conda risposta. L' Inghilterra avrà per qualche tempo ancora dei 
vantaggi su di noi, sìa per l'impianto grandioso dei suoi opitlci, 
per l'esperienza di tanti anni che rese facili le costruzioni al suo 
numeroso personale, ed infine alla sua ricchezza, che permette all'iu- 
dustria di aver denaro al 3 e 4 0/^ all' anno, mentre in Italia le in- 
dustrie, anche buone, anche bene organizzate, dilBcilmente ne tro- 
vano all' 8 e forse al IO — e sono spesso esposte a crisi — pre- 
ferendo i capitalisti usufruttuare la Borsa, o come impiego o come 
riporto, e a malincuore gettandosi in imprese di non pronto suo 
cesso. 

È sempre la quistìone finanziaria, che sotto ima forma o sotto 
l'altra, uccide lo sviluppo di ciò che di serio ed utile (e sarebbe molto) 
si potrebbe tentare in paese. 

È sempre la grande questione della circolazione del credito, dei 
capitali facili ed a buon mercato che ci rende ìmpari nelle forze pro- 
duttive agli altri popoli, e ciò anche nelle industrie paesane. 

Le dichiarazioni raccolte dal Comitato dell' inchiesta industriale, 
nelle adunanze pubbliche tenute a Genova, furono invece concordi 
oell'ammettere la possibilità (finora però smentita dai fatti) di com- 
petere con r Inghilterra per te costruzioni in ferro, senza ^cun sus- 
sidio governativo. Le istanze fatte dal Gomitato medesimo perchè 
fosse sostituito al metodo della restituzione del dazio quello dell'im- 
Itortazione temperarla in ft-anchigia per i materiali occorrenti alla 
costruzione, riparazione o allui^ament« delle navi in ferro e miste, 
furono secondate dal potere legislativo. Cosi i nostri costruttori non 
saran più costretti ad anticipare i dazi, cosa di cui fortemente si 
lagnavano, e, poiché l'inchiesta ha pur chiarito che in Italia vi sono 
od è facile formare eccellenti operai per le costruzioni in ferro, cosi 
non rimarrà a svantaggio dei costruttori nostri, in conli'onto a quelli 
dell' Inghilterra, che il più caro prezzo del ferro e del combustibile 
e il ritardo inevitabile che essi devono incontrare, dovendo commet- 
tere ed attendere dall'Inghilterra i materiali necessari per le co- 
struzioni, ed il divario sull'interesse del danaro che del resto è note- 
vole. Fu poi osservato che, per far costruire in Inghilterra un piro- 
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«(tafo, occorre la spraa del via^Rio per andare ad ordinarlo e jr-r 
assistere al lavoro, e quella del trasjmrto dell' eiiulpacgio che deve 
condurlo in Italia; e (U pure avvertito che abbisofi^Qi^o apese mag- 
giori per l'acquisto degli oggetti di armamento e per la provvi- 
gione dei fcmdi. Sa si aggiunge ciò al risparmio notevole che si può 
conseguire in Italia a cagione del minor costo della mano d'opera, 
fiesee evidente che, per l'eccmomia delle costruzioni, noi possiamo 
gareggiare coir Inghilterra, mentre le navi in ferro costruite in Italia 
per la marina militare provano che possiamo agguagliarla ndla ec- 
«lelleiiza dei lavori. 

E qui noterò ad ai^omento Ai lode come il signor Merello abbia 
eostruito il primo gigantesco bacino di carenaggio che sia uscito 
dai cantieri italiani, ed il quale Tu varato nel luglio 1S73 a Sestri 
Ponente. 

Inoltre già due piroscafi in ferro, YSnna, lanciato dai cantieri Or- 

■ tendo di Livorno, ed ora (febraio 1874) lo Scio, opera bellissima del 

cantiere, annesso allo stabilimento metallurgico dei signori fVatelli 

Oderò, situato in Sestrì Ponente , provano qua! è la mira a cui si 

tende dai nostri iodustrlaii. 

Lo Scio è il primo che vei^a lanciato in mare con la macchina 
completa a bordo, ha una lunghezza di metri S5, una larghezza di 
metri 9.20, una portata di 3,000 tonnellate. Esao è di forma svelta 
ed elegante, ha lo SpardeeK, ed è altrettanto solido, come diligente- 
mente finito in tutti i singoli suoi particolari, onde esso nel Uoyd 
ReffOter di Londra venne dassiflcato A 100. 

La direzione generale dei lavori ta del distinto ingegnere Fraoce- 
Hco Westermann, direttore tecoico dello stabilimento dei fratelli Oderò, 
al quale è pure dovuta la buona riuscita della macchina a sistema 
Wolf, di cui è munito lo Scio. Cosa invero soddifJacente all'amor pro- 
prio della Dazione, che cioè lo scafo e la macchina del nuovo piro- 
scafo abbiano potuto venir oostrutte nello stesso stabiUmento meo- 
eanJOD. Chi conosce quante difflooltà si devono superare in Italia per 
ottenere questo risultato, dovrà convenire che è ben meritata la lode 
che tutti gli intelligenti attribuiscono ai signori iVatelli Oderò ed 
all'ottimo loro direttore tecnico ing'. Franoesco Westermann. 

Lo Scio è ora proprietà della Compagnia Inglese Nord Steam Com- 
ptmy, la quale ha pure acquistato il secondo piroscafo che si sta 
costruendo nello stesso stabilimento Oderò, e sarà varato l^a quattro 
mesi. Strana cosa invero scorgere come mentre il Oovemo italiano 
mostra cosi poca fiducia negli industriali nazionali o fa continui 
acquisti all'estero anche dì oggetti pertinenti alla marina, ecco in- 
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dustriali forestieri oculati ed avveduti che vengono ad acquistare le 
nostre navi sui nostri cantieri. 

li piroscafo testé varato venne dagli agenti della Nord Sleam tri>- 
vato di loro pieno gradimento; quanto alla macchina ed alla sua 
riuscita in risposta a coloro che mostruio dubbi sulla solidità e du- 
rata delle macchine italiane, basterà dimostrare l'ottimo risultainento 
ottenuto con le macchine dei piroscafi Montevideo, Liguria, Aquila, 
Ester, le quaU tutte uscirono da questo stabilimento dei ù-ateilt 
Oderò e furono costrutte secondo i disegui del valentissimo France- 
sco Westermann. 

11 nome del nuovo piroscafo ricorda un'epoca di splendore e di glo- 
ria per Genova e per l'Italia; l'epoca nella quale i nostri dominavauo 
con Venezia l'Arcipelago e tutto il Levante; possa questa costruzione 
segnare lo svolgimento di una nuova industria, la quale renda la ma- 
rineria mercantile italiana cobI forte e rinomata per il suo mate- 
riale nautico in ferro ed a vapore, come lo è per quello in legno ed 
a vela. 

Va pure notato che a Cagliari neJi cantiere Falquì Vaasidu venne 
- varata nel luglio 1873 la terza nave di mille tonnellate. 

Dirò qui come venne elevato alla dignità di corpo morale il Regi- 
stro italiano, il quale è ormai riuscito a sostituirsi interamente al 
Bureau Verità» di Parigi nella classìflcazione dei nostri navigli, e 
gareggia col Bureau Veritas di Parigi e col Lloyd Register di Lon- 
dra per bontà di procedimenti, per utilibl di risultati e per riputa* 
zione salda ed estesa. 

Rispetto a Livorno, che ha perduto col risoi^^ento d'Italia, per 
ragioni che non è qui il luc^o d' indagare, tutto il suo splendom 
commerciale, importerebbe al sommo grado che l' industria delle co- 
struzioni navali vi prendesse ampio sviluppo. Perciò stimo utili i- 
giudiziose le CMisiderazipni svolte nel seguente reclamo: 

1 Fra le industrie che più sembrerebbero destinate a svilupparsi 
e prosperare in Livorno, quella che per tradizioni, per opportunità 
dì sito e per altre locali comodità, dovrebbe primeggiare sovra tutte 
è senza dubbio l' industria delle costruzioni navali. La quale, se ha 
potuto fiorire e tener alta la riputazione della città, quando i go- 
verni d' Italia a tutt'altro intendevano che a svolgere lo spirito pub- 
blico e promuovere la )>ubblica operositii. non avrebbe almeno dovuto 
decadere dell'antico stato, aUoni appunto che la libertà politica si 
veniva a eongiungeré con le fì'anchigie conimei-ciali da lungo temjH) 
godute; e l'avventurosa ricostituzione della patria nostra a]»riva :i 
tutti un campo d'a/ione più vasto ed un più brillante avvenire. 
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« I bastiirumtì usciti nell'anno decorao, dai cantieri italiani, asce- 
SPTO a 310; dei quali però soli 100 avevano una portata snperìore 
alle cento tonnellate. Ora, di questi ultimi- navigli, la cui portata 
complessiva era di tonnellate 56,508, due soltanto sono stati costruiti 
nei nostri cantieri , la capacità dei quali giungeva appena a 247 toit- 
iieilate. Cosicché il numero dei bastimenti varati a Livorno, nel detto 
anno, sta al numero totale di quelli costruiti in Italia, nella ben 
t«nue ragione di uno a cinguania. 

« Ma questo rapporto, che è già si piccolo, ben più meschino ed 
ìnsigniflcanfe diviene quando si prende a considerare, non già il nu- 
mero dei navigli, ma la portata loro, la quale costituisce l'elemento 
più importante e quello che sovra tutti vuol esser tenuto a calcolo ; 
quando si tratta di mettere in chiaro la parte presa, in \m dato in- 
tervallo di tempo, da una città di mare all'accrescimento di questi 
potenti mezzi di comunicazione e di trasporto, ed al progressivo svi- 
luppo dei commerci e ddle relazioni internazionali. 

« Di fatti le 247 tonnellate a' cui ammontava complessivamente la- 
portata dei due brigantini-golette, usciti dai cantieri dì Livorno, 
formano appena un duecentoventtctnguesiììio delle 56 migUaia di 
tonnellate, misurate dai 100 bastimenti summentovati; di guisa che 
i detti brigantini non arrivavano in tutti e due nemmeno ad aver 
la metà della portata media, spettante l'un per l'altro a ciascuno 
dei cento navigli; la quale, dalle cose che precedono, si ricava facil- 
mente essere di tonnellate 565. 

« Né meno sfavorevole alla città nostra riesce il paragone della 
sba attivitii nelle costruzioni navali con quella delle città che hanno 
|)reso parte alla eostruzione delle 100 navi più volte rammentate. 

* Imperocenè, se prendesi per unità la portata dei brigantini qui 
costruiti , quella delle navi , rispettivamente uscite dai cantieri dì 
dette città, è rappresentata con grandissima approssimazione dai 
immeri scritti, nel seguente specchio, di fronte al nome di ciascuna 
di esse: 

Genova 158 

Gastellamare 28 

Porto Maurizio 16 

Venezia 10 

Spezia 8 

Napoli 5 

Palermo 2 

Rìmini I 

Livorno I 
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« Le illazioni che spontaneamente scaturiscono daLe considerazioni 
e dalle cifre surriferite, sono cosi chiare e lampanti, che noi ci te- 
niamo dal trarle qui una dopo l'altra, per non cadere in una ripe- 
tizione inutile. 

« Del resto tali conseguenze non hanno nulla di nuovo o di pere- 
grino. Poiché qual i»er9ona assuefatta a pensar colla propria testa 
ed a guardar le cose in faccia senza prismi e senza microscopi da- 
vanti agli occhi, qual persona, dicevamo, non sente oggimai che se 
non tosse il cantiere dei fratelli Orlando, a mala pena si sospette- 
rebbe che Livorno sia un luogo adatto alle costruzioni ed alle grandi 
costruzioni navali? 

« Tale è lo stato delle cose; e quanto giovi al decoro, agli inte- 
ressi generali del paese ed a quelli in ispecie della città, lasciamo 
considerarlo al tanti economisti , di cui , per singoiar ùivore della 
provvidenza, rigurgitano i nostri consigli comunale e provinciale. Ai 
quali economisti, molto ci professeremmo obbligati, se deponessero 
per poco la lesina vetusta, con la quale vennero almanaccando d' in- 
torno alle spese più necessarie o più produttive per assottigliarle 
magari a danno della cosa pubblica; e volessero dirci se una città 
come la nostra, di cui ben poche hanno maggior dovizia di capitali 
e mezzi più InsufQcienti di produzione, può, senza recare offesa a sé 
medesima, lasciar andare le acque per questa china; e se, nella uni- 
versale apatia, i reggitori della cosa pubbhca abbiano alcun dovere 
verso sé medesimi e verso la città 

« Noi vogliamo ammettere per un momento, siccome sacrosante 
ed ammirabili, molte delle loro teorie; vogliamo ritenere, a mo' d'e- 
.sempio, che sia cosa folle vuotarsi la testa, ed alleggerirsi anche un 
tantino le tasclie, a promuovere od incoraggiare intraprese, aventi 
il platonico scopo di rannodare nuove relazioni intemazionali, e dar 
vita a nuovi trafflci; dacché Genova, Palermo ed altre città s'inca- 
ricano fraternamente di fare anche la parte nostra; vogliamo in se- 
condo luogo pensare che, in tanto movimento intellettuale, in tanto 
molti[)licarst e perfezionarsi d'industrie, non valga la pena di spen- 
dere qualcVie migliaio di lire all'anno per tenere la bibUoteca comn- 
nale in giorno con le pubblicazioni più importanti; perchè abbiamo 
Pisa a due passi, e chi ha vaghezza o bisogno di novità scientifiche 
o letterarie può andar là e cavarsi la sete; vogliamo anche riguar- 
dare come un'aberrazione delle' menti questo desiderio, cosi univer- 
salmente sentito, di moltiplicare e migliorare le scuole; vogliamo in- 
fine accettare ad occhi chiusi e senza beneficio d'intervento, tutte 
le altre massime di questo conio; con le quali ci vengono quotidia- 
namente edificando. 
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< Ma che, perciò? Sari egli applicabile ancora ni caso preRciite lo 
«pietaio riftore di questi medioevali aforismi? 

« Se chi vagheggia noii fosse \iso a serbare un affetto nuasi 
i^eligioso alle tradizioni che si coUejiano con esso, il diibbip, bale- 
natoci testé alla mente, ci sarebbe causa di grave angustia; ina 
!a riflessione, che gli è sortii incontro, basta a dissolverlo wì a ras- 
sicurarci. 

« L'industria delle costruzioni navali, caduta oggi cosi In basso, 
tìi \in tempo in flore tra noi, come è stato detto in i)rinciplo. Quanti 
hanno a cuore la dignità e gì' interessi de! paese debbono quindi non 
pure aflft^ttarne col desiderio il risorgimento; ma porre altresì in 
«pera ogni argomento ed ogni studio più acconcio a promuoverlo ed 
a fermarlo sovra fondamenta sicure. 

■■ Poche sono le quistloni. che a trattarle non generino divisioni, 
spesse volte fatali. Ma se alcuna ve n'ha, ella è certamente questa: 
lo scioglimento favorevole della quale deve di necessità essere va- 
gheggiato da tutti indistintamente gli uomini vecchi e nuovi; dai 
vecchi come una immagine viva e quasi l'anima del passato; dal 
nuovi come puro e vivace riflesso del presente. 

« A noi giova quinrll augurarci, che vogliano tutti prenderla a 
disaminare, con quella pacatezza d'animo e con quella larghezza dì 
vediite che l'altezza dello scopo esige; la quale non è si ardua ed 
inaccessibile che a raggiungerla e superarla non basti l'opera una- 
nime degli uomini dì cuore e di senno. » 

Nel miei eccltanwnti alle popolajiìoni del litorali adriatici e nella 
mia ferma opposizione alla convenzione colia Compagnia Peninsulare 
inglese si volle ricercare un proposito deliberato di fare odiosi con- 
fronti fra l'operosità degli abitanti del bacino mediterraneo e quella 
degli abitanti del bacino adriatico. Niente fu itlù lontano dal mio 
pensiero. Io voleva soltanto additare a questi ultimi quanto possa 
lare la tenacità di proposito, e lo spirito di associazione. 

A prova dell' imparzialità dei miei giudizi riporto qui le parole di 
nn eletto figlio di "Venezia (') pronunciate nel 1871 all'Ateneo Veneto: 

« Se noi consultiamo la statistica ed esaminiamo le condizioni delle 
città italiane bagnate dal mare Mediterraneo e dall'Adriatico, si ap- 
palesa un fatto degno di considerazione. 1 porti del Mediterraneo 
sono ravvivati da uno spirito gagliardo di feconda operosità; i can- 
tieri fiorenti, ardite le navigazioni, grandiose le inipi-ese comniereìali. 
All'incontro, nella costa italiana dell'Adriatico, languore di vita, nie- 

(') Luigi Luziattì. 
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lancoDìco silenzio, e quella troppo cauta prudenza che non proviene 
dall*assennatezza, ma dalla inerzia. Insomma, l'operosità della costa 
mediterranea si riassume in Genova; la deficienza di quella dell'Adria- 
tico è rappresentata da Venezia, da Ancona e da Brindisi. Poche cifre, 
e che tornano tutte a nostro disdoro, bastano a chiarire questa scon- 
fortante verità. » 



Movimento della navigazione compreso il cabotaggio 


MEDITERRANEO 

(CmM a<l codUmuU, «cIdw 1< itola, da 
Veniìmigli» » Bagni» Cil.bra). 


ADRIATICO 
(Dk a. U«rÌK di Leuca a Porlo Nogara) 


AnnolSes 


Aimo 1867 


Anno 1868 


Anno 1667 


Legni 


Tonnellaw 


Legni 


TonntUnl. 


Ugni 


ToDDdlBW 


Ugni 


TonnelUte 


102,198 


8,442,547 


94,225 


7,7^,494 


36,375 


2,420,783 


35,197 


2,503,475 




Costruzioni navali 1 


MEDITERRANEO 


ADRIATICO II 


Anno 1S6S 


Anno 1867 


Anno 1868 


Anno 1867 


C«n- 
45 


UgLi 

457 


Toh- 


Cin- 
si 


Legni 

382 


Ton- 


Cm- 
li>-rì 

12 


Wnl JSSù 
102 1 1,636 


Citn- 
12 


Legni 
112 


Julù 


82,205 


65,790 


3,745 



In questi ultimi anni fuvvi, è vero, qualche miglioramento nel com- 
mercio di Venezia, ma in quanto a costruzioni navali siamo sempre 
ai primi vagiti. Dalla seguente tabella ajipare come nel primo seme- 
stre del 1873 vi sia stato un aumento netto fra entrata ed uscita 
di 119,732 tonnellate dì merci sul primo semestre del 1872: 

Durante il 1." semestre 1873 entrarono 

nel porto Navi 1470 di tonnell. .'(70,677 

mentre entrarono nel 1." semes. 1873 » 1514 » SOO-fiit:! 
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Aumento a TaYOre del 187^ lonnell. 61,164 

Usuiroiio nel 1." spuiestre 1S72 . Navi 1488 di > 277.805 
>■ » 1S72 . » 1492 > 210.018 

Aumento a favore del 1873 : . . . . » (J7.ÌMÌ7 

Totale aumento pel 1.° semestre 1873. . . > 120,111 

I/aumento è quasi tutto per navigli carichi ascendendo il sopia- 
vanzo del loro tonnellaggio di entrata e uscita di fronte al 1." nc- 
iiiestre 1872 di tonnellate 117,732. 

Ma cosa è mai qnesto lieve aiunentii a fronte del movimento com- 
merciale di Genova che importa il quinto di tutto' intero il movi- 
mento commerciale d'Italia? ebbe ciff^ nel 1872 un movimento «iel 
valore di 414 milioni che è a|)punto il quinto dell'ammontare del 
commercio italiano. Rispetto alle costruzioni navali chiiuno sovrat- 
tutto colle i>arolB del LuzKati. l'attenzione debili abitanti de^ silenti 
ed inerti costiere dell'Adriatico italiano su quanto si o)iera nelle 
fitta del litorale Adriatico sottoposte al dominio austriaco. 

Ecco il prospetto riassuntivo della oi>erositA dei Ciuitierì per la 
rostruzione navale mercantile, desunto dai prosiietti, che furono pre- 
-•(entatì dagli Uffici di jiorto e sanità al rtoverno centrale marittimo 
per l'anno ia«ft. 
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Come mai può Venezia, puA l'Italia osservare senza arrossire e 
senza proporsi di entrare vigorosamente nella lizza, lo stupendo spet- 
tiicolo di tanta operosità dirimpetto agli inerti nostri litorali del- 
l'Adriatico? Per non perdermi in generalità feci testé (agosto 1873) 
alcune eat«goriche domande ad un ragguardevole personaggio di 
Trieste su questo argomento, e ne ebbi le seguenti risposte; 

1." I Cantieri privati di Costruzioni Navali in ferro e fonderie che 
esistono nel litorale adriatico austriaco sono: l'Arsenale del Lloyd a 
Trieste e l'I. R. Arsenale di Pola; lo Stabilimento Tecnico triestino, 
lo Stabilimento Navale Adriatico (Trieste) e lo Stabilimento Tecnico 
di Fiume atti a fornire a tutti i bisogni di costruzioni private e 
governative; 

2." Reggono alla concorrenza delle costruzioni inglesi per soli- 
dità e precisione di lavoro, non cosi pel prezzo che è inferiore in 
Inghilterra pel materiale, ecc. ; 

3." Non esistonvi finora privilegi di nessuna specie, cioè né 
doganali né altri. Però il governo affida moltissime costruzioni al- 
l'industria privata. 

4." Lo Stabilimento Tecnico Triestino è a Trieste nella Valle di 
Muggia, posizione S. Rocco. Lo Stabilimento Navale Adriatico è a 
Trieste presso Servola, posizione S. Marco. Lo Stabilimento Tecnico 
di Fiume è a Fiume. 

5." Oltre alla Società del Lloyd, vi è la Società di Navigazione 
a vapore residente a Trieste, Adria, con tre grossi vapori; piii uno 
o due privati. 

Le Associazioni marittime di Trieste, Istria e Dalmazia sono le 
seguenti : 

A Trieste; As.sociazione marittima Istriana, cumulativa, per Trieste 
e i' Istria. Società navale Adriatica. Lo Stabilimento tecnico Triestino 
è Stabilimento misto, ed ha una succursale a Muggia rimpetto a 
Trieste, sulla costa istriana, ove esiste un grandioso Stabilimento 
ed un cantiere. 

In Dalmazia: Società di^Sabioncello; Società Spalatina; Società Ra- 
gusea. 

Fiume poi ha due strade ferrate in costruzione che devono termi- 
narsi ed entrare in esercizio nei primi mesi del 1874; la prima per 
Carlstadt a Pest e la seconda per Trieste a Vienna. Un insolito mo- 
vimento si è manifestato per il fatto di questi due tronchi di strada 
l'errata che congiunge Fiume colle due più grandi città dell'impero 
ausfro-ungarico. E questo movimento procede in im crescendo pe- 
renne, per l'altro fatto della votazione per parte della Dieta di Pest 



lyGo'ogle 



85 
dfllla somma di 13 milioni di fiorini per i lavori da espRuii'M nel 
porto. 

Un'area ujfuale a due terzi della città esistente, è ora occupata 
da fondamenta di fabbriche che presto sorgeranno, i>er i bisogni e 
~per i comodi clella ognor più crRsceute popolazione clie trova, come 
pochi anni or sono a Firenze, le pigioni salite a prezzi favolosL 

Ma non basta; Fiume ha l'Accademia di marina, ha scuole di ogni 
maniera, ha gran quantità di navi in costruzione; avrà presto più 
cantieri ed una lìnea di navigazione con ì porti dell'Istria e della 
Dalmazia. 

Cosa può contrapporre a tutto questo Venezia ed il suo estuario? 
Sì ridesti adunque ^'enezia con grande vigoria per prendere il posto 
che le compete tra le città marittime d' Italia e conti in principale 
modo sulla propria iniziativa e sulle proprie forze: 

Ma non aia alcun <U ai poco cerv«llo 
Cha creda, se la sua casa rovina, 
Cbe Dio la salvi senz'altro puntallo 
. Perchè ei morrà sotto quella rovina (') 

Venezia che ha caldeggiato, a mio subordinato avviso, inconsul- 
tamente r improvvido trattato stipulato fra il governo e la Penin- 
sidare inglese e che ebbe la sanzione del Parlamento (luglio 1872) 
inconscio per un istante delle esigenze della grande politica com- 
merciale italiana, vegga come la stirpe Anglo-sassone si contenga 
in simili contingenze dalla seguente corrispondenza dall'Australia (*): 

« Nacque una fiera e naturale gelosia fra le due colonie di Mel- 
bourne e Sidney, una gelosia che non ne taglia, come farebbe in 
Europa, i nervi dell'operosità, ma anzi imprime loro una straordi- 
naria sovreccitazione. Dovendosi rionlinare di recente il servizio po- 
stale, — vi adduco questo esempio, come quello che può avere per 
voi un maggiore interesse. — Vittoria trattò colla Peninstdar and 
Orientai Company, ma volle inserire nel trattato una clausola spe- 
cùile, in seguito alla quale la Compagnia non solo non sì incaricherebbe 
delle corrispondenze postali di un'altra colonia, ma non stringerebbe 
con altre colonie trattato di sorta alcuna. Questo atto di superbo 
isolamento ha costretto Sidney, che non voleva assoggettarsi alla 
nostra città, ad inaugurare una linea di vaiiori, tutta sua, lo che 

(') Maccbiavelu, dell'Asino d'oro. 

(?) Giornale della Colonie, novembre 1873. 
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fu fatto, mirabUd- a dirsi, di concerto colla Queenslandia. via S. Fran- 
cisco e via dello stretto di Torres. In questa maniera le lettere ar 
riveranno in 40 giorni dall' Europa all'Australia per S. Francisco e 
Sydney, mentre per arrivare a Melbourne, via di Brindisi e delle In- 
die, impieglieranno poco meno di 60 giorni. » 

11 seguente quadro (N. 1) dello stato della marina mercantile ita- 
liana a vela ed a vapore a tutto il 1871, rende evidente quanto ri- 
manga a fami, tolta la Liguria, dai grandi empori marittimi italiani 
riguardo alla navigazione. Vi sarebbero da fare confronti acerbi e 
dolorosi, e ne lascio il compito ai lettori. La sola Liguria possiede 
due terzi in portala di tutto il naviglio a vela ed a vapore italiano. 
In quello a vapore ha per emula Palermo che annovera 21 navigli 
della iwrtata di tonnellate 8,532, a cui famio seguito la tapina Ve- 
nezia con 4,di tonnellate 2,324,e Napoli con ll.di tonnellate 1,284. 

Anche il quadro (N. 2) dei bastimenti a vela varati nel 1871 nei 
Cantieri italiani oflVe lo stesso spettacolo di enormi disuguaglianze. 
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Quadri N. 1 e 2. 



MARINERIA, MERCANTILE 



COSTEUZIOM NAVALI. 
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Mi è dato ora di qui aggiunfuere le nuove costruzioni, ed i bati^ti- 
menti esistenti, dedotte le jwrdite, a tutto dicembre 1873, 

Bastimenti costruiti nel 1872. 

720 di tonnellate 63,963 del valore di L. 17,393,5&3 a fronte di 802 " 
«•ostruiti nel 1871 di tonnellate 69,017 ('); fra i bastimenti costruiti 
sono 5 pìroscaH di tonnellate 150.' 

Bastimenti esistenti al 31 dicembre 1872. 

A -vela n. 10,270 di tonnellate 993,912; a vapore 118 di tonnel- 
late 37,860; totale n. 11^188 di tonnellate 1,0:11,772 (*). 

(■) Fuitì una dimiDOilonu nel 1872 di 82 navi, e di circa 5000 tonnellata. 

(>) La situazione pubblicata nella statistica marittima dal 1871 di, al 31 dicembre 
1871, un totale di 17,614 bastimenti a vela deUa porUta di 1,011,513 ton- 
nellate. Quella dello iteaBo anno, i-ipatuta n^la statìstioa del 1872, dà iavece 
11,270 bastimenti e 093,912 tonnellate: quindi una differenza, fra U due si. 
inazioni, di 6,344 bastimenti e 17,633 tonnetUte. 

Dunque, {i«r confrontare in termini omogenei, biaogna togliere queste dire dal- 
l'elenco corrispondente già pubblicato nella statistica del 1B71 ; mentre nel vo- 
lume in corso di stampa queata deduiione è già fetta. 

Nella seconda delle citate statistiohe non si è tenuto conto che dei batti- 
menti proTvistt di atto di nazionalità che esercitano il commercio e la gran 
peaca, e che costituiscono eieenzialmente il materiala della marina mercantile . 
I 6344 bastimenti omessi, come L'indica la loro portata, sono piccoli galleg- 
gianti sprOTTìstl di atto di naiionaliti, che &nno parte del materiale addetto 
al Benizio dei porti e delle epiaggie, di quello addetto alla pesca limitata o 
di un'altra categoria di battelli fuori esercizio. 

Finora i nostri bastimenti veaivano stazzati secondo il sistema stabilito col 
R. Decreto 19 maggio 1869. Dal 1° luglio p. p. fii addottalo invece un nuovo 
metodo (sistema Moraoon) gii praticato da quani tutte le nazioni civiU, coma 
quello che più si avvicina al vero. 

Il R. Decreto che porta Me innovazione é dell' 1 1 marzo 1873. In forza di 
esso tutti i bastimenti nazionali sono tenuti a farsi rìstazzare, ma perchè l'ap-^ 
plicaxione di questo provvedimento non arrecasse incagli al commercio fu sta- 
bilito che il cambio delle nuove patenti avvenisse gradatamente, e quindi si 
lasciò agli armatori la &cotti di far ristazzare i loro bastimenti dentro un 
tempo abbastanza lungo, cioè, fino al 1° gennaio 1879. 

Ma è a credere che questi dlfBcilmente approfitteranno del termine più lungo, 
anzi si affretteranno ad adottare il nnoio sistema di stazza, il quale, oltre al 
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Nella tabella qui dicontro esponfjro i luoghi di costruzione dei pi- 
rnscafl inscritti nel 1871, i loro proprietari, la forza in cavalli dì 
essi piroscafi, e se a ruote, ad elice, ecc. 

procurare per il suo ubo generale moltìasime facilitazioni nelle operazioni in- 
temaziooati, produce io media, da calcoli fatti, una riduzione del cinque per 
cento sulla stazza antica. E quindi un vantaggio corriRpoadente nel pagamento 
(Ielle tasse marittime. Cio per i legni a vela. 

Dei piroscafi invece si aumenterà, in forza della nuova misura, perchè il si- 
stema Morsoon non consente più la deduzione del quaranta per cento sulla 
stazza lorda, com'era consentito dal R. Decreto 19 maggio 1862; ma soltanto 
la deduzione della stazza dello spazio occupato dall' appareccbio motore, cioè: 
macelline, caldaie, spazip per il loro servizio, nonché dei depositi del combu- 
stibile, ecc., purché questa deduzione non ecceda mai la metà della stazza lorda. 
Ne seguirà quindi una costante diminuzione, per qualche anno, nel tonnel- 
laggio dei nostri bastimenti a vela. 

In quanto alla differenza fra la situazione dei piroscafi* nazionali sopraindi- 
cati e quella pubblicata io un diario inglese, non ho altro a dire se non che la 
nostra 6 ufficiale. 

I nostri piroscafi erano, al 31 dicembre 1873, US (26 in legno e 90 in ferro) 
della stazza di 37,860 tonnellate, e della forza nominale dì 16,112 cavalli. 

La nostra statistica contiene la nota nominatita di questi piroscafi, quindi 
non Ti può essere controversia «nll'esattecia delle ciire. 

Forse sarà errore di stampa: forse si avrà ridotto il nostro tonnellaggio al 
sistema Morsoon facendo calcoli approsBÌmativi, o forse ancora n avrà consi- 
derata la stazza lorda senza dedurre il quaranta per cento consentito, come ei 
é detto, dal decreto del 1862 per le macchine ed accessori. 

Difiatti in questa ultima ipotesi, noto cbe la portala lorda dei nostri piro- 
scafi sarebbe di 63,000 tonnellate. Ma la netta, cioi, la portata ridotta dal 
quaranta per cento, che appunto figura nelle nostre statistiche, e che é no> 
tata nelle matrìcole a sulle carte di bordo dei piroscafi medesimi , é di ton- 
nellate 37,860. 
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Laoghi di eoslrazioiie dei piroscafi inserilli nel 1874. 



Greto Inghilterra Inghilterra miaW id. 388 170 id. id 

C) La DOBCia eents di rnSFa, eacAndo l'Ralia Marittinia, eODUTa, s1!b fina delranuo I 
lSÌf£6 individui, oloè: 

4,038 cftpitnal di Inago corto; 

3,!03 opitanl di gtaa o*b«l*geio; 

«jecrr peàroni ; 

1,377 lecondi di borda; 

7,838 ipsri asti nutariinli kl comindodibsttelli »1 piccolo tr»fBeo e idla piucK iHimiwlB 1 

113,004 tnarinnti e'moui; 
t8S mucchininti ; 

001 fuociiiaii ed altri addetti alls macohiae dei piroBCifl ; 
7,3Ì!5 pescatori di alto mare e all'eitero; 
S3,711 paicBlori di coma; 
ett piloti pratici: 
D,1S7 barcaiuoli; 
l&l costruttori navali di prima claese: 

H,834 maeiiri d'ascia e calafati. 
Alla tas ddl'oDUO prfctHtenie, ne coniava 181,tl4, sicchO nel 18TS si ebbe un aumento di ! 
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Tolgo da uà notevole discorso pronunziato nel 1872 dall'onorevole 
Castagnola (allora ministro) alla Società economica di Chiavari, le 
seguenti pa^e che ponrono molta luce sull'argomento che sto svol- 
gendo e che aiuteranno il lettore nell'arduo cammuio: 

« Non sembra invero che la via del Capo di Buona Speranza debba 
essere intieramente abbandonata , poiché i bastimenti a vela non 
possono agevolmente percorrere il Mar. Rosso, e. secondo le previ- 
sioni che si iK)ssono formare oggi, il va)K)re non sostituirà mai in- 
teramente la vela. D'altronde gli effetti ilei taglio dell' Istmo furono 
ancora sminuiti dalle tasse imposte dalla Compafroìa pel transito dei 
bastimenti, tasse che minacciano di diventare più gravi. Non è però 
dubbio che quella grande opera abbia già avuto qualche eflBcacia.' 
Essa ha determinato il governo italiano a sussidiare due linee di 
navigazione a vapore, volte a riunire con l'Egitto i nostri porti 
dell'Adriatico e del Mediterraneo. La Compt^nia Rubattino, benché 
tenuta solamente ad esercitare la linea di Alessandria, intraprese 
spontaneamente un viaggio mensile a Bombay e si spinse Ano a Cal- 
cutta, e il suo esempio fu seguito da qualche altra nave Italiana a 
vapore ed a vela. La guerra franco-germanica condusse a Brindisi i 
piroscafi della Peninsulare e la valigia delle Indie, e il ])assaggio di 
questa, attraverso l'Italia, è ormai divenuto permanente, merco 
l'apertura della ferrovia del Ceiiisio. » 

Tutti ffnesfr fatti hanno esercitato un'azione notevole sulle condi- 
zioni del commercio e della marma mercantile. — I nostri scambi 
intemazionali, mentre nel 1863 sommavano a 1553 milioni, ascesero 
nel 1871 a 2048 milioni; essi tengono, sempre circa tre quinti, la via 
di mare. — Il transito, da 6C milioni nel 1863, crebbe a 99 milioni 
nel 1870. . 

Nel 1861 erano approdate e partite, per ragione di commercio, 
nei porti e lungo le spiaggie del Regno, '185,6(t9 navi di 13,083,350 
tnimeUate. Nel 1870 gU approdi e le partenze eran salite, non coni- 
jireso il Veneto, a 227,130 navi di 18,596,641 tonnellate, e compreso 
il Veneto a ■.i36,428 bastimenti di tonnellate 19,426,134, dei quali 
218,378 di toimellate 13,891,367 portavano bandiera nazionale e 18,050 
di tonnellate 5,540,707 battevano bandiera estera. Ma non vuoisi ob- 
bliare che a questa frequenza di navi estere nei nostri porti fa ri- 
scontro quella delle nostre nei porti stranieri. Gli ultimi ragguagli 
su questa parte della navigazione risalgono all'anno 1868, durante 
il quale la navigazione nostra, diretta e indiretta nei pòrti stranieri, 
noverò 30,370 navi approdate e partite di 6,170,695 tonnellate, e 
queste cifre sono certamente, pel modo imperfetto col quale è forza 
raccoglierle, assai inferiori alla verità. 
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Il materiale nautico posseduto da italiani ed inscritto nei nostri 
registri marittimi, si componCTa il 31 dicembre 1802 di 10,049 legni 
iìi tonnellate 643,040; alla fine del 1871 esso era cresciuto, esclu- 
dendo dal computo il Veneto e il compartimento di Civitaveccliia, a 
16,484 navi di 970,418 tonnellate, e, tennido conto di Civitavecchia 
e della Venezia, a 17,038 navi di 1,038,122 tonnellate. Noi ci avvici. 
Diamo adunque per questa rispetto alle più potenti marine del mondo, 
wolo eccettuate quelle dell' Inghilterra e d^li Stati Uniti. 

Fra le diflferenti regiimi italiane primeggia la Liguria, la quale, 
alla fine dello scorso novembre aveva 3,289 navi di 634,4^ tonnel- 
late e possedeva quindi da sola più che tre quinti del tcffmellaggio 
totale di tutta la marina italiana, e giova notare che, mentre la 
portata media è, pel resto d'Italia, di sole 37 tonnellate per basti-' 
mento, per la Liguria sale a 194 tonnellate; ciò accade perchè qimsi 
tutte le navi liguri attendono alle navigazioni lontane, mentre quelle 
(ielle altre Provincie italiane si consacrano principalmente al cabot- 
tnggio ed alla pesca. 

Nel compartimento marittimo di Genova, l' incremento è stato cosi 
maraviglioso da meritare speciale ricordo. La portata de' suoi basti- 
menti, che era di tonnellate 05,839 nel 18»), era crescinta a 113,235 
■nei 1840, a 122,191 nel 1850, a 191,612 nel 1860, a 519,117 nel 1870. 
a 5533I8 nel 1871. La marina genovese eccede quindi, ricetto al 
. tonnellaggio, la meti\ dell'intiera marina italiana e la metà pure di 
<iuella francese. 

Questi ragguardevoli ingrandimenti del nostro navìglio mercanti!» 
son dovuti pressoché Intieramente all'opera di costruttori italiani e 
segnatamente liguri. Durante il decennio trascorso dal 1862 aJ 1871, 
uscirono dai nostri cantieri ben 5,903 legni di 632,832 tonnellate, e 
il valore pelle navi varate ascese nel solo sesennio 1865-70 a 138 
-milioni di lire, I^e navi costruite in Liguria entrarono sempre in 
tutti questi anni, per quattro quinti a sei settimi nel tonnellaggio 
complessivo delle costnixioni navali italiane. 

Tuttavia, malgrado lo svolgimento dei traffici intemazionali e dei 
commercio di traasito, malgrado l'accrescimento mirabile del mate- 
riale nautico, la marina italiana attraversa da due anni una crisi ^ 
che si è ora momentaneamente alleviata, ma che è ben lontana dal- 
l'esscr finita. 

1 legni a vapore hanno in media una celerità tre quattro volto 
più grande dei velieri; presentano, riguardo alla durata dei lori» 
viaggi, «na r^olarità di gran lunga maggiore; sono assai meno 
soggetti alle avarie ed ai naufragi e però le assicurazioni loro e 
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queije dei loro carichi sono meno costose. Per queste ragioni, essi 
rispondono assai meglio dei bastunenti a vela agi' interessi del com- 
mercio. D'altro canto i perfezionamenti, man mano introdotti nelle 
macchine a vapore, ebbero tanta efScacia, specialmente riguardo al 
risparmio del combustìbile, che oggi, un piroscafo capace di 1500 
tomiellate di merci, non d^ luogo a spese più gravi di quelle che 
quindici anni fa eran riciiieste per un bastunento a vapore di eguale 
celerità che portasse 70 tonnellate. Ciò ha consentito ai piroscafi dì 
attenuare notevolmente i loro noli e di sostituirsi cosi in misura 
ognora più grande alle navi a vela. 

I maggiori Stati marittimi hanno pensato per tempo a trasformare 
una considerevole parte del loro naviglio raercautile. Nel 1840 la por- 
tata complessiva dei legni a vapore inglesi era di 87,928 tonnellate, 
e nel 1850 di 168,432, nel 1860 di 454,327, nel 1869 aveva raggiunto 
1,033,247 tonnellate. E mentre, nel 1841, si costruirono in Inghilterra 
1,144 velieri di tonnellate 156,946, nel 1870 non se ne costruirono 
che 348 di tonnellate 103,916. Nell'anno 1865-66 il naviglio a vapore 
degli Stati Uniti aveva la portata di 1,067,140 tonnellate. Due anni 
dopo era cresciuto a tonnellate 1,122,980, malgrado che la marina 
mercantile americana, considerata nel suo complesso, abbia subito 
in quel periodo di tempo una considerevole diminuzione, per effetto 
" della guerra di secessione e della introduzione di un regime doganale 
informato a principi protettori. — La marina francese noverava, nel 
1840, 89 piroscafi di 9,535 tonnellate; nel 1850 ne contava 126 di ton- 
nellate 13,925; nel 1864, 314 di tonnellate 68,025; nel 1869, 454 di ton< 
nellate 142,942. ' 

Noi invece abbiamo voluto lottare contro sifl'atto rivolgimento. I 
nostri cantieri navali hanno continuato a dare quasi eschisivamente 
legni a vela; nello scorso aimo non si è costruito in Italia che un 
solo piroscafo di 111 tonnellate. L'aumento del nostro naviglio a va- 
pore fu quindi assai lento. Alla fine del 1862 avevamo 82 navi a va- 
pore di tonnellate 17,349; il 31 dicembre 1871, comprese quelle dei 
nuovi compartimenti di Venezia e Civitavecchia, ne avevamo ancora 
sole 121 dì tonnellate 37,517, che sono certamente assai poca cosa, 
ove si paragonino ai bastimenti a vapore dei maggiori Stati marit- 
timi od alle nostre 17,517 navi a vela di oltre 1,000,605 tonnellate. 
Si è cercato di introdurre nuove economie nelle nostre costruzioni 
e nei nostri armamenti navali che pure erano assai meno dispendiosi 
di quelli di altri paesi, vennero sminuite le già mìtissime spese di 
esercizio delle nostre navi a vela; si moltiplicarono seguendo l'e-seiti- 
pio degli armatori di Camogli, le Società di assicurazione mutua ed 
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ora esse rappresentano, in Liguria, un capitale assicurato <li 125 mi- 
lioni di lire, e procurano ojrni anno alla nostra marina un risi>ariiiiii. 
«li tre o quattro milioni di lire. Era dato in tal nuisa ribassare uo- 
tevolraente i noli delle navi a vela e sosfenere i)er (lualche temi») 
con fortuna la concorrenza delle navi a vapore. 

Ma venne il piomo in cui, jier alcuni viagjri e i»er alcune merci 
che lin qui avevano appartenuto in modo indisputato alle navi a 
vela, i piroscafi offrirono condì/ioni di trasimrto che il commercio 
doveva preferire, Ciò accade per alcuni sciirabì tra l'Kuropae l'Ame- 
rìca, ma segnatamente per le spedizioni di gnmo dal Mar Nero in 
Inghilterra che erano state per gran tempo una delle principali Kor- 
* K^ti di guadagno per la nostra marina. È questa la cagione per cui, 
ne^rlì ultuui due anni, le nostre costruzioni navali hanno cubito un 
rallentamento di qualche rilevanza. Nel 1800, si erano costruite in 
tutto il Regno 083 navi di 90,010 tonnellate e. nel 1871, 803 di ton. 
nellate fl8,i;tó; onde, se è cresciuto il numero delle mtvì costruite, è in- 
vece notevolmente scemato il loro tonnellaggio. Nel 180!> i soli cantieri 
(Iella Liguria avevano dato 200 navi di 79,^14 tonnellate; nel 1870 ne 
uscirono 151 di 72,194 tonnellate, e nel 1871 'sole 126 di 54,000 tonnellate. 
Io non credo che i giorni delle navi a vela volgano al loro fine; 
esse saranno sempre preferite per le merci che hanno piti grande 
volume e che non domandano sollecitudine e regolarità di trasiiorto. 
Saranno sempre necessarie per la navigazione cosi detta «li specu- 
lazione, quella cioè per la quale l'armatore non i)refìgge al suo ba- 
stimento un indirizzo determinato, ma si riscrbu di dargli, durante 
il faggio, quella destinazione che i variabili pi-ezzi delle piazze lon- 
tane gli suggeriscono di mimo in mano. Cosi , poiché i viaggi del 
Mar Nero davano troppo .scarsi guadagni, piii che cento navi itii- 
liane si sono recate, in questo anno, nei mari delle Indie e segmita, 
mente a Rangoon, a Akcab, e art altri porti delie Indie eri anche a 
quello di Hong-Kong, dove caricano riso [ver l'Inghilterra con noli 
largamente rimuneratola. (ìia 150 nostre navi sono noleggiato da casi' 
inglesi per compiere gli stessi viaggi nell'anno 1878. ed è viva tin- 
tora la domanda di siffatti noleggi. — Si aggiunge in questo mo- 
mento il rincam del ferro e del carbone fossile che aumentò alquanto 
cosi il prezzo, come le sjwse di esercizio dei bastimenti in ferro ed 
a vapore. 

Io penso ad ogni modo die il campo delia navigazione a vapoie 
andrà ancora allargandosi; laonde se noi vorremo mantenei-e ed af- 
forzare la nostra jiotenza marittima, dovremo fare ogni opera per 
crescere e migliorare il nostro materiale a vapore » 
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È vero, come osservai in precedenza, che questa Tolta vi fu uno 
- spostamento ed uno spostamento inocuo. Cacciati 1 nostri velieri 
dal Mar Nero e -dal Danubio, cercarono lavoro nei mari indo-ma- 
Iesi. Ma ciò non toglie al paese in generale, ed al governo, per 
quanto gli spetta in particolare, l'obbligo di far opera a costo anche 
di molti sacrifici, il cui reintegro sarà poi col tempo certo e deco- 
roso, per sostituire notevole parte le costruzioni in ferro o miste 
a vapore, alle costruzioni a vela, sotto l'imminente pericolo d'essere 
cacciati da ogni parte del globo. Già i carboni ed j ferri tor- 
nano a prezzi più normali, e sarebbe una grande imprudenza per 
nostra parte, l'afHdare l'avvenire della nostra marina mercantile, e 
per conseguenza anche quella da guerra, sopra una'anomalia e aopra 
labile base come è quella di una passeggiera recrudescenza nei prezzi 
dei carboni e dei ferri. 

Noi andiamo troppo leggermente superbi di essere al quinto o<l 
al sesto grado fra le nazioni marittime in fatto di marina mercan- 
tile, e ciò affermo, avvegnaché pur troppo, per oltre nove decimi 
del nostro naviglio, non fa che vettureggiare merci appartenenti 
ad altre nazioni. Quanto sarebbe meglio che per otto o nove de- 
rimi vettureggiasse, non dirò merci di produzione nazionale, che 
sarebbe troppo grande fortuna, ma almeno merci appartenenti a 
case di commercio italiane, onore che condividono con grandi pc- 
lioli, persino Greci ed Armeni (^). 

(') Era nt-1 1871 (he io <l<'ttaia le mie Ntt\eii> nflcfioioDi rispetto alla noHlra 
mai-ina niercnntile e<1 ai notti i lantieu di co«tiu7ion(-, ed ora (12 iiiae^cio m4) 
l'Opinione viene & < imfennarne I affliggente esattezza. 

« Nello flcocrere il iiuo\o lolume or Oin pubbliiato Sulla narigaiione d«i 
porti nel i-agno pel lff72 1 ocehu>, stanco ili eii-aie pei quella fitta selva lii eifiv 
(Ielle qiinli ti-oppo >ii eonipiaee la nnstiii statiilKa officlnlf, si k fermato uni ca- 
pitolo 'Ielle (.■oi'ti'uzioni natali V i numeii m.oii«olauti dei quali daremo op'frì 
notizia, ci rnmmentAno le dure parole rlie un hra\o «oldato e cnpitano marit- 
timo, di eui tutti pianprono la moi te immaturo, diceva al Senato italiano nel IH71, 
Kc non ci feUifce la nienionn II senatore Kixio in quel fino bel dÌM:orso nullo 
stAto dei nostri poi-ti e della nostra navigazione senza alcuna pi-i'te unione i>cien- 
tifioa, chiaramente e fiei-amente, come era sno costume, ammoniva gl'Italiani 
sulla decadenza delle aiti matitlinie \oi ii illudiamo sulla potenza della nostra 
flotta commerciale, Jiieia Nino Bixio, «ommiaiiio le tonnellate di tutti i nostri 
ogni e si arriva ad una cifra die par niaurgioie di quella della Francia a più 
che un milione di tonnellate, ma m mettono nel lonto anche le piccole barche. 
Quest'avvertenza del Hiiio ei-a vensnima; «I avviene spesso nellti nostre stati- 
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Oawta ffpAWB eircoatanza deve tenerci più desti, mantre sono stra- 
nieri coloro obe danno vita alla nostra marina mercantile, e l'ab- 
bandoDeranno di leggieri, ^^pena vi trovano it tornaconto, stante 
il prevalere del vapore, come già fecero sul Mar Nero e sai Da- 



stiche che , per HppHgaie il patrioiismo . ni offenda la inerorabiM i-i!alts delle 
C(M>e. Vegfcanri , in qupstn volume della statistica officiale, le notizie delle co. 
Htrnzioui DHvali pfl 187^'. l.'induiiti-ift delle costmiioni navali si esercita la 77 
cantieri. Ma il numeco non ci deve inorgoglire. All' infuori di pochi cantieri 
notiwimi, gli altri non sono eh» rade o spiaggie temporaneamente occupate. 
Da questi cantieri uscirono 720 liastimenti della capacità di 03,963 tonnellate 
o del valore approssimativo di 17,(Kn.5)ì3 lire (deUe quali 9,690,083 lire rappre- 
sentano il valore degli scafi e 7,T7"2,600 quello degli attrezzi. 

Airindigi'osfio queste cifre segnalano un'industria abliastanza attiva. Ma pri- 
mienimeute conviene oss.-nai-e ohe dal lf<65 al 187-J, a ragione di valore, l'anno 
)K72 é inferiore a tutti gli altri. 11 seguente prospetto lo attesta chiaramente: 



Anno 1872 — U 17.:K):!,5R3 Anno lb7I — L. 18,142,130 

■ » 1870 — » ».50a.659 » 1869 — » 27,681,315 

„ 18fl8 — 3.27,172,757 > 1867— » SI,S'inj39 

» I8(B - » l7,7I9.Kfil > 1865 — » 17.804,045 

« Ma la qualità delle cOHtruitoni , che priucipalmente si determina dal ton- 
NtiUaggio, giuatiflca il aererò giudizio prouunsiato dal BÌxÌo al Renato del regno? 
Dei 720 legni varati dai nostri cantieri, uno solo, costrutto alla Spezia, eradi 
8IM tonnellate; tutti gli altri si dichiai-auo inferiori ad 800 tonnellate! E la 
iiwssituH pai-t«, oioi C<n su 7S0, sta al disotto 4i 100 tonnellate. Ma di questi 
007 legai che costituiscotto il nèrbo della nostra flotta commerciale, 16 sono da 
100 a 60 tonnellate. 16 ila W a 31. 164 da 30 a 11. e 410 legni sono inferiori 
nd 11 toaueLlate. I nujiteri dei legni s'ingrossano nella ragione decrescente 
del tonnellaggio; e l'amara seutfuza del seiiatoi-e Biiio sfolgoi-a di troppa v«. 
rità. La nostra flotta conimei-ciale non è di piroscafi e di navi in ferro , ma 
principalmente di trabaccoli, bilancelle, barche e Irattelli , e appare anche più 
misera qiiando si pensi a quegli immani Leviathan che al giorno il' oggi sol- 
fano i maril 

< I cantieii più attivi furono quelli di Napoli e di CcutelUnare. Essi due 
soli vararono 301 lagni, cioè quui la metà di tutte le oostriiiioni italiane nel 
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nubio. per qaanto la Dostra mariDa abbia meritato vanto di ono- 
ratezza, capaciti, diligenza e di castigata indole marinaresca. 

Ecco, secondo VOsservaiore triestino (dicembre 1872), il numero 
e la portata del naviglio mercantile d'ogni singolo Stato : 





Namtn 


ToantUkU 






dal Mvigli. 


1000 kllog. 


di un navi 


Inghilterra . . . 


26,367 


5,690.789 


215 


Germania .... 


5,110 


1,344,776 


263 


Francia 


15,778 


1,074,650 


08 


Italia 


18,822 


1,013,038 


55 


Norvegia .... 


6,833 


931.662 


136 


Paesi-Bassi . . . 


1,985 


628,578 


266 


Austr.-Unglieria 


3,114 


361,253 


116 


Svezia 


3,557 


342,689 


102 


Grecia 


5,512 


328,815 


59 


Spagna 


1,414 


272,399 


192 


Russia 


2,648 


230,229 


86 


Danimarca . . . 


. 2,863 


188,302 


66 


Turcliia 


2,200 


182,000 


83 


Portogallo. . . . 


817 


88,392 


108 


America 


■>6,393 


3,744,319 


142 



1S72. Ma il numero delle oayi non corrisponde al tonnellf^gio, che prende in 
tutto 10,6;ì3 tonnellate. Genova con 88 navi prende 41,069 tonnellate; i- hi 
maggior part« delle sue costruzioni oscilla dalle 500 alle 800 tonnellate. È solo 
la riviera lig^ure dove i tipi delle coatrmìonj navali pigliano propomoni meno 
meschine e inaufScienti. 

« Il libro che e^^aminiamo passa in rascegna opeciale anche le forze della ma- 
rina a vapore: la vela è la piccola velociti del mare; ma il batteUo a vapoi'i- 
i^ la grande velocità e misura esso veramente o^ìdl il grado di potenza ma- 
rittima. L'Italia ha 118 bastimenti a vapore (28 in legno, 90 in fei-ro) di 37,860 . 
tonnellate e della forza dì 16,122 cavalli. 1 bastimenti a vela sono 10,^1 <■ 
prendono 992,913 tonnellate. 

« Anche da queste cifro e^ee un doloroso peniiìero, ed A la insignificante pro- 
jwrzione del naviglio a vapore rispetto alla vela, mentre il tipo delle marine 
rabuste. che è l'Inghilterra, tende ogni di piA a sopprìmere la vela. 

« E la Rtessa cifra dei navigli a vapore non va* registrata ^nza qualche 
avvertenza. Senza le sovvenzioni governative per le navigaiioni delle coste e 
delle limole non ai manterrebbe al numero di cui è ora. Ed è noto che una 
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A tenore della siiiadicata tabèlla ntalia si troverebbe al quinto 
posto, e qneato presso a poco è conforme al vero, ma dove ci tro- 
viamo in nna mortiflcastd e pericolosissima inferiorità si è nella 
marina a vapore. 

Il seguente quadro dello stato della marina mercantile a vela ed 
a vapore di molti popoli nel 1870-72 , cì rende manifesto la triste 
realtà del lamentato squilibrio. Nella marina a vapore ci troviamo 
al nono grado , cioè dopo anche la Spagna , l' Olanda e la Russia. 
Qualche leggiero progresso si ò fatto dopo, come l'attestano le tabelle 
precedenti attinte a fonti ufficiali , ma sono progressi da adole- 
scenti, mentre le' altre nazioni di anno in anno progrediscono a 
passi giganteschi In guisa quasi da torci la speranza di poterli 
anche proporzionalmente eguagliare 1 



parte dì qui^sti bantimenti a vapore è assai deperita; ed una doUe maggiori 
Società genovesi ha calcolato die il mo materiale spiri collo spirare dei :>uoi 
contratti. E se non vi fosse il Ruhattino e più di lui il Tagliavia che abalor- 
dìsce p«I suo coraggio e la sua operosità verameute inglese, in pocbi anni 
ritatia vedrebbe dimenare e dileguare la sna marineria a vapore. Balenano, è 
vero, qua e là alounì progetti, e i giornali lianno parlato per molte settimane 
dì una navigazione a vapore a Venezia. Ma è stato un lampo fugace è «i è 
tornati all'oBCUi'O. Qui sorgerebbero molti quesiti intorno al modo di far fiorire 
la nostra marineria e particolarmente quella a vapore, e dell' azione pro7vida 
ohe potrebt» esercitare il governo animando i cantieri privati colle costi'Uiioni 
■lolla marina militai-e. Ma chi si occupa di queste quiationil Si grida al de- 
serto ; e anche tacendone ora, si arriverà sempre in tempo di parlarne. » 
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Velt 


TODDsUstb 


v«j». 




Gran Brettagna 


23,105 


6,993,153 


19,182 


5,368,327 


Stati Uniti . . 


7.025 


2,400,007 


7,092 


2,279,120 


Norvegia . . . 


3,652 


989,882 


3,884 


1,072,720 


Oermania . . . 


4,320 


1,046,044 


3,890 


917,566 


Italia 


3,395 


907,572 


4,706 


1,058,796 


Francia .... 


4,968 


891,828 


4,799 


902,090 


Spagna .... 


3,056 


645,007 


3.712 


552,514 


Grecia 


1,840 


.375,480 


2,103 


427,949 


Olanda 


1,690 


444,111 


1,552 


409,166 


Russia 


1,306 


346,176 


1,361 


352,495 


Austria .... 


852 


317,780 


988 


343,504 


Svezia 


1,930 


340,188 


1,823 


380,746 


Danima.rca . . 


1,415 


183,510 


1,236 


103,695 


Portogallo . . 


368 


87,018 


415 


102,547 


Belgio 


72 


26,148 


48 


16,570 


Altri Paesi . . 


464 
59,518 


147,194 


569 
57,360 


575,938 


Total 


16,112,298 


14,925,767 


eANDIERA. 


V,[H>«. 


ToanelUte. 


v.,.». 


TodDdlsle. 


Inglese .... 


3,426 


1,051,767 


2,538 


2,382,144 


Americana . . 


597 


513,792 


420 


401,043 


Francese . . . 


288 


212,976 


316 


440,273 


Tedesca .... 


127 


105,131 


159 


154,045 


Spagnola . . . 


148 


72,845 


69 


101,185 


Austriaca . . . 


74 


44,312 


87 


61,183 


Olandese . . . 


82 


39,406 


100 


68,438 


Italiana .... 


86 


36,358 


102 


64,667 


Russa 


62 


28,422 


111 


77,287 


Svedese .... 


83 


18,633 


114 


30,167 


Portoghese . . 


18 


13,126 


16 


12,871 


Danese 


44 


12,086 


64 


20,377 


Belga 


14 


10,442 


18 


14,123 


Norvegese. . . 


26 


7,321 


66 


17,274 


Greca 


3 


4,267 


7 


3,105 


Altre nazioni. 


49 


23,550 


70 


89,575 


Total 


5,127 


2,794,432 


4,236 


3,937,-59 
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La Russia, che molti si ostinane», a voler dire barbara perchè 
assai mala la conoscono, bon pose mente a sacrifici per sviluppare 
la sua marina mercantile a vela ed a vapore, e, già con quest' ul- 
tima ci dà essa pure lo sfratto da parecchi mari. 

Il lettore intelligente e perspicuo pondererà con utile e eoa diletto 
11 seguente quadro rispetto allo stato della marina mercantile russa 
a tutto il 1872 che ebbi da Pietroburgo. Essa possiede di già qua- 
ranta navigli a vapore più di noi. Oltre a ciò ha numerosissime 
flottiglie a vapore sui suoi grandi fiumi europei ed asiatici. 

Onde rendere manil'esto al pubblico italiano l' immensa vita che 
si agita e percorre per le arterie di quel ciclopico impero, avevo 
tentato a Pietroburgo di avere la statistica delle flottiglie fluviali 
a vapore e notizie sui cantieri russi, ma le mie speranze rimasero 
fin qui deluse. 

Per farsi un concetto esatto sull'importanza della marina mer- 
cautile russa a vela ed a vapore , conviene considerare che quasi 
tutti i mari di quell'jmpero sono chiusi dai ghiacci, da quattro sino 
a sette mesi dell'anni) ! 

Il calcolo del tonnellaggio non si potè fare con esattezza. Cal- 
colasi però che per la' marina a vela ascenda ad oltre tonn. 360,000 
e per quella a vapore ad oltre 80,000. (In Italia, secondo le stati- 
stiche ufficiali, si avevano al 31 dicembre 1S72, n. 121 vapori di ton- 
nellate 37,517) : 
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MARINA MERCANTILE DELLA RUSSIA 
t»1* 



i:>cnoiii Inazione dal Mari 
e aol loro Porti 


NAVIOL 


IDDDdl. 


NA.VI 

Numero 


HLI A. VA 

-^ 
tonnoll. 


PORE 

CM«ilo 


Porti del lago d'Onega 

» » golfo d'Arcangelo .... 
Totale 
SUL vati PACIFICO 

Porto di S. Nicolajevaki 

SUL MAR CASPIO 


26 
161 


920 
5,446 


3 


378 


160 


187 


6,306 


3 


378 


160 




14,883 
1.255 


15 


f')550 


780 


241 
17 


9 


1,398 


520 


» » Bacu 


Totale 

BULMA* KBRO K SUL MA» d'azOF 


258 


16,1 a8 


» 


1,398 


520 


.3 

s 
1 

1 

2 
3 
199 
148 
58 
26 
87 
4 

~10 
113 
162 

1 


1,356 

277 

63 

268 

135 

212 

13,250 

10,284 

6,383 

1,467 

3,710 

179 

605 

5,496 

12,286 

31 


8 

1 

~3 

4 

^8 

- 


1,329 
40 

172 
466 

20,920 


482 
30 

215 
220 

8,269 


. » RBdut-Kaleh 


> » Snkkum-KaleL 

j. . Novorossiaki 


» » Roatof Bul Don 


» l m3»u :::::;:;: 


» » Berdiansk 






» * Sebastopoli 






» » Anerman 


Totale 

SUL MAR BALTICO 


830 


55,901 


94 ! 2!J,917 


9,216 


33 
16 
112 
30 
2 
8 
19 
23 
7 
61 


2,323 
1,169 
11,546 
2,379 
62 

547 
2,019 
1,521 

^4 
5,524 


i 
7 
2 

"l 

~3 

1 


35 

1,077 

123 

148 

199 


60 
856 
140 

90 

Tao 

70 








> > Arenaborgo 

» dell'isola di Dagoe 








Totale 


311 


28,044 


15 


1,698 


1,396 



(1) Uueitl clricbi riguardiD 



.0 4 DKTlgli, per gli altri niknaa l'iadiei 
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MARINA MERCANTILE DELLA RUSSIA 



1 l>enoinlnaxlono <l«l Mari 
e dei loro Poi^l 


NAVIOLI A TELA 


Namen 


OLI A VAPORE i 
■ tarico' Font. ; 
loDDcll. etvtììo W 


Numero 


carico 

tODDell. 


QRANPRINCIPATO DI FINL&HDlX 
(M*B BALTICO) 


5 

7 
102 

4 
200 

7 
18 
13 

1 
34 
25 
38 
30 
li 

133 
12 

2 
28 

4 
17 

8 

2 
46 
29 

~1 


324 
455 

7,044 
787 

12,123 
1,168 
2353 
1,979 
193 
1,744 
6,610 
7,430 
3,924 
3,420 

12,968 

16,173 
3,032 
531 
7,453 
1,109 
5,362 
2,003 
183 

12,744 
8,024 

30 


1 
1 
3 
2 

1 
5 
2 

~~5 

~3 

1 

2 

1 

1 


^29 
255 

49 

407 
175 

489 
201 

158 
90 


90 
40 
345 
3» 

~4& 

423 
90 

m 

320 
40 

'm 

50 
80 




» » Frederlksbàram 

Porti del govamo di Viborg . . . 




> . Heiflingfors 


Porti del Govoi-no di Nyland . . . 






» » Bjòrnebor^ 

Porti del GoYerno di Abo 

. dallo isole d'Alana 

Porto dì Crirtineoaladt (Wasa). . 


» » Nicolaistadt (Waaa) . . . 
» > NT-Karlebj 


» > Oamla-Cai'lebv 

Porti del Governo di ^aea .... 
Porto di Brahestadt 




PortÌ.del Governo di Uleaborg . . 
Totale 
Rieapitolaiiont: 


906 


119,672 

6,366 

16,138 
65,901 
28,044 

119,672 


28 


1,920 


2,125 


187 

2fl8 
830 
311 

906 


3 
15 

9 
94 
15 

28 


378 

550 

1,398 

22,997 

1,698 

1.920 


160 

780 

620 

9,216 

1,396 

2,125 






» > Nero sul mare d'Azof 

> » Baltico 

* » > ( Granpriacipato 
di Pinlaà£a) . 

Totale generale 


2,402 


226,121 


164 


28,841 


U,1!I7 




360,000 




80,000 
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Studi wmparati sulla uuirioa nmaatilti. 
Bacini dell'idrìalico e del Hediterraneo. 



Se all'Italia non arriderà miglior fortuna potrà almeno, qualora 
sappia riprendere il suo ascendente nel Mar Nero colla sostituzione 
der vapore alla vela, vettureggiare il ricco commercio dell'Asia cen- 
trale da Poti a tutti gli scali del Mediterraneo e dell'Adriatico, e 
sopratutto a Salonico, destinata come è a divenire un grande em- 
porio commerciale per l' Europa centrale , non appena ctie la sua 
rete ferroviaria sia allacciata colle linee Serbe e per esse a Bel- 
grado. 

Anche nella sostituzione di cui sopra è parola, si può aver ri- 
guardo ad una riforma nelle costruzioni a vela che fu operata ac- 
cortamente dall'Inghilterra. 

Volendo dare un' idea del rapido sviluppo della navigazione a va- 
pore della Gran Bretagna, sottopongo al lettore le seguenti cifk'e, 
che dimostrano in pari tempo la decadenza della navigazione a vela. 

Nel 1868 esistevano in Inghilterra 36,8.64 bastimenti a vela dì ton- 
nellate 6,259,624;nel 1869 erano già diminuiti a 35,698 di tonn. 6,152,183; 
nel 1870 8enecontavano3;i,794ditonn. 5,947,000; nel 1871 soli 32,840 
' di tonn. 5,731,088, e nel 1872 erano scesi a 32,461 di tonn. 5,573,190. 

La diminuzione del bastimenti a vela ascese dunque in cinque 
anni a 4405 di tonn. 686,534. 

Tutti i capitali e tutta l'attività si sono rivolti all'incremento 
della navigazione a vapore, che trovasi perciò in continuo progresso. 

I vapori , che nel 1868 ^scendevano a 3,477 di tunn. 977,293 , 
nel 1869 erano già aumentati a 3,549 di 1,033,247, nel 1870 a 3,796 
di 1,202,131, nel 1871 a 4,027 di 1,411,803 e nel 1872 a 4,343 di 1,640,639 
tonnellate. 

Risulta quindi in 5 anni un aumento di 886 vapori di tonn. 733,347. ■ 

II naviglio a vela dell'Inghilterra adoperato esclusivamente nel 
commercio esterno, andò sempre aumentando nel numero delle ton- 
nellate, quanto più si estese la navigazione a vapore, come si de- 
sume dal seguente specchietto 
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BASTIMENTI A VELA. lUPIEOATE EECLU91TAUENTB 
NEL COMMERCIO BSTERNO. 



ADDI. 


NDDino. 


TODUIUU 


1856 


8059 


2242674 


1863 


7360 


3246528 


1869 


6963 


3611743 



Ai quali bisognerebbe aggiungere quelli adoperati a Ticenda e nel 
traffico interno e nell'esterno, i quali Girono : 



970 


162488 


1720 


284413 


1617 


288849 



Della fatalità cbe ci perseguita negli scali del levante tenne pure 
discorso quell'abile e sensato funzionario clie è il De Luca, nostro 
Console generale a Nuova York : 

« La media degli approdi, egli scrisse in un suo rapporto, durante 
i cinque anni sino a tutto 11 1870 fu di 91 bastimenti. Nel 1871 ne 
giunsero 160 e nel presente anno sino alla data d'oggi ne sono ar- 
rivati 177. A giudicare da quelli che già si conosoono sotto balla 
per Nuova York, ve ne saranno almeno 230 in tutto l'anno. E 
questo Consolato avrà a registrare nel 1872 più di 100,000 tonnel- 
late e un 3,600 uomini di equipaggio, e ciò pel solo port:0 dì Nuova ' 
York, senza contare Nuova Orleans, Filadelfia, Boston e Baltimore. 
Net momento che scrìvo trovansi 46 bastimenti nazionali ia questo 
solo porto di Nuova York e tutti di alta portata. 

« Questo incremento si rimarchevole della nostra navigazione 
n^li Stati Uniti non deve però ritenersi come una misura propor- 
zionale dell'aumento del commercio tra l'Italia e questo paese, 

« Bsso concorre certamente in parte all'affluenza di cui trattasi, 
ma la principale causa ò la difficoltà che incontra il nostro navi- 
glio mercantile a noleggiarsi in Levante e nel Mar Nero, ove i va- 
pori inglesi assorbiscono oramai il trasporto di quasi tutte le merci, 
I nostri bastimenti cominciano quindi ad adottare di preferenza il 
trafflco d'America, e stanno trovando tutU buon nolo dall' Europa, 
ed anche migliore dall'America al ritomo. Non sarebbe forse inop- 
{fortuno comunicare questa circostanza alle Camere di commercio 
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di Napoli, Genova e Palermo, La causa del deterioramento dei noli 
in ijevante e Mar Nero non essendo puramente accidentale, ma oon- 
tinna e duratura, tutto lascia supporre che -nel venturo anno au- 
menterà ancbe di più la navigazione italiana in America. » 

Questo spostamento, a ben considerare, è tutt'altro che lusinghiero 
per l'Italia, e di spostamento in spostamento finiremo col perdere 
in gran, parte la nostra influenza marinaresca in tutti i mari, con 
estrema rovina del nostro paese, qualora in vece di spostarci non 
prendessimo virilmente di fronte le cause di questa caccia funesta 
che viene fatta alla marina a vela italiana, dai battelli a vapore. 

Quello che ai nostri danni è accaduto negli scali del Levante, nel 
Mar Nero e sul Danubio, ci accadrà prima o poi, nell'estremo Oriente. 
I Consoli di Batavia e Surabaya, nel rispondere ai miei quesiti 
nel 1S7I, lamentavano che non una sola bandiera italiana si vedeva 
a sventolare in quei mari. Ora da un rapporto del R. Console a 
Batavia, risulta che durante il terzo trimestre dell'anno 1873 ap- 
prodarono a quel porto e ne ripartirono, dodici bastimenti mer- 
cantili italiani, aventi una capacità complessiva di tonnellate 8,203. 
Variava il tonnellaggio di ciascuno {f& le ùOO e le 700 tonnellate, 
ad eccezione del piroscafo Maddaloni che ne misurava 2,111. 

Due di questi legni provenivano direttamente da porti italiani; 
gli altri dai porti dell'America del sud. Erano la maggior parte in 
zavorra ; due avevano carico di riso, uno di carbone, ed un altro, 
quello proveniente da Genova, di merci diverse. Essi erano diretti 
quasi tutti per Surabaya (Giava). 

I bastimenti mercantili italiani, di passaggio per lo stretto della 
- Sonda , furono , durante lo stesso periodo , undici , provenienti an- 
ch'essi per la maggior parte dall'America del sud e diretti sette per 
Batavia, due per Londra, uno per Singapore ed uno per Samarang. 

Ma quale conCarto può arrecarci la comparsa delia nostra ban- 
diera nel)' arcipelago malese , se non è che un estremo espediente 
per esserci stato minato , come suol dù'si , il terreno in altri pa- 
raggi da noi signoreggiati per lungo correre dì secoli sino a pochi 
anni or sono t Sono cotesti pellegrinaggi infidi, e tentativi sovente 
inani. Io li saluterei di gran cuore e li stimerei dì buon augurio 
quando fossero la conseguenza di maggiore attività, di maggior la- 
voro, di un' espansione, infine che signiOcasse aumento e non spo- 
stamento di forze. 

Beco cosa si s6riveva da Shanghai nel settembre 1872 &\YEcono- 
mista d'Italia, ciò che prova come manchi ancora ogni base sicura 
in quei remoti mari per dare un serio indirizzo alla navigazione 
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italiana, un indirizzo che non sia un atto direi quasi di dispera- 
zione per mendicare quel lavoro che ci venne meno per colpa nostra 
altrove : 

* La navigazione italiana nei mari della Cina è assolutamente nulla, 
qaale non sarebbe di certo se 1 vostri armatori avessero sotto gli 
occhi la statistica del movimento dei porti cinesi. Se ne studias- 
sero le cifre credo che si decìderebbero a far veleggiare, non fosse 
altro che per prova, un bastimento adatto alla navigazione di questi 
mari, ed LI viaggio di andata lo troverebbero in Inghilterra, né 
mancherebbe qui il viaggio di ritomo. Vi ha poi la navigazione di 
«abota^o tea, queste coste, la .quale assicura rilevanti utili a chi 
vi si dedica, e quindi, in un modo o in un altro, l'esperimento tor- 
nerebbe proficuo a chi lo tentasse. 

« Per confermarvi coi fatti quanto asserisco intorno alla assenza 
assoluta della bandiera italiana in questi mari , noto che non un 
«olo bastimento italiano ha approdato dal 1869 Qno ad oggi nei 
porti chinesi aperti al commercio. Nel 1867 ne approdarono 13. di 
tonnellate ll,5^;'neiranno seguente 4 di tonnellate 1642; veruno 
nel 1869, nel 1870, nel 1871 e nei primi sei mesi dell'anno corrente. 
I 17 bastimenti navigarono nei primi due sopracenuati anni in 
■-questi mari, approdarono a Macao e ad Hong-Kong, e sapete perchè? 
Pel trasporto di coolies per l'America ! 

« Dal 1867 al 1869 la navigazione commerciale dei porti cinesi pre- 
senta un movimento di 19,638,390 tonnellate inglesi. Il primo posto 
spetta alla Gran Brettagna , per 10,095,493 , cosi che la marineria 
inglese assorbe metà del movimento della navigazione; al secondo 
sposto sta l'americana, 6,657,596 tonn.; al terzo la tedesca, 1,745,19) 
tonnellate; poi vengono: la A^ancese 360,925 tonnellate; la siamese 
239,368; l'olandese 168,688; la danese 105,764; la cinese 96,968; la 
svedese 72,080; la spagnola 53,140; la russa 32,005, e poi degra- 
dando dalle 7,000 alle 980 tonnellate otto altri Stati, tea. ì quali 
l'Austria per 2,920 tonnellate, il Belgio per 2,806, il Portogallo pure 
per 2.806. 

« Nel 1871 i bastimenti arrivati e partiti a vela ed a vapore fu- 
rono 14,136 dì tonnellate 6,907,^28, e nel 1871 salirono a 14,963 di 
- tonnellate 7,381,557, Devo notare che dopo l'apertura del canale la 
navigazione a vapore è andata aumentando rapidamente, e dallo 
specchietto seguente risulta la proporzione fra i legni a vela ed a 
vapore, ed il crescere di questi ultimi li'a il secondo ed il primo 
anno : 
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■ vapore a «la 


Toimellanno del butlmeiito II 


1870 1 7,724 

1871 7,218 


6,412 

6,745 


5.058,528 

5,637,415 


1,849,300 
1,744,142 



« La proporzione fra le varie bandiere non è dissimile a quella che 
ho notata per ì tre unni precedenti. La bandiera inglese ha il primo 
posto, l'americana il secondo; alla prima spettano 13.737 bastimenti 
di tonnellate 6.456,471 ; alla seconda 9,147 di 6,192,380. L'America 
ha saputo meglio rispondere dell'Inghilterra alle esigenze della na- 
vigazione in qnesti mari, come dirò appresso, e sono grossissimi 
navigli qnelli che essa vi manda, come si desume dal loro numero 
e dalla loro portata dei navigli inglesi. Tersa à' la aermania, 2,784 
bastimenti di tonnellate 790,^^4'; quarta la Francia, 471 di tonnrt- 
late 215,653; quivta'j la Danimarca, 606 di tonnellate 130,2:17, e 
tengo conto più del numero delle tonnellate che di quello d*t ba- 
stimenti. 

« Senza andare più oltre per quanto riguarda la navigazione della 
marineria degli altri Stati, fì'a i quali, come ho detto, non figura 
l'Italia, osservo, per quel che riguarda là navigazione a vapore 
nella Cina, come non possafto prosperare ohe quelle Compagnie le 
quali dispongono di molti vapori dei migliori tipi conosciuti, eguali 
e possibilmente superiori a quelli delle più potenti Compagnie. 

< I noli delle sete e del the per l'esportazione dalla Cina, i passeg- 
gieri Analmente che vanno inEuropa, o ohe qui giungono dai passi 
europei, compensano le fortissime spese occorrenti per la fonna- 
zione e la vita di una Compagnia, che, consimile alle inglesi e 
(ì-ancesi, avesse delle ramificazioni colle Indie e coll'Inghìlterra. 

« I requisiti, cui ho più sopra accennato, hanno tale importanza 
che le stesse grandi Compagnie esistenti si disfanno, man mano che 
il possono, dei loro vapori raen buoni — che poi si battezzano per 
comparire come di nuova costruzione — e ne costruiscono dei nuovi 
di una portata che superi le 35,000 -tonnellate , e di tale forza di 
macchine che consenta di compiere esattamente i più lunghi viaggi. 
La creazione e lo sviluppo del commercio e della navigazione fra 
la Cina e l'Italia non trovano ostacolo nella legislazione doganale. 
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marittima e sanitaria vigente ija questi porti come negl' Italiani. 
Tutte le nazioni, per i vantaggi da assicurare al commercio ed 
alla navigazione, hanno qui uguali interessi da sostenere, e li so- 
stengono Delia misura del possibile, affine di ottenere che nuovi mer- 
cati siano aperti, di distru^ere od almeno di scemare le diHlcoItà 
che 9' iacootrano nel trapasso delle merci da una io altra mano, o 
da una in altra provincia, di rendere finalmente più navigabili e 
sicuri i luoghi di approdo. 

« Pochissimi sono gli stranieri che qui esercitano delle industrie, 
ma nessuno italiano. È qaest^ la conseguenza del buon mercato 
della mano d'opera per gl'industriali indigeni, del sapersi far bene 
intendere, e finalmente dei loro minori bisogni. Tutto questo costi- 
tuisce nQ ostacolo per l'elemento straniero, die si trova per sifi'atte 
cause paralizzato nello sviluppo delle proprie' industrie. » 

Queste sono sensate considerazioni che potranno essere utili nel- 
r avvenire, ma intanto provano che ancora mancano per noi nei 
mari della China e della Malesia elementi sicuri per rendere stabile 
e fruttuosa la nostra navigazione a vela in quei paraggi, oltre al 
pericolo che essa corre di venire osteggiata in quegli oceani come 
ovunque dal naviglio a vapc»^ (')- 

(') Le difficolti per Is navigaiiona ed il commei-cio ìtaluuio nell'I odo- China 
si rìscontraDO. come più volte accenaai in questi studi, in tutti i grandi «m- 
pori di qst'Uu stupende regioni. Ne pomi molte prove ed ora qui afcgiungo un 
tinnto di nn i<ensato i-apporto (ftennalo 1874) del noKlro Connole di Bombay, 
cav. Pilastri, che conferma vi emaggior mente la mia tesi. 

« È mol^o difficile, egli dice, tener dietro al movimento dei nazionali e del 
nostro commercio a Bomba;; gli Italiani non fanno cb)io all'ufficio consolare se . 
non per invio di vaglia consolari e per domande di snssidio e rimpatrio; e d'altra 
pBrt« la mancanza di case commei-dali italiane e più specialmente lo sconcio 
di avere sopiti una pìaiia di tanto interesse un'at^enzia estera per ì serrili dei 
nORtrì piroscafi postali sovvennonati, fa si che il morimento delle merci nazio- 
nali resta ignorato, non potendosi avere da un'agenzia straniera tutte quelle 
notizie rircostan/iate che sarebbero necessArie per fitm un criterio esatto t> 
stabilii-e anche delio cifre. 

« A queste difficoltà si aggiunge l'inesattezza ed il sistema della compilazione 
del manìTitsto merci, ma poiciif nessuna legge pi-escrive il deposito al Conso- 
lato di una copia di tal documento, come nessuna legge regola la più esatta e 
razionale compilazione dei detti manifesti, l'ufficio consolale non ha cht; aii ac- 
cettare le Conseguenze che ne derivano, cercando di l'isiwticleri' in qualche alti-u 
modo ni giusti desìileri del Regio Ooverno e del ceto commerciale, nonché ai 
bÌ8<^ni del servizio. 
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Molti si allietano ed il giornalismo vi fa eco, qaando yeggono xm 
aumento di approdi di navi italiane In alcuni litorali del globo, 
senza considerare se ciò avvenga per effetto di spostamento, o di 

Il cav, PilOBtrì (leve dunque arrestarci aU(^ indagini «il ecco come ne i-ifeiiscc 
i l'ÌRUltati: 

¥ Molti nostri articoli nntui-ali e manufatti fui-ono importati sulla piazza da 
vile la Bocietà K\ibattlno ebbe definitivamente attivat* le sue coitc [M;riodìche. 
come dall'esame sulle importazioni risulta che la medesime sono in pro|iorzione 
sempre crescentp. Il che è molto; piacchn manca uon solo una casa di com- 
mercio nostrale, ma un ma)^az£Ìno italiano su scala un poco vasta, e si tratta 
dì commercio nuovo, di articoli nuovi non ancora introdotti, quindi ignoti alla 
consumazione, inoltre quasi tutti gli articoli nostrali furono spettiti o importali 
da persone mal pratiche del commei-cio e meiio della piaz/ji, speculatori iVoi-- 
casione che sopra una insigirifìcaDte paccotiglìa di articoli male scelti, dì 
qualità inferiore e spesso i>essima. pretendono raddoppiiii-e per lo meno il 
prezzo. 

< Gli articoli italiani che commincerebbeiy) a ti'Ovare accettazione ed estere 
ricercati, di preferenza se in mani italiane, forse a garanzia di legittimità sono 
disgraziatamente in mano di persone volonterose si, ma non pratiche del com- 
mercio e del modo d'iutrodurlo, senza sufficienti mezzi per agire su scala più 
vasta, e senza rapporti o relazioni commerciali per poter garantire ai debiti 
tempi alla consumazione la presenza della merce e la sua qualità, di modo che 
gli affari nostri hanno necessariamente un corso lento e non presentano un 
principio di commercio attivo quale si avrebbe se vi fossero qua case commer-^ 
ciali italiane, e quale si desidererebbe in questi tempi eli fui'ia. 

« L'industi-ia dei mostùci alla veneziana per pavimenti non diede fin qui un 
r-esultato molto soddisfacente; ma, ora che fui-ono conosciuti gli errori delle 
prove, se gì' intei'essati si affretteranno a correggerli liieendo nuovi saggi e 
campioni con lavoranti più abili e materiali minori, quella industria progredirà 
i: darà ottimi l'esultati. > 

Più innanzi il citato rapporto continua, mostrando la necessità di fondare a 
Bomba; una buona casa italiana. Quando avremo una qualche casa di comraer- 
4'io italiana sarà facile che il nostro commercio prenda in questi parafai un 
grande svolgimento, specialmente se alla casa di coinmei-cio si aggiungesse una 
succursale di una qualche Banca di ci-edito italiana ]ier facilitare ed aiutaiv 
le ti-ansazioni commerciali fra Bomba; e l'Italia, rese oggi anclie più difficili 
per l'elevatezza dell'aggio suH'oi'o. 

Una qualche casa commerciale italiana che venisse qua provvista di fondi . 
('I-editi e relazioni, e che lavoi-an<!o come le alti'e case inglesi ed estere inti-a- 
prendesse l'esportazione e l'importazione pei' e dall'Italia, assumendo al bisogno 
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vera espansione, per cui sovente si cade in strane allucina/ìoni 
<:ome notava il R. Console di Nuova York. 

È una qnestione questa da cui dipende l'esistenza politica dfl 



la rapprpFentaiiai ili iiD i«titufo di ciwiito iiOFti-ale, nou chi' quella ili una o 
liue licllp no»ti« mifrUori società di asRicui-axiofii mar^ttimp, oltrp la cert^zxa di 
farp ottimi lucri, piiX'iirerebbe lavoroni nontrì hauti menti p promuoverelilM' «na 
i]iiantità ili atfari fra In Indio r l'Italia. 

< Che "e il oommen-io nORti-o. inrece ili muovpii'i . i«-ms|pri'i jiil ìnvinir in 
<Mmmi»i)'ion(i «1 affidare i stioi interessi nelle Indie n ni^nii stmniere. i .li*;;!!- 
panni e le perdite ne fvirnniio i certi i-eaiiltati. 

€ La Socifllà di navi^nizione a yapoi^ Rubattiiio di tlenova, dactlié attiva li- 
une corse periodiche, e fu in quelle enatta, come fu sollecita di prenilei- mafifrior 
cura delle merci imbarcate sopra i piroscafi paT'antendo per talune cert** avarii'. 
acquistò sopra questa piana credito e nome » — Qui ilimosti'a aci-oneianL^nte 
quanto sarchile stalo utile che questa Società stnliiliiii- a Ilomliay una propria 
af^enzia. I nootn lettoi i sanno che a capo di questa ai;euzui fu mandato I ecr •■jn<i 
ca\ Grondona al quale ora il eav Polastii \euuto in congedo ha afhdnto 
lageuiia consolare II iap|Hnto lontmua 

x fiw, fu detto alti e volte e non nuocerà il ripeterlo che tutto quanto « in- 
tiera qua in commissione dell Italia mentre non vi si abbia Case nostrali, in 
generale sarà tutto penluto e discreditata (on baa«i prez/i nelle venditi pub- 
bliche spesso f<ttte ino) poi tunamente sempre monopoli/ zate, e dopo lunf^ft de- 
tenzione delle mei-ci nei magazzini pei fare un gtOSfO tonto spese 

« il commercio italiano tenendo conto dei tiMiltati e giudicando da ipinlli 
tome de^e fkre ogni lipetuli/tone si formeià Una falsa idea dell appre/ramenli> 
dei nostri arti(.oli sul mei ato e <niUa con\enienza dinviailie ignaro di quanti 
realmente ai cade intorno ai ^uoi ai tRoli non aiungerà mai 1 1 atti ibiiire iIIk 
vera cau'ia il mal esito del fatto espei imentato ibe in fin dei conti «i riluce 
allunila ragione già detta e iipetuta più sopia 

« I nostri proti iti) i nostu articoli quando giungespei-o quii in buone uiaui 
italiane ai debiti tempi in pi-opoiriom convenienti bene imballati bene ctti- 
di7ionati «CI ondo la qualità ticll iriicolo con belle eticliettc ippareuti e pn- 
s ntaliili avi liti indicazione in inglese e in italiano come attestato dt oti^ine 
non mane bei (.bbe 1-0 di esiere accettati < gli uni (Hi gli altii Sniribbero per 
1 ompensai e gli impoitatott e per entrai'e iilI ini reato 

« Se bt Societi\ Rubattino, dovendo sostenere la sua linea di Bombay. volesKc 
axoìeiLinre la sua posizione ed il suo credito sulla piazza, ed acei-cpcendo il pro- 
prio traffico volesFi! dare al tempo stespo un forte impulso al commercio nosirn 
in queste contraile . dovi-ebìie trovai' moiio di st-ibilii-e una linea a vaporo di 
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paese e per conseguenza la riccliezza e la potenza d'Iialia. Il mioistro 
della marina (che è, ora Saint-Boa) deve preoccuparsene più ancora 
delle sue torpedini. Si ponila d'accordo cogli onorevoli snoi collegi 
delle finanze e del commercio, affine di dare, sulle traccie degli 
Stati Uniti d'America, un grande inviluppo alia costriizìcine della ma- 
rina mercantile a vapore ed alla fondazione di stabilimenti metal- 
lurgici italiani. L'industria privata, abbandonata a Rè stessa, non può in 
questo caso rispondere alleesigenzedellarairionedi Stato. Tocca al go- 
verno ad intenenire e ad intervenii-e direttamente come vien ftitto da 
tutte le nazioni che hanno seriamente a cuore la propria dignità e la 
propria indipendenza, ove se ne tolga l'Inghilterra, la quale bene aa- . 
Rpicata dagli immensi vantaggi ad essa recati dall'atto di naviga- 



l'Sbotagfgio' sulla costa ilei MalRltar e ilei Coi-omaiiili'l ìii relAzione i^on f(H Hrrìrj 
f partenze dei suoi pìi-oncafì, ri)A!:c)Bn<lo anclip lunfro !a costa biglietti lU psp- 
sitgTÌo per l'Italia. 

4 n gran movimento conimei-ciale ed i continui traflìci della conta del Mala- 
liflp e del Coromandel danno la sicui'C7.wi di lucri i-imunemtovi ni capitali phc 
H'impiegascero in una tale impresa, che riu.«circbt)e ntiliiviina alla Rociptà fui 
ol mag^ore e ispido incremento dpgl' intereBBi italiani in qunsto conti-ade. 

« 11 cotono è l'articolo che forma la baso del eoniniei-cio di esportazione' di 
Bombay , come le ntani/attur» f^l articoli europei , in grande maggioiitDXB in- 
glesi, formano la bB;>e detl'importaxione. Prima del 1870 non vi ara ntata n^— 
Huna eRpoi-tazione diretta di cotone tra Bombay e l'Italia, la quale ricer- 
cava queet'BHicolo di ter/4i e quarta mano nulle piazze d'Inghilterra o di 
.Marsiglia. 

« Net IK70 con le prime quattro corse fette dai piroscafi della Società Ku- 
liattino comincia subito un'esportazione divelta di qiiSRt' articolo , e . ragpiuBi<>' 
la cifi-a di Ijalle S0,03l, cosi L-ipartite: Napoli e (innova M.mì; Venezia 9,M!>. 

< Nel 1871 se ne esportò direttamente per l'Italia halle :J3.188 p<ir i poni 
che appresso: Napoli 2,(156; Geuova 11,350; Venezia 24,176. 

« Noi 1872 vi fu una diminuzione di balle 7:121 , wsendoue stato esportato 
soltanto balle 30,867 per le piazzu seguenti: Napoli 500; Genova 13,136; Vene- 
zia lfi,631. 

« Nel primo semestre del |S73 l'es|iortazione diretta del cotone per l'Italia 
fu di ballo 20.045, ripartito come appresso: Napoli 4.700; Genova ft.07l ; Vene- 
zia 13.^4; contro lialle SI. 101, esportate nel primo iiemestre del 1872. 

« Di questa quantità di colane esportata direttamente da Itombaj per l'Italia, 
i pii-oscafi della Società Kubattino ne importarono balle 5900 nel 1871 . S76H 
nel !in'2, 10.769 nel primo semesti-e del 1873. i. 
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«ione di Cromwel (•). <*e non fltimò prudente di abrogare sino al 
1849, quando cioè per essa diveniva inutile, e dalla prodigalità della 
natura rispetto al combuatibile, non ha d'uopo di provvidenze eccezio- 
nali per dominare tutti i pnprrfi della terra. 

Direi quasi che più che economica è questione politica di alta im- 
portanza. 

L'onorevole Castagnola, nel discorso dianzi accennato alia Società 
economica di Chiavari . \ier quanto gliel concedesse la duplice qua- 
lità di accademico o ministro di Stato, lo disse nettamente. Io h» 
ripetCTó con maggiore autorità colle parole del capitano Camperio , 
che giadisiosamonte propugnava la formazione di una Società dì 
l^ssaggeria Italiana a vapore, concetto virile e serio clie non 
fu abbastanza compreso dai capitalisti italiani, in quell'epoca ingol- 
fati npl pran turbine delle operazioni aleatorie, e che ebbe poscia, 
per parte del ffovemo. il colpo di (grazia pel fatto della ccmveuzione 
colla Peninsulare In,i;l*^se- 

« Ma una potente marina a "vapore, come è il vivaio e la neces- ' 
saria preparazione di quella da guerra , riesce poi anche di lalido 
aiuto, e d'inestimabile utililà della medesima, quando venga il tempo 
dei combattimenti. Imperocché non solo in quella dolorosa contin- 
genza rìnsant^uina d'uomini arditi e pratici, e di capitani esperti la 
flotta, ma coadiuva col numeroso suo naviglio la sua attività^ tras- 
jMirtando uomini e munizioni laddove il bisogno è il più urgente. Ohe 
Ne noi ri|U>nsiaino all' immenso vantaggio d'ogni sorta i-ecato alle na- 
zioni belligeranti nelle guerre recenti degli Stati Uniti americani, e 
delle potenze occidentali c<«itro la ìiussia in Crimea, dalla marina 
mercantile, niuno san'» che neghi l' importanza sua politica. Come 
avi-ebbero potuto in America le due parti nemiche improvvisare 
flotte formidabili, se già non avessero avuto materia pronta e appa- 
recchiata nella copia del naviglio mercantile, ne' suoi vasti e operosi 
cantieri, nella abbondanza dei marinai rotti a tutti' i disagi, ai pe- 
rigli , alle arti del mare T — E sarebbe forse bastata la flotta dello 
Stato al trasporto d'anni, munizioni ed uomini dalla Gran Brettagna 

(') L'atto di navigazione, imagìnato da Cronmell, assìcurara alla marina in- 
glese il monopolio dei trasporti con proibizioni assolute, in eerti cui, a con 
forti laxsR, m altri, dalla navigazione forestteni. Vaniva vietato con quell'atto 
a tutti i bastimenti, di cui i proprktari, i capitani, e tre qaaiii dell'equipag- 
gio iton fossero anéditì ingleai, (K trafficare negli Hlabilimenti e Delle colonin 
della Gran Bretagna, o di fora cabotaggio sulle aue oeste, sotto pena di conll- 
■ca della nave e del carico. 
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e dalla Francia in Crimsa? — E basti il riflettere alla febbrile atti- 
vità della Germania attuale e della Russia per costituire p(»tenti na* 
vigli mercantili e da guerra, per persuadersi cVie nessuno Stato, ba- 
gnato per Ivmgo tratto dal mare, non può credersi ricco con sicurezza 
e prospero se non occupa V operosità propria ed i suoi capitali per 
divenire potenza marittima. 

« Or che debbe dirsi dell'Italia si abbondante di spiaggie , di porti , 
di centri attivi marittimi, che si protende lun^ihissima fra i due mari 
commercialmente più importanti del mondo, poiché sono la via della 
operosità industriale , politica e civile delle schiatte europee con 
l'Oriente; alla vif^ilia forse di avvenimenti decisivi per le sorti dei 
nuovi Stati, e in mezzo ad una concorrenza di brame avide, e d'in- 
tendimenti d'ogni maniera delle più grandi potenze del mondo , non 
esclusa la lontana America ? 

« Or che le forze marittime sieno e rimangiuió sterili fra noi , e 
quindi capitale passivo, lo prova il fatto che nelle condizioni nosti'e 
stesse attuali di produzione ■ nazionale nascente , il proprio naviglio 
mercantile non basta ormai al bisogno : imperocché si vedono, oltre 
alcune Società nostre', e alcune minori <!' altri paesi , accorrere ai 
nostri porti le grandi Compagnie fVancesi, inglesi ed austriache. Che 
se non vi fosser& merci o passeggieri da imbarcare , a che la con- 
correnza del Lloyd, delle Messaggerie francesi, della Peninsulare in- 
glese! » 

Fu detto che dal nord dell'Europa continentale ci venne amichevolp 
consiglio di avvisare sovrattutto al riordinamento delle nostre flnan7.e. 
al pareggio cioè fra le entrate e le spese. 

Non v'ha-dubbio che la ruota della fortuna non può per noi voi» 
gersi propizia che su tale asse, e se il feticismo fosse in Italia mi- 
nore, rispetto agli assiomi dell'economia politica, che si accettano, 
come dicono i curiali, senza beneficio d'inventario, ve l'avremmo già 
posta da qualche anno, e gli enormi vantaggi reali, avrebbero su- 
perato di gran lunga i danni apparenti o transitoria Ora sembra che 
si voglia rifare il cammino con più senno ed accorgimento, e bene ne 
-incoglierà all' Italia. Lo sviluppo di ogni elemento di ricchezza me- 
diante l'operosità, il lavoro e le ardite intraprese , dipende dal pC' 
reggia. 

Sembra a taluni un assurdo, perchè vorrebbero ripetere il' P»' 
reggio da simile sviluppo, ma pure s'ingannano a partito, '^■■ 
cuni malori sì curano anche coli" arsenico . ebbene facciamo al- 
tre! tanto noi riguardo al pareggio, e la salute verrà poi e ben 
vigorosa. 
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Anche fra gli scìpuzinti. il Lamp^rtico (') traccia ora, pop quanto 
sembra, uua nuova via all' economia politica, che tornerA ail onore 
e<i a vantafcgio morale e materiale del nostro paese. 

Oltre al modesto eppiii-e cosi severo ed importante consiglio siiac- 
cennato, im altro ce ne viene rispetto alla nostra marina; ed è 
il Negri (Cristoforo) che s" incarica di trasmettercelo in una sua let- 
tera da Amburgo colle seguenti parole : 

« Le due nazioni , dicesì , devono essere strettamente amiche fra 
loro, e giovarsi a vicenda: lesercito germanico sai-à l'esercito d'Italia 
nell'Europa centrale; ma la flotta <ritalia deve essere la flotta ger- 
manica nel Mediterraneo : se le vostro finanze per ora non bastano 
il (loppio sforzo, raccogliete i vostri mezzi a formare, esercitare, 
perfezionare la vostra marina; potrete sviare dai vostri lidi qua- 
lunque tempesta , |>otrete commuoverne sui lidi altrui : tale è la 
fonna del vostro paese, che nessun nemico profondamente si adden- 
trerà nello stesso, se avrete la marina potente, ed un forte alleato 
sul continente, e le colonie italiane tanto a voi si stringeranno 
quanto sarete valenti a difimderle, operando lontano. Parlavano quei 
Tedeschi nel loro intere.'ise. ma anche pel nostro. »■ 

Cosi si volesse e si sapesse intendere in Italia da governanti e 
governati l'importanza di tal consiglio sia per la marina a vapore, 
.sia per la fondazione delle colonie! 

Come v'era da as|iettarsi, il Congresso marittiTiio dì Napoli (1S71) si 
è giiV preoccupato di tale gravissimo argomento e tolgo da una 
nitida relazione del prof Virgilio alcuni dei 18 provvedimenti che 
la sflttocommissione invocava, e che sono per la più gran parte 
consoni' a quelli da me in precedenza accennati, quantunque sfe ne 
facesse ])ropugnatore l'egregio Virgilio, che in economia politica ai'- 
nieggia in un campo diverso del mio. 

Quali mezzi possono più sicuramente giovare aii eetendere la na- 
vigazione a vapore italiana, e ad accrèscenie il materiale? 

1." Accordare un'adeguata sovvenzione alle linee di navigazione 
internazionale a vapore quando lo richieda la evidente utilità della 
Nazione, preferendo possibilmente il mezzo del pubblico incanto ; 

2." Promuovere in paese lo sviluppo di grandi stabilimenti metal- 
iurgici per la costruzione di navi e di macchine a vapore, accor- 
(tando per le costruzioni navali in ferro' che si fanno in paese un 
premio da pagarsi al committente od al costruttore ove questi ikb- 
brichi per conto proprio; curando in detti st.abilimenti la speciaÙz- 
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zazione dei loro lavori ed imponendo l'obbligo alle ConipaKiiie sov- 
venzionate dì costruire parte del loro materiale, e conipiei-e, salvo 
casi di forza maggiore, tutte le ripara7.iouì in cantieri nazionali; 

3." Che il Governo affidi di preferenza la costruzione delle navi di 
ferro all'industria privata nazionale, limitando possibilmente il la- 
voro dei- suoi cantieri alle sole riparazioni. Che gli oggetti di arma- 
mento e di dotazione ilelle navi da guerra, i quali si possono avere 
dall'industria privata, non vengano costrutti o confezionati negli 
arsenali marittimi; 

4° Non accoi-dare sovvenzioni a linee di navigazione a vapori 
esteri, ricusarla ugualmente a quelle nazionali che [lercorrono tratti 
di mare paralleli a ferrovie sovvenzionate dallo Stato, eccezione fatta 
per la navigazione delle isole e per le linee di uavigazioue intema- 
zionale ; 

5." Stimolare le Compaguie di navigazione internaaionale a vapore 
sovvenzionate a stabilire nei |>orti esteri agenzie nazionali , nello 
intento eziandio di promuovere, per mezzo di esposizioni di campioni- 
merci, il traffico nazionale; 

6." Provvedere aHInchè compatìbilmente coirinteresse della R. Fi- 
nanza si esentino gli ePTetti dei passeggieri provenienti da porti 
nazionali e su pìroscali nazionali dalle visite degli agenti delta 
Dogana ; 

7,° Ottenere dalla Turchia le stesse facilitazioni, pel commercio 
del sale marino, che vennero da essa accordate ai piroscafi delLloyd 
Austriaco; 

8." Imporre alle varie Compagnie sovvenzionate di linee di navi- 
gazione a vapore, una polizza di carico unica, in modo da conciliare 
gli interessi degli armatori e quelli dei caricatori; 

9.° Stabilire la massima della assoluta esenzione di dazi tanto go- 
vernativi quanto munici))ali, che gravitano sui materiali tutti che 
s'impiegano nella costruzione e riparazione di navi, loro attrezzi, 
macchine, caldaie ed arnesi ; 

10." Concedere l'acilitazioni nelle concessioni di arenili ad uso dì 
cantieri, ed accordar locazioni a lungo termine a quelle Società che 
con ragifuardevoli capitali si obbligassero a crearvi stabilimenti di 
costruzioni e riparazioni navali; 

11." Rivedere nell'interesse del commercio marittimo la tariffa dei 
dazi <r uscita nel!' intento di diminuirli o sopprimerli; 

12." Favorire lo svolgimento del credito marittimo introducendo 
nella legislazione commerciale la ipoteca navale , consentendone la 
assicurazione contro il rischio di cambi marittimi ed altri crediti 
privilegiati stipulati posteriormente ; 
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13." Sem|)lificar« le formalità imposte jier la iscriziono iiiaril- 
tiina. riduccndo le sppsp relative; 

14." Iiiberare i capitani dall'obblif^o ili versare in mano ilei Con- 
Sf)li le pajilie da essi iloviile a marioat che nì iTsero disertori; 

15." Promuovere in via dijilnmatica im consorzio pel riscatto del 
piissagfiio dei Dardanetli. o ipianto meno procurare di conseguire un 
ribasso nelle tariffe di peilagpio. specialmente per le navi in zavorra; 

16." Ridurre specialmente all'estero il numero <lelle visite dei ba- 
stìmenti,rendendole peW) più efficaci; 

17," Organizzape un sistema di viffilanna i)er la emigrazione tanto 
nazionale quanto esteni, che si effettua dai porti della Peniscda; 

18." Stabilire, ove occorra, stazioni navali all'estero per tutelare 
- jtli interessi del commercio nazionale; 

20." r Riunire i vari rami di servizi che hanno più diretta alii- 
iienza con la marina mercantile in un'unica amministrazione. 2" Pas- 
sare la nuirìna mercantile al Ministero d'agricoltura e conunercLo. 
ad eccezione di quanto rìguanla le leve. 

Dalla Commissione d'inchiesta fnincese risiwtto alla condizione 
della marina menrantile, IVa le altre proposte distinguesi la seguente 
che merit» tutta la nostra attenzione : 

« I^a cifra reale dell'eccedenza del prezzo di costo delle navi in 
li'iTO costrutte in Francia, a paragone del costo delle navi in ferro 
costrutte in Inghilterra è di 7 "V cioè si pui't valutare a 5(K) fl-an- 
clii la tonnellata. In tah condizioni di cose, molti reputano sia con- 
veniente accordare ai costruttori marittìaù per un certo periodo 
di tempo, dieci anni per esempio, un premio di 500 franchi, e pos- 
sibilmente anche di 7,000 franchi per tonnellata, per tutte le navi in 
ferro costrutte in Francia >. 

\'enezia vorrebbe pwre ridestarsi dal sonno e dal torpore, e rido- 
nare all'Adriatico l'antico splendore in fatto di navigazione italiana, 
onde contestare nobilmente ai nostri ^■ersanti mediterranei la iialuta 
che li rende cosi meritamente orgogliosi. M;t sin qui i tentatici ric- 
scirono vani. E sani cosi per sempre ijualora alle forze individuali 
non si nniscAUO quelle delle sue città e delle sue i>rovincie, ed il 
4'oncorso del governo, sino a che le varie inti'aprese abbian rag- 
giunto un grado di sviluppo che i)ernietta loro di fame a meno. 
Fuori di questo i>artito, clip è quello che fii sempre adottato (la 
tutti i popoli e da tutti i governi che voUerb estollersi in breve 
correre di tempo nelle industrie in cui s' inmiedesimarono (piestìoni 
di esistenza, il bacino dell'Adriatico sarà per V Italia intera spetta- 
colo d' impotenza e di vergogna ad onta degli esempi stiijtendi <'he 
in esso vengono a noi dati dai litorali illirici, daluiati ed ungarici. 
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ijra 1111 cittiuliiio mtelli;ii'iitti wl oiieniso. il cav, Uiacomu Sarfatti. 
Tu iiistaiiciibile opera per l'ornmre u \'eneKia una Società ili navi- 
^u/ioiie a vjii)ore col capitale di dodici iiiilioiii, chiamando a rac- 
culta C!ij)itali9ti , banche . comuni e pi'oviucie . dichiarando a pt-iori 
di voler rinunciai^ ad ogni sovvenzione governativa. Uuesto grave 
errore manderà a vuoto tutti i generosi suoi tentativi. 

1 deboli non possono lottare coi Ibitt se non ad armi eguali. 
Quando non è ipiestioiie che d'inge^^o, di sapere, di operosità, di 
buon volere, anche il debole \>\\ò tener testa al forte ed anche 
vincerlo. In un opulento emporio marittimo può benissimo col tempo 
accadere quello che dice il SaVfatti, ma non avverrà uiai per la sua 
Venezia nella condizione in cui essa trovasi. 

Egli dice che « l'anliu) quesito che ha cei-cato dì svolgere deve 
parlai-p da per sé stesso agli spiriti più assojùti, e quale scossa elet- 
trica deve smuovere i pai-alitici i più cronici. ' 

•< Venezia, la Dio niftrc^, Jion trovasi ancora tra codesto numero 
e fosse pur morta,, saprà risorgeiv lialle sue ceneri più che mai 
robustamente operosa. 

« Ai molti osanna cantati allorché vapori non nostri approdarono 
al nostro porto, facciamo di contrapporre il completo cantico della 
vittoria, il nostro CanUco de' cantici, alloraquando il primo vapoi-e 
veiieziitno fronteggierà ed ornen'i il nostro poetico molo. 

■< Per noi pionieri del roinmercio , il restar vincitori in questa 
vitale questione, corrispfiwde al guadagnare una decisiva battaglia, >• 

il sr'ntimentalismo del patrìotta offusca nel Sarfatti il freddo cal- 
ivAii dell'esperto uomo di affari e la ragione suprema dell'uomo di 
St.itn. 

Sjh questione sollevata dal signor Sarfatti ebbe i suoi fautori un 
tPitq)o. ma per esperienza lian dovuto persuadersi del gravÌBsimo 
errore. Questa esperienza credo precisamente sia stata già fatta 
appunto dal Lloyd italiano, di cui parla a pag. J!5 del suo opusctrio. 
ove dice che l'onorevole Casaretto alla Camera dei Deputati del l'ò 
giugno 1872 pronunciò parole veramente d'oro. — Il signor Casa- 
retto, piesidente del Lloyd italiano probabilmente non le pronunzie- 
rebbe più ; essendo avveniito, che le azioni del Lloyd italiano, che 
sono di 11. 5(X), sulle quali furono fatti sette versamenti, cioè per 
L. ;)r>0. valgono ora (1871") alla Borsa di fienova, L. 120 cadauna, e 
perdono perciò L. 320 pei- azione. 

Questo per ciò che riguarda il Llojd. — Ter ipiello poi che con- 
cerne la Società Lavarello, questa Conqiagnia è in molto migliore 
«ondizìnne del Lloyd e possiede quattro ottimi bastimenti. Non credo 
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perù cbe faccia tesòri. Ad ofruimoilo qiirinilo si fa In frttila dei bian- 
chi, non occort-ono sovvenzioni, Clii volesse yterò 'delle azioni Lava- 
rello, ne troverebbe a qualche uosa meno della pari. 

La Società Rabattino, nella linea non sovvenzionata dEgitto, per- 
dette sempre , avendo in concorrenza su di essa le Messageries e 
ia Peninsulare- Orientale ambedue sovvenzionate. 

Tornando sulla Compaftnia Lavdrello, il Sarfatti è in errore cre- 
dendo che essa sia sovvenzionata. Essa non ha un soldo di sowen. 
zione, non ottenne che il titolo di^ws/rt/e perchè porta repolarmente 
i dispacci, e, ripeto, ad onta delle molte centinaia di emi(!i'anti che 
in ogni viafrgio trasporta, farà prodìgio a sortirne con |ioco guada- 
gno, o con poche perdite. Questa è la verità. 

La Comp. des tratisp&rls marilirnes, egli dice, la buoni afiari. Io 
non conosco i suoi bilanci. Amine.sso che ciò sia, bisogna riflettere 
clìe i transporls maritlmes non vanno solo al Piata, ina hanno ser- 
' vizio coHAljreria \ie\ trasporto del minerale della grande Comp. Al- 
gerienne, il che equivale ad una sovvenzione. D'altronde r transpofts 
martUmes. creati appunto dalla Società Algeriana, hanno una po- 
tente base avendo un capitale di 20 iniUoni, e godono dei privilegi 
ilella bandiera francese per le merci all' introduzione. U paragone 
adunque non regge. . 

Tornando poi alla navigazione libera non sovvenzionata , che è 
l'amore del signor Sarfatti, essa sarà un'utopia Anche l'Italia non 
avrà miniere proprie di antracite. I.a sola nazione che può »(»ste- 
nerc la navigazione libera non sovvenzionata è l' Ingliilterra. 

Principale emporio del mondo commerciale, essa ha sempre di che 
caricare f>ia per l'esportazione che per l' importazione. Potendo ap- 
provvigionare i suoi piroscafi di combustìbile ìn modo che basti 
all'andata e al ritomo del viaggio . essa trova rimpetto alle altre 
nazioni il vantaggio di almeno r>0 f>/o sulla spesa del combustibile* 
senza contare, ripeto, che in Inghilterra sonovi sempre merci da 
Jiiipertare e da es|)ortare. 

Chi può contrastare a questa sua condizione? 

Non l'Italia certamente e nemmeno la Francia; ne abbiajno esem- 
pio nella Comp. Fraissinet di Marsiglia, una delle più antiche. Ve- 
nuta a termine l'anno scorso, liquidò ai suoi azionisti antichi le 
azioni di L. 500 per L. 350. e si rinnovò per un nuovo periodo, 
perché ottenne dal governo francese ti servizio som-menzionato 
della Corsica. 

La Comp. Valéry vìve perchè ha il servizio sovvenzionato d'Al- 
geri e Tunisi. 
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SOQO belle frasi che ruuno illusione a chi bod è pratico, il «lire 
che la navlf^azione ' a vapore può ora vivere di vita propria, attese 
le mutazioni introdotte nella marina. L'onorevole Ciusaretto ne ha 
latto l'esperienza. 

Né qui ancora sta il tutto. , La navigazione a vapore libera ha ri- 
cevuto un colpo terribile nell'opinione del mondo raai-ittimo appunto 
per ì grandi disastri di cui fu cau»a negli ultimi anni. 

È naturale che un vapore a navigazione libera. peP poter rendere 
del benefizi deve costar poco e spender poco. Su questa base prli 
armatori (anche inglesi) fecero i loro calcoli, dsippoichè diversamente 
non avrebbero potuto neppur essi in molti casi reggere conti'o le 
grandi compagnie sovvenzionata , che hanno un materiale co.'itoso,- 
e più costosa spesa di esercixìoM ' * 

Quukii ne uscirono bastimenti di costruzione debole e difettosa , 
tutto concedendo alla capacità, poco o nulla alla soliilit^; nmcchioe 
di poco consumo ma di dubbia sicurezza; equipiiggi scarsi nel per- 
sonale e mal retribuiti. Queste condizioni che [rateano giovare agli 
armatori, ed a molti giovarono, cagionarono |)erò tali e tanti uau- 
IhMfi, che l'opinione pubblica, se ne scosse, e gli a.ssicui'atori ne fu- 
rono allarmati. 

IVimo a dare il segnale di questo allarme l'u il signor Pliusol. 
inglese, deputato di Duby , col suo opuscolo intitolato {Otw I^a- 
mrn) i nostri marinai ! 

La questione Plinsol, come ora si chiama in Inghilterra, ebbe 
per conseguenza che si creasse la RoycU Commission on unsea- 
worlhy ships (Commissione Reale sui bastimenti innavigabili) e 
sebbene . come sempre succede , questa quistione avesse fautori . 
prò e cohtra, produsse tale eco di approvazione nei vari porti ma- 
rittimi, segnatamente del Nord, che i governi se ne preoccuparono, 
* la Francia ne fece oggetto di studio, creando la Commissione d'eti' 
guéie sur la marine marchande, e più di tutti se ne jireoccupa- 
rono gii assicuratori. 

l>ellp riunioni tenute in Parigi dai rappresentanti di quasi tutte 
le Compa^ie d'Assicurazione francesi , belghe, inglesi, olaudesi, la 
((uestione delle assicurazioni sui piroscafi non appartenenti a 80- 
rieià sovvenzionale fu esaminata, discussa e fii stabilito, che tutti 
i vapori non ^partenenti a Compagnie postuli pagherebbero il pre- 
mio d'assicurazione (salvo qualche eccezione) eguale a quello Oel 
bastimenti a vela. 

Furono passate in rivista tutte le Compagnie postali per vedere 
quali più meritassero lìilucia e di queste si formò la prima catego- 



IV Google 



123 
ria (nella qualp a lato dell* [liù ijrandi Compapnie fn compresa la 
Società italiana Stibatiino) e se ae stabilirono i pi-eiui, i quali, a 
iVonte di iiuelli che duvranno |>a|i:ai'e i vapori unavigazione libera. 
iiltestano la fiducia clie (?li assicuratori ripongono nella naì^igazicme 
sovvenzionata, perché oflVe maggiori garaiiKie di solidità, di arma- 
mento, di sorveglianza. 

Chi potrebbe asserire che l'Italia, e jiiù fipecialmeute nel suo 
bucino adriatico, sia già in condizione di fare ciò a cui si reputano 
per ora iiicai>aci tante altre nazioni marittime? Anche dai lato della 
sicurezza dei viaggiatori, la navigazione a vapore sovvenzionata offre 
sull'altra vantaggi di somma rilevanza, vantaggi che i reggitori dei 
popoli debbono jìure tenere iu grande considerazione. A questo pro- 
. posito penso di liare cosa gradita ed istruttiva pel lettore nel riportare 
qm un brano di un dotto articolo pubblicato dal signor Alfredo de 
Oouray: Sui pericoli di mare nell'eS^aerìde parigina Le Corrés- 
pondanl (')- 

« Qui dit subvention — il convient de pasl'oublier — dit Cahier 
de chiu-ges, obligations réciproques et corrélatives, réglemeotatìon. 
<x)ntrat avee l'État, partant, contróle et surveillanee de TÉtat. C'est 
au prix d'un grand service public à rendre,d un service national, que 
ces Compagnies reroivent de la nation une subvention. Les navires 
«loivent d'abord ètre agréés par une commissjon doni l'autorité dé- 
«igne les meinbres; ils doivent l'éunir certaines conditions de force 
«t de vitesse; il font des es.sais, il subissent de» épreiives, comn^ un 
pout en subit avant d'éti-e livré au public. Le « genie inventif du 
«unstruteur anglais » n'a pas là ses coudées franches. Les paquebots 
des Oompagnies postales n'en sont pas moin.** ies chefS-d'o?«vre de ■ 
Tart. Le nombre minimum des olflciers et des hommes de lenrs équi- 
' pages est détei'nftné. 11 sont commandés par des ofllciers d'elite. Eu 
France, l'autorité prévoyante, observant que le commerce n'avait pn» 
pu foruier des capitaines e&pérìmentés pour la grande navigation à 
vapeur, qui nétait pas pratiquée avant l'organisation dee services 
postaux, a permis aux Oompagnies de les choisir dans le coppa jus- 
tement estimé des oltlciers de la marine de l'État. Lea paquebots 
^loivent partir à jours flxes, se charger gratuìtement des correapon- 
<dances, les transporter daiis un délai determina, à peine d'aniendes 
■et de retenues sur la subvention. Des prescripfions vigilantes éten- 
■dent leiir soUicìtude sur le bien-ètre et la sécurìté de~s passagers. 
Un agent administratif est chargé de veiller k l'exéctition de toutes 
les dispositions prescrites. 



C) Fascicolo del Dicembre 1S73. 
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« Maintenant, examiiions les résultats obteTni!<; voyoiis si Ips C'oni- 
pagoiet: iiostales ont rendii le {jrand servic« public qui l'inr était de- 
mandé. Je ne parie pas ici de la merveìlleuse régutarité des corres- 
pondances, iiumense service rendu au commerce entier. Je ne parie 
pas des relations crées ou multipliées. Je m'enferme daiis le sujet 
principal de cette étude, la protection de la vie des marins et dea 
passagers, intérèt public, ce me sembie. intérèt de plus en plus puis- 
sunt à mesure que se méleut les societés humaines, que se dévelop- 
pent les besoins et lea goùts des voyafres. Comment les Couipagnies 
postales ont-elles réalisé cette protection! 

€ La Compafinie Cimard fonctionne depuis pius de trente ans. Elie 
a chaqtie semaine un départ de Liverpool pour New- York ou Boston. 
Elle a transporté des milliont« de i)assagers à travers toutea le tem- 
pétes, tous les brouiUards de l'hiver, toutes les banquises de giace 
des bancs de Terre-Nenve. Elle n'a pas garrié la st^tistiqui" des pre- 
iiiières années, mais je trouve pour la seule année 1&72 le chiffh;! 
de 72,749 passagers transportés entre i'Anfleterre et lAraerique. 

« Combien ont péri à bord' deses nayìres. par siiitede naiifì-ageR, 
pendant plus d'un quart de sièclef Pas un seul! 

•« En France. la Compagnie dea Messageries nationales esiste depuis 
viugt ans comme desservant les escales de la Mediterranée, depuis 
dix ans comme exploitant les lignes du Brésil et rie l'Inde. Elle a 
ti-ansporté, jusqu'à la fin de 1871, le chiffi*e enorme de 3,577,424 
jiaasagers. Elle a eu plusieurs naufrages, bien qu'en proi>ortion très- 
l'aible; mais; dans ses services postaux, combien de catastrophes 
afSigeantes pour l'humanité? Une seule! la perte ù» Borystène, 
• iiaufragé en 1869 sur les cfltes de l'Algerie: 7 marins, 31 passagers 
militaires, 19 passagers civils y ont péri. Par ailleur«, en vingt an- 
nées, sur plus de sept millions de lieues parcourues, rien. 

« La Compagnie generale transatlantiqueaété fondéeen 1862. Elle 
n'nvait eu à déplorer aucane catastrophe avant celle qui vient d'a- 
voir tant de retentissement, accident terrible qu'il est imposaible 
d'attribuer à un défaut de solidité du navire, 
■ * En Italie, la Compagnie Rabattino existe comme compagnie pos- 
tale depuis 1851. Elle a renouvelé et agrandi sa concession en 1861. 
Klle a transporté dans les onze dernières années 819,941 passager.". 
Combien en a-t-elle perdus en vingt et un ans, par des accidents de 
nier? Pas uk sel'I.! » 

« A Trieste, !a Compagnie du Llyod autrichien existe depuis IS."»!. 
Fondée avec 7 vapeurs seulement, elle en a successi vement [lorté le 
uombre à 75. Elle a transporté 7,907.312 passagers Combien ont 
péri! Pas un seul! 



IV Google 



125 

* BnAii, aucunft des grancleii compagnifts (lostales de l'Europe n'a 
«"u. en un quart de siècle, un seul navire à vapenr qui ait disparu ni 
qui ait été abandonné en mer sans collision. Le commerce libre des 
armements anglais en a compiè quarante en quelqucs mois. > 

Il Congresso marittimo di Napoli convenne nelle stesse idee e se 
ne fece strenuo propugnatore; il relatore della Commissione che aveva 
il o(Jrapito speciale di tale studio, premette alle sue conclusioni fa- 
vorevoli alla navigazione a vapore sovvenzionata sensate riflessioni 
e cita fra gli altri gli esempi che seguono: 

< L'Inghilterra ha con la sola America ben dieci linee di naviga- 
zione postale sovvenzionata, e cioè: 

« Due linee con gli Stati Uniti e l'America inglese: partono da 
Liverpool e Queenstown e vanno ad Halifax, Nuova York e Ntiovh 
Orleans. 

* Ti~e linee da Southampton al golfo del Messico, una a Tampico. 
l'altra ad Aspinwal e l'ultima a Porto Cobello nel Venezuela. 

« Dtie linee da Palmouth e Southampton, pel Bramile e per In 
Piata. 

« 2W linee da Panama; l'una va al Perù ed al Chili; l'altra riu- 
nisce i porti del grande Istmo e del centro America; l'ultima volgo 
a Welington nella Nuova Zelanda, collegandosi alla linea che di qui 
va a Sidney ed a Melbourne. 

» Due linee sulla costa occidentale d'Africa; entrambe con par- 
tenze da Southampton; runa va al Capo toccando Ascensione e San- 
t'Blena, la seconda costeggiando il Portogallo e l'Africa a Sierra- 
liSona. 

« l piroscat) della Peninsulare Orientale partono da Southampton e 
ila Marsiglia; vanno a Malta, Alessandria, Suez, Bombay, Ceylan; di 
qui un ramo volge all'Australia ove si ricongiunge alla linea di Pa- 
nama-Welington e l'orma l'intero circuito; l'altra prosegue per i 
porti del Bengala, del Siam, della Cocincina, della Cina e del Giappone. 

« Ora appunto si sta trattando in Inghilterra di spingere i piro- 
Kcafl di questa compagnia da Shangay, e da Yokohama a S. Fran- 
cisco di California, in concorrenza con le linee degli Stati Uniti, chi' 
ebbero fino ad ora il monopolio di questo tragitto. 

« L'Inghilterra spende per queste linee lire 25,800,000 secondo il 
Plachat {naeiffolion iransocéanienne. , volume II, pagina (Kì) e dol- 
lari 5,500,000 secondo il rapporto li gennaio 1870 della Coimnissione 
incaricata di studiare le cause della decadenza della marina mercan- 
tile degli Stati Uiiiti. 

* I grandi vantaggi che l'Inghilterra ottenne dalle linee sovven- 
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/.ionate di navigazione a vapore, la indussero a sv(%erìe progressi- 
vamente, diminuendo allo spirar dei contratti le sovvenzioni o per 
viaggio o per lega, ma accrescendo sempre il numero dei viaggi b 
l'esleasione delle percorrenze. 

« Da prima l'Inghilterra pagava in media L. 26 al miglio niarìno, 
e<l ora non paga più che L. 5. 34 in media* ma mentre da principio 
non spendeva che 6 o 7 milioni annui, ora la cifra complessiva delle 
sue sovvenzioni si va avvicinando ai 30 milioni. 

1 II governo francese non è meno largo di aiuti alla navigaiiooe 
inastale a vapore, poiclté paga a varie Compagnie, assuntrici di di- 
vei-se linee, le qui sotto riferite somme: 

Bilancio del 1870: 

1." Calais L. 190,000 

2." Corsica » 640,000 

3," Mediterraneo, Mar Nero e 

Danubio » 3,504,437 

4." Brasile e Piata :....» 2,300.172 

ó," Indo-Cina e Giappone ... * 8.808.071 

fi." America del nord e Antille . » 10,24&,173 



Totale L. 25.783,853 

X Anche la Francia da vari anni è andata gradualmente crescendo 
lintportare delle sovvenzioni attribuite alle varie compagnie, e dai- 
l'aimo 186!) al 1870 troviamo ne'saoi bilanci per questo titolo un 
aumento di oltre due milioni di lire. 

< Con le indicate linee, questa nazione sfratta in concorrmza col- 
r Inghilterra i centri principali del commercio mondiale sell* America 
del noiiì e del .sud, nell'Asia. 

• Da Ambui^ a Brema partrmo lìnee transatlantiche, le qtiali (dtre 
alla sovvenzione diretta della Oermania del nord, hanno com- 
pensi dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti per trasporto di valiff» 
postali. 

« L'Olanda ha una linea regolare di andata e ritorno con le 
sue colonie dei mari della Sonda e la Spagna un'altra per le Fi- 
lippine. 

« Gli Stati Uniti hanno attualmente le seguenti linee sovvenzio- 
nate come segue: 
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1." Pftl Canada Dollari 

2." dì Dale » 

3." dì Brema » 

4." di Aniburjw » 

5." dell' Havre » 

6." di Lloyd americano .... » 

7." di Baltimora » 

8." della Compafrnia continentale . » 

■ Totale Dollari 878.406 00 
pari a L. 4,398,080 00 

« n Uoyd austriaco è una delle Società che ha sovvenzioni ap- 
parentemeote minori (lire 15 alla lega in media, cinque milioni circa 
Ai .sovvenzione annua complessiva). Ma i favori e gli aiuti non ap- 
parenti ed indiretti dei quali il Lloyd gode non sono minori di quelli 
iliretti. poiché il governo anstrìaco con imprestiti a tasso minimo 
ed a lunghe sdebitazìonì e mediante concessioni di locali, participa- 
zfoni nella posta, sgravio di tasse, compensi ed altri favori, ha sem- 
pre validamente protetto questa sua prediletta instituzìone. » 

Un concetto che non si perde nel vago, e per conseguenza molto 
più concreto, molto più pratico e molto più utile commercialmente 
e politicamente all' Italia, è quello del signor Erasmo Piallo di Ge- 
nova, càe ha il grandioso intento di formare una linea mensile di 
piroscafi postali ti-a Genova, Marsiglia. BarwUona, Cadice, Lisbona, 
il Brasile, la Piata, il Chili, il Perù e viceversa. Coloro che avranno 
{«astata attenzione ai rapporti consolari da me pubblicati nel secondo 
votume di quest'opera, sì persuaderanno di leggieri dell' importanti 
massima per l'Italia della progettata Linea. 

Io n<Hi conosco né il Sarfatti, ne il Piaggio, e saranno ambedue 
nomini seri che si propongono di fare seriamente il bene dell'Italia 
nostra in quello di Venezia e di Genova; ma io, giudicando impara 
zialmente le rispettive proposta, non so prestar tede di baona riu- 
scita a quflUe del Sarfatti, nel mentre che la presto intera a quriln 
del Pia,!f(fio, che a giusta ragione invoca una modesta sovvenzione 
dal Governo, offrendo nd esso corrispettivi che V etiuivalgono di 
- gran lunga, E cioè : 

1." I uà partenza mensile dai due capi «iella linea: 
2." Trasporto gratis della valigia postalo ; 

3." Il trasporto, al ."lO pei- cento tli libasso, del matei-iale per 
l'uso della Hivisione navale del Piata, purché non si tratti dì polvere 
od altiv materie esplosive od inflanunabilj ; 
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4." Il trasporto, al 50 per CKoto di ribasso, della muta dei ma- 
rinai e soldati della Divisione navale del Piata; e questi come i>as- 
seggierì di terza classe; 

5." Il passaggio gratis ai diplomatici, ajrli Ufficiali supiTioi-i 
agli Ufftciali ed ai Commissari — i>osto di prima classe; 

6." Gratis il trasporto di ammalati non gravi, né affetti da ma- 
lattie contagiose; dell'ordine marinai e soldati — posto di seroiida 
classe; • 

7° Passaggio gratis di prima classe, a tuiegli scienziati italiani, 
che per oggetto scientifico — dietro pro]»osta della SorietiX gec^ra- 
flca o dì Congresso di scienziati — il Governo mandasse su alcun 
pmito, o pimti, della linea Genova-tallào. E cosi del [tari . passaggio 
gratis di ritorno in Europa per gli stessi, quando ne avessero l'auto- 
rizzazione dal Governo, o dall'Ambasciatore, o dal Ministro, o dall' Iq- 
«aricato d'Affari accreditato presso di quello Stato da cui essi do- 
vessero partire; 

8." Offrono d'imbarciii-e gratis a bin-do d'ogni loro pirost-jil'o 
viaggiante due Rilievi macchinisti , e di noleggiare al Governo , in 
tempo di guerra, quei loro piroscafi di cui egli potrebbe avere di bi- 
sogno. Ed in Cfimpenso di tutte queste offerte e proposte, i sotto- 
scritti domandano al Governo una sovvenzione annua di due milioni 
e mezzo di lire; ed eziandio, il diritto d'immissione gratis dei loro 
piroscafi nei bacini dello Stato; e questa è necessità, imperocché sino 
a] giorno d'oggi non vi sono in Italia bacini privati, che .in ragione 
di lunghezza, possano contenere i piroscafi che i sottoscritti faranno 
costrurre. 

In oltre, io soggiungo, il Governo dovi'ebbe i-iserbarsi il diritto, sul- 
l'esempio della Russia, di far imbarcare gratis annualmente un dato nu- 
mero'fra i giovani allievi dei nostri Istituti tecnici, che avessero dato 
provedi meritare di essere destinati a simili viaggi d'istruzione. Im- 
portanti legami di afCkri commerciali esistono fra l'Italia ed il Piata, 
molte case commerciali italiane assai reputate e ricche si trovano al 
Chili ed al Perù, per cui la progettata linea potrebbe alimentare una 
forte corrente di affari fra l'Italia e quelle ubertose regioni e stimolare 
maggiormente i rapporti di affari col Brasile, che da oltre due anni 
presero notevole consistenza. Il governo oltre all'intendimento poli- 
tico otterrebbe vantaggi diretti ed indiretti di grande momento. Fra 
questi ultimi vanno noverati quelli che deriverebbero dal passaggio 
pel nostro territorio delle mercanzie che la Baviera, il Ti rolo, l'Au- 
stria, la Sviz?.ei'a ed alcuni territori della. Germania spediscono e i-ì- 
tirano dall'Americi meridionale, avvegnaché la via di Genova sia 
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per essi la più breve, la meno dispendiosa e la più naturale. Il Bren- 
nero ed il Gottardo rispondono all'uopo. Le dopane ed i dazi di ogni 
maniera ne avrebbero incremento, e contribuirebbero essi pure a co- 
stituire la sovvenzione in una spesa produttiva. I magffiori proventi 
(ielle poste e dei telegrafi, dovrebbero sempre essere erogati in spese 
(lì simili natura. 

Riflettasi che ne vale la pena all' enumerazione che la il Piaggio 
delle ragioni per cui il Governo dovrebbe sussidiare la proposta 
linea Genova-Callào, e non ai potrà a meno di far voti affinchè l'I- 
talia venga dotata di questa nuova ed importantissima linea di na- 
vigazione a vapore, che la sensata audacia di mi ligure seri;iiiientR 
Vropone. 

Dovrebbesi sovvenzionare, egli dice: 

1." Perchè è fattrice di commercio, di prosperità e di civiltà; 

2." Perchè porta la valigia postale, e mette in comunicazione 
diretta — per la prima volta — l'Italia, anzi il Mediterraneo col 
Pacifico ; 

3.* Perchè la valigia postale giungerà in Italia dal Brasile, 
(tal Piata, dal Chili o viceversa, più presto che per i|iialuu(iue al- 
tra via; 

4° Perehè il pubblico, servendosi della linea italiana, spenderà 
meno che colle linee straniere ; 

5." Perchè ha partenze fisse, durata di viaggio prescrìtta, ed un 
jiiroscafo di riserva; 

fi." Perchè aumenta di cinque potentissimi e grandi piroscafi li - 
signo navile a vapore; 

7." Perchè esime il Governo dall'ordinare la costruzione d' altri 
trasporti militari; 

8." Perchè ejiuca equipaggi per le navi da guerra, che sono tutfc, 
o quasi tutte, a vapore r 

0." Perchè in tempo di guerra ì suoi piroscali sarebbero utilis- 
simi alla Nazione, jier il trasporto dellii truppe; 

10." Perchè mette in comunicazione diretta tutte le iiosire co- 
lonie dell'America meridionale, colia ihadre-patria; 

11.° Perchè afiratella i popoli; 

12." Perchè spinge ad utili viaggi ; 

13.° Perchè dà nome alla marina italiana e ne rialza il morale; 

14." Perchè la sovvenzione clie si domanda ni Tioverno, è una 
parte di ciò ch'essa gli fa introitare ; 

15," Perchè la sovvenzione che gli si domanda, viene in paitii 
contribuita dallo straniero; 

Voi. IV. 9 
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16." Perchè infine è una lìnea che ci viene imposta dalle comli- 
7Ì0UÌ marittime, militari ed economiche del paese. 

Non nego che allo scadere degli attuali contratti, rispetto alla na- 
vigazione a vapore sovvenzionata pel servizio delle nostre coste, non 
vi sieno da portarvi riforme importanti, e che non vi si possano fare 
risparmi tutt'altro che spregevoli, ma in quanto alla navigazione 
a lungo corso . a qualunque parte del globo essa giudiziosamente si 
volga, farebbe male il Governo a dimostrai-si i-estlo ngli ausilii, e si 
acquisterebbe taccia d'improvvido col negare ad essa ben ponderate 
sovvenzioni. 

Concludo su questo argomento, facendo voti: 
1.* Perchè si continui e si allarghi il sistema delle sovvenzioni 
per la navigazione postale a vapore con larghe vedute. Non sarà mai 
soverchia una giudiziosa audacia, in questa imponente strategia dei 
trafdci marittimi, in questa grande dinamica di politica commerciale, 
da cui di[>ende la vera potenza del nostro paese. Ciò non esclude l'ao- 
corgimento che vuoisi avere affinchè le linee essenzialmente ctHomer- 
ciali corrano almeno lo stesso palio, (se non fosse prudente il prelfe- 
rirle) delle lìnee più specialraente patitali e di viabilitA; 

2," Che il Governo dia esso per il primo l'esempio, e po^ia im- 
ponga per quanto possibile alle compagnie di navigazione sovven- 
zionate di preferire ì cantieri italiani agli esteri, specializzando le 
ordinazioni ai sìngoli stabilimenti nazionali , unico modo afilnchè 
possano economicamente e stabilmente rispomlere a tutte le esigenze 
di iwrfetta costruzione. 

Per tal mezzo i vari cantieri si preparerebbero in guisa tale, 
come si è verificato nei litorali austriaci, che tutti avrebbero inte- 
resse, anche senza esservi costretti, a ricorrere ad essi, per le co- 
struzioni navali in ferro ed a vapore; 

■i° Che il Governo favorisca direttamente l' industria siderurgica 
in tutte ]e Provincie del regno. Questa non è questione di teorie, ma 
è questione grandemente politica, è questione di vita o di morte i>er 
l'Italia nostra. 
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CoiitiBHazioii« de^ii stadi sdIU mvina nereanlile. 
PnIItli nelH dei capitali inpiegati is essa. 



Andrebbe jrrandemente errato colui che giudicasse essere sconve- 
nevole Io scoprire le piaghe che ci molestano, essere uno spietato 
diletto quello di anatomizzare comparativameote le nostre condizioni 
economiche per rendere manifesto che siamo inferiori a molti altri 
popolin essere infine una sterile ginnastica intellettuale quella di 
analizzare microscopicamente le Ainzioni economico-sociali del nostro 
paese per dedurne illazioni tutt'altro che confortanti; avvegnaché 
sia anzi l'unico modo che valga con somma efficacia a portare ri- 
medio a molti mali ed a molte sconcezze; ed è il modo a cui ricor- 
rono senxA riserva anche oggidì nazioni ben altrimenti ricche, libere 
e potenti c^e non sia l'italiana. E ne farà prova (fra le tante) quaato 
sarò per dire più oltre sul conto degli Stati Uniti d'America ('). 

Per togliere le ubbie, ed afthichè nessuno abbia a poltrire neghit- 
toso, calcolando sull'elasticità dei profitti, che la pubblica opinione 
crede prodigiosi, della nostra marina mercantile, nel complicato in- 
treccio del suo lavoro in Italia ed in tutti i paraggi del mondo da 
essa frequentati; dopo avere escogitato vari mezzi per ridurli ai loro 
veri termini ed in cifre di ragionevole evidenza, mi sono appigliato 
all'espediente che io reputo il più sensato, di calcolare cioè l'am- 
montare del capitale complessivo in essa impiegato ed il reddito 
netto che può dare ai capitalisti. Tutto ciò sulla scorta di calcoli e 
dati che potei raccogliere in proposito rispetto ad altre nazioni. 

Per trovare il costo approssimativo della nostra marina mercantile, 
ho preso per base l'espressione del costo, che per buona ventura 
mi porse la statistica ufficiale, delle 703 navi di ogni natura e di- 
mensione della portata di tonnellat« 86,954 che furono costruite nei 
nostri cantieri nel 1868. Esso fu complessivamente di L. 27,173,000. 

C) Questi Btudi comparati*! ohe io ho abbozzato serviranao, ae non altro, ii 
pietra di paragone e di punti di referenza per rilevare con eguale aiatenia negli 
«uni avTeDÌre il pt-ogreaao, o il regresso dell'operoaìtà italiaiu. 
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Lo che vuol dire che il costo medio di quelle costruzioni risulta di 
L 312. 50 per tonnellata. 

A confermarmi cJie Jion mi dilungo in tali calcoli gran fatto dal 
vero, mi viene in sussidio la statistica delle costruzioni navali dei 
cantieri austriaci del 1869. 

Vi si costruirono navigli a vela . C5 

A vapore 5 

Bacche varie :i:ì3 

Navi N. 403 

della portata complessiva di tonnellate 30,915, il di cui costo venne 
calcolato in fiorini 4,032,000, vale a dire oltre 10 milioni di lire ital. 
Si moltiplichino le tonnellate 30,915 per L. 312. 50, prezzo delle co- 
.•itruzioni ìtaUaiie giusta i surriferiti dati « si otterranno L. 9,661,137. 50. 
Calcolo che giustifica quanto io desunsi dalla statistica italiana i» 
l'atto del costo medio delle costruzioni navali, 
. Siccome nello stesso anno 1868 tutta la nostra marina mercantile 
ascendeva, come dissi, alla portata di tonnellate 882,829, ne viene per 
conseguenza che a L. 312. 50 in media per tonnellata, rappresentava 

un capitale di ... , L. 275,784,050 50 

-senza tener conto delle logorazìoni annuali. 

Si aggiui^ano pure, per il maggior costo dei piro- ■ 
scali costruiti all'estero, i capitali di scorta dei no- 
stri cantieri, il materiale della pesca, il materiale 
pel servizio mobile dei nostri porti, a calcoli lar- 
ghissimi - 50,000,000 — 

L. 325,784,050 50 

Ugnun vede che vi ho compresi capitali che quantunque concor^ 
rano nelle funzioni economiche della nostra marina, pure per sé 
stessi nulla rendono. Sc^)ra tali calcoli ho consultato spei'imentati e 
cospicui armatori e capitalisti genovesi, e stentarono a convenire 
che tutta la nostra marina merpantile possa avere il valore di 300 
a 330 milioni di lire. Tuttavolta voglio, per abbondare, ammettere 
(;he oggidì (1871) abbia raggiunto il valore di 350 milioni. 

In quanto al movimento commerciale, si è già veduto in quali con- 
dizioni si trovi l'Italia a fronte di altre nazioni. Qui trattasi pura- 
mente di computare gli utili che può ritrarre l'Italia dal suo naviglio 
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mercantile, per vedere se questi valgano a sollevarla almeno in parte 
dalle strettezze economiche in cui versa, come si pretende da raoltj. 
Ora dietro accurate indagini e dietro informazioni prese da molti 
armatori e naviganti, mi risulta che è soverchio il calcolare un 
beneficio netto dalle spese e* dall'ammortizzazione (0 a 7 per cento) 
del 10 per cento in media annualmente. Calcolando adunque a questa 
stregua anche que' capitali che non possono rendere, e che sono com- 
presi nella suesposta somma, avremmo da questo cespite 35 milioni 
di reddito netto, È questa una somma da farci inorgoglire? Certa- 
mente che sarà un bel vantaggio per Genova che ha più della metà 
in portata di tutto li naviglio italiano, ma estendendo le nostre con- 
siderazioni sopra tutto il regno, e sopra un regno che si protende 
fra due mari con fi, 700 chilometri di coste, non e cosa da arrossirne? 

Se poi volessimo fare i conti di dare ^ avere ed a partita doppia, 
ecco a quale risultato verremmo nella compensazione delle partite. 
Nel commercio italiano di esportazione e d'importazione del 18C8 per 
via di mare, la bandiera estera ci ha servito (e per conseguenza noi 
l'abbiamo pagata) per trasporto dì merci pel valore di L. 08B,973,1 1:5, 
a fronte di sole L. 470,822,894, trasportate dal naviglio italiano; pro- 
porzione fattasi sfìivorevolmente più gigante nel 1869, come risulta 
dalla statistica della Direzione delle Gabelle. Ora, calcolando in media 
un noleggio in ragione del 6 al 7 % siU valore, calcolo che villi 
fatto in altri paesi di Europa e di America, e che mi fu confermato 
come giusto da case di commercio nazionali, l'Italia avrù pagato nel 
1868 un tributo alla marina estera di oltre L. 41,000,000, per attenermi 
al solo 6 o/ff di nolo, una somma superiora! cioè di oltre 6,000,000 del 
profitto nello che essa ricava da tutta la navigazione intema ed 
estera della propria marina! Se la marina italiana fosse stata in grailo 
specialmente coli' avere 400 a 500 piroscafi di più, con una diminu- 
zione corrispondente nelle navi a vela, che qui sta il nodo della 
quistione, di servire il nostro commercio d'importazione e di espor- 
tazione, essa avrebbe risparmiato al paese l'esportazione di tanti 
capitali per 41,000,000 di lire a proprio profitto, od almeno di 
una parte cospicua di essi. Oltre la metà dei suddetti cai)itali (il 
netto) sarebbe stato un maggior prodotto netto da aggiungere ai 
35JX)0,000 di cui sopra è parola. Sen7.a dire che anche una parte del 
lordOj ossia delle spese e dei lavori, sarebbe tornata a benefìcio delle 
popolazioni italiane, cosa che [ler essere giusti conviene pur dire 
relativamente alla parte che sì vuol dedotta, per ridurre al 10 % i 
reddito netto dei 350 milioni, costo della marina mercantile italiana. 

La marina italiana incassò, in noleggi dal commercio italiano, nel 
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1869, oltre 28 raiUoiii che riniaSisono, netti dalie spese e dalla quota 
(IL ammortizzazioiie 14 circa ; per cui k\Ì altri 21 miliooì a compire 
i 35 milioni netti, li ebbe dalla navigazione all' estero, lasciando 
però sempre ia ultima analisi il paese in i>erdital Vedrano nel 
seguito come l'America stessa non disdegni fare e pubblicare confronti 
per essa relativamente umilianti sullo stesso arRomento. 

Affinchè non si creda che i miei sìeno calcoli ipotetici, e che i be- 
nefici netti dall'ammortizzazione e dalle spese, sieno di gran lunga su- 
periori alla indicala media del 10 o/o annuo, dirò: 

1." Come in America una Comuiissione governativa dì esperti 
uomini di mare abbia calcolato il prodotto lordo della loro marina 
mercantile al 33 o/g. Quella marina per circostanze iieculiari a quel 
paese costa assai meno della nostra, ma ha anche una vita assai 
l)iù breve ('). Quindi il prodotto a l'ronte del minor costo riesce più 
rilevante, ma poi viene assorbito in cospicua [Mirte dall'ajnmortizza^ 
zione e dalle spese, in guisa che il netto non supererà di molto il 
10 Ofi). Inoltre conviene riflettere che in America fanno difetto le navi 
alle merci, ma non le merci alle navi; 

2." Come venga citato qual sintomo di prosperità eccezionale il 
dividendo che da parecchi anni suol dare la compagnia' N, German 
Lloyd, che fa il servizio Brema-Amburgo-America, del 13 al 14 % ai 
suoi azionisti, (S'intende prima dell'ultima guerra); 

3." Come non fu possibile alla Società dei paqueìKtts delle Mes- 
saggerte imperiali-francesi di dare, nel 1869, un dividendo del G % 
agli azionisti, senza chiedere al governo un sussidio di oltre 2,000,000 
di franchi; 

4.° Come il Times accennasse che la navigazione a vapore fu 

(I) Una prova del minor costo delle costruzioni navali americane a fronte 
delle nostre la trovo in uni relazione ufficiale degli Stati Uniti, dove si calcola 
il valore dello navi dedite al commei'cto estero nel 1861, della portata di 
2,642,628 tonnellate, in dollari 108,500,000, pari a 550,000,000 circa di lire ita- 
liane. Hd il valore delle navi impiegate in simile guisa nel 1869, della portata 
di tonnellate 1,565,633, in dollari 71,000,000, pari a 375,000,000 circa dì lira 
italiane. Nel primo caso il costo medio sarebbe di ital. L. 210 per tonnellata, 
e nel secondo di L. 240, a fronte di L. 313.50, media del costo delle costru- 
zioni italiane ed anclie all'incirca delle austriache. 

La ragione per cui nel 1869 il costo del naviglio americano risulta maggiore 
di quella del 1861, dipende da ciò che nelle tonnellate 1,565,633 di quest'ultimo 
anno ve ne sono 2-31,^0 applicabili a navi a vapore, mentre nel 1861 aoa vi 
entravano che in assai minore proporzione. 
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così brillante ed eccezionalmente iiroaiiera nei i)orti del nord nel 1870, 
da rendere ai proprietari delle navi sino il 14 o/o netto; 

3." Come la Peninsulare inglese ixd onta che abbia 15 milioni di 
sovvenzione dal froverno, pure nel 1870, i*er dare il 5 "/„ aiili azionisti» 
dovette toccare la riserva. 

Da queste parziali indicazioni si remle quindi manifesto come l'at- 
tribuire un utile "netto del 10 "/o su tutti i capitali impiegati nella 
nostra marina inercaniile, sìa piuttosto stare al disopra, anziché ai 
disotto dei vero. A tW)nt« di questi calcoli complessivi e di queste 
considerazioni comparative sullo stato della nostra marina, vengono 
meno le poetiche descrizioni di prevalenza e le illusioni di rilevanti 
lucri, che si vogliono desumere da isolate relazioni e dal movimento 
brillante che offre qualche raro paraggio alla nostra marina mer- 
cantile. Non è in tal guisa che si i)ossa giudicare rettamente intomo 
ad una cosi grave quistione. Una sola legittima illazione sarebbe le- 
cito di trarre da tali seducenti episodi, ed è che in generale essi si 
svolgono in quei pochissimi luoghi dove sono più popolose ricche ed 
intraprendenti le colonie e le fattorie italiane, pei- cui se,Governo e 
popolo vorranno e sapranno estendere in tutti i mari del globo questi 
potenti incentivi all'operosità nazionale, il principio della nostra ri- 
surrezione economica e la base della vera nostra potenza saranno 
trovati. Ben inteso qualora venga tale movimento d'espansione .'se- 
condato dall'industria e dalla produzione nazionale, essendo p\u-e da 
avvertirsi che in generale i jioiioli che più emergono ed eccellono 
liei commerci marinareschi sono anche quelli che più nel loro paese 
nativo sono industri, laboriosi, energici e |»roduttori. 

Non si vorrà dire che la nostra marina decade pei sistemi proibi- 
tivi e protettivi, pei diritti differenziali, ecc., come sogliono essere 
sempre pronti a dire coloro che veggcmo in essi alla cieca tutte le 
piaghe che infirmano il civile consorzio, poiché sotto il regime di 
tali discipline (in cui pure si correva agli eccessi non sempre con 
abbastanza imitarziale disceniimento) lìorirono tutte le altre marine 
antiche e moderne sino a pochi lustri addietro, non esclusa la ge- 
novese. Anzi, sebbene con maggiore avvedutezza, pure si continua 
anche dalle nìarine più floride d'oggidì lo stesso ipdirizzo, da cui si 
desiste con rara prudenza appena e sin dove non possa scapitarne 
l'interesse delle rispettive nazioni. 

La vera causa generale della decadenza della marina mercantile 
italiana conviene ripeterla precìpuamente dalla decadenza politica, 
dallo smembramento e dalla schiavitù secolare della nostra patria. 
Ora tocca a noi richiamarla ai primi onori ed al primo spjeailore. 
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Perciò dobbiamo rivaleggiare cogli altri iwpoli nella fondazioDe di 
lolfinie, di fattorie, di stazioni navali e di stabilimenti coninierciali 
nelle |dù lontane regioni dei dne emisfèri; dobbiamo rivaleggiare 
p.ello svolgere le immense ricchezze latenti clie racchiude il nastro 
suolo, dobbiamo rivaleggiare con arditezza di concetti, con tenacità 
di proposito e con giudiziosa audacia in tutte le lotte intemazionali 
che si riferiscono al saiwre, al lavoro, alla ci,viltà' ed al progresso: 
dobbiamo rivaleggiare infine in provvedimenti diretti che mirino ri- 
solutamente con tatto pratico al conseguimento di un tanto scopo. 

La Hola Trieste possiede 80 bastimenti a vaiare a fronte di un 
solo centinaio che ne novera l'intera Italia. Ecco perchè il maggior 
lavoro del commercio marittimo italiano viene fatto da bandiere 
estere (per due terzi), ecco iierchè parecchi Consoli accennano alla 
iuferioritiV grave delia navigazione sotto bandiera italiana a fronte 
dell' estera , ecco perchè in tutto il 1869 solo tre piroscafi italiani 
approdarono a Smirne a fronte di 201 fra inglesi e francesi, ed ecco 
perchè siamo minacciati di pertlere il ricco trasporto dei cereali del 
Danubio e del Mar Nero , jierchè quasi ovunque il vapore dà 
utilmente la_ caccia alla vela, e solo 5 vapori italiani figurano su 30(( 
che partirono da Odessa carichi di grani nel 1870! 

Tutto ciò senza tener conto dei mari delle Indie, della China, del- 
l' Australia, dove siamo annichiliti m ogni sorta di navigazione. 
Basta dire che soltanto la Confederazione del nord (Prussia) ha olti-e 
:{U0 navi che fanno il cabottaggio nei mari della China e più di 
altrettanti nei mari delle Indie, dell'arcipelago Malese e dell'Australia, 
H noi non ne abbiamo una diechia. Quale degradante inferiorità anche 
a ]ietto della sola Prussia! (') 

Né ciò è tii-to, mentre alle stesse nostre porte ci troviamo nella 
navigazione levantina in una inferiorità affliggente, come rilevasi 
dalla seguente tabella delle navi che approdarono a Porto Said nel 
1870 : 

(') Nel 1372 sono passati per il Canale dì Suez 758 baeilmeati inglesi, 81 
francesi, 07 italiani, 60 austriaci, 32 ottomani, IG tedeschi. 13 olandesi, IO por- 
toghesi, 10 russi, 8 spagnuoli, 7 siedesi, ecc. 

Dal primo anno dell'apertura del Canale, cioè in tre anni, il movimento dei 
bastimenti inglesi è più che raddoppiato, quello degli austriaci ai è quasi tri' 
plicato e quello degli italiani cbe era quasi nullo, quadruplicato. 

Debbo però notare c!ia i baatimenti ottomani, greci e tedeschi sono quasi 
eEclusi Tarn ente a vela, e che gli italiani e soprattutto gli austriaci lo sodo in 
parte, o in una proporzione molto più grande che i bastimenti inglesi e francesi. 
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BaDdierk Vapore A vsti TaraU Tanm-lligfiio 

Inglese Mi 78 ! -119 331,07:i 

Francese (ad nata 

dellii guerra) . . 170 ' 8! 187 173,408 

Austriaca . , , . 80 24 113 01,016 

Egiziana 06 r> 101 68,541 

Russa 51 10 07 41,362 

Ottomana .... lat 202 17,232 

Italiana 42 51 24,433 0) 



Si deve fare opera prestante 

afliwhè si c»strDÌs«aDO le navi d'ogni specie nei cantieri nazionali. 

RalTrosti istruttivi coj^Ii Stali Uniti di America. 



Egli è fi" iio|K) (la altra (larte considerare che quel condensarsi ili 
capitali italiani nel naviglio mercantile, qualora esso sia costruito 
nel cantieri nazionali, arreca dei vantaggi meritevoli di considera- 
zioni affatto diverse da quelle che si ripromettono i capitalisti ed i 
naviganti. Le costruzioni navali stimolano all'operosità le popolazioni 
litoranee, sono fonte di profitti pei costruttori, danno onesto lavoro 
a varie siiecie di operai che vi aguzzano V ingegno e sì perfezionano 
nelle svariate arti loro, alimentano molte industrie che hanno stretta 
nttinenza con esse, imrgono occasione di iitile e produttivo impiego 
alle materie prime di produzione nazionale, e creano, si può anche 
«lire, sotto diverse forme nuovi valori, come suol accadere quando, 
si assoggettano materie prime a preparazioni industriali. Egli è anche 
per queste ragioni che v'è da dolersi che la nostra marina mercan- 
tile sia cosi impari alle esigenze di una grande nazione marittima, 

Riconosco che la questione della marina mercantile è per l'Italia, 
come, dissi, questione vitale o di morte; tuttavolta non mi asterrò mai 
dal ripetere che ogni conato in proposito tornerebbe sempre inefficace. 

(<) Ora (1874) anche r Italia novera oltre 200 navi nei mari dell' Toilo-Chinii, 
ma per effetto di un doloroso spoiitamento, e non per un'eapansionc maggiore, 
come accennai in precedenza. 
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<ju!ili)ra iiou fosse accompagnato da im concorde atteggiamento pro- 
pizio ed energico nell'ordinamento dflle funzioni economiche e pro- 
fluttive di ogni altp) ramo dell' imi usti-ia nazionale. Un iwpolo inerte, 
jiigro, ignorante e reLitivamente poveto, non fu ràai per lo i)a8sato, 
non è iU presente, né lo sarà i>er l'avvenire, nn gran pojiolo com- 
merciante, navigatore, colonizzatore ed iiitraiirendente. Né ciò si 
consegue in modo duraturo e solido , se non quando sia un portato 
»iuasl naturale della libra vigorosa e dell' ingegnoso ed instancabile 
ardire della poi>olazione della madre-patria, ossia del grande al- 
veare da cui si staccano i nuovi sciami in cerca di nuove sali onde 
darsi a nuovo più intenso e più produttivo lavoro. 

In tesi generale non sono {ter nulla inclinato a far plauso alla 
esiwrtazione di capitali italiani i>er favorire l'industria straniera in 
fatto di costruzioni navali , poiché per tal modo tutto si restringe 
a comprare uno strumento da noleggiare a termine, onde otte- 
nere un interesse del capitale impiegato all'estero, lo che non ot- 
tempera che ad un lato, e al meno interessante ed utile del pro- 
blema, riguardo alla fortuna del nostro paese. Dai calcoli fatti più 
sopra, emerge chiaro come tale profitto, se isolato, sia ben meschino, 
tanto più riguardo all'Italia dove si jiossono impiegare ben più util- 
mente ì capitali disiwnibìli. 

Mentre io sto scrivendo queste pagine, l'argomento della marina 
mercantile in generale e di quella a vapore in particolare, viene 
fliil Ministero Kotto|K)Sto allo studio di alcune Commissioni com- 
poste di uomini comi)etentìtssimi nella materia. 

Uesidero che il risultato dei loro studi sia tale da porre il Governo 
ed il paese sulla via che conduca senza illusioni ad un grandioso svi- 
lup)io della nostra marina mercantile, e desidero soprattutto che le 
loro relazioni non vadano a tenere compagnia negli scaffali polverosi 
dei Ministeri ad altre relazioni, fra cui parecchie che io conosco 
assai sensate e pregevoli, ignorate e neglette. 

Ad avvalorare maggiormente cpianto esposi sin qui e le opinioni 
espresse, stimo o|i)K)rtuno far conoscere agli Italiani da quale ele- 
vato punto di vista venne considerata in America la questione, del- 
l' incremento della marina mercantile da una Commissione govei^ 
nativa, che presentò il suo rapporto al Presidente degli Stati Uniti 
nei primi mesi del 1870, sul quale rapporto il Presidente richiamava 
la seria attenzione del Congresso nei messaggio presidenziale dello 
stesso anno. Chi legge in Italia le effemeridi scientifiche straniere? 
Pochissimi, e pur trojuio nenmieno si leggono da molti le nostrane. 
Perciò mi sono reputato in dovere di far conoscere agli Italiani le 
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parti più salienti di quel rapporto, tanto più che da esso apparisce 
evidente come una grande e polente nazione sappia esaminare pub* 
blicaiuente le proprie piaghe, e come siano giudiziosi e praticamente 
attendibili i l'imedi che vengono suggeriti e concretati in due pro- 
getti di legge, all'intento di rimuovere ostacoli relativamente di 
eguale natura di quelli che tormentano la marina mercantile italiana. 
Si saprii da noi approfittarne colle debite proporzioni? Ne temo assai, 
e ciò per il predominio che hanno in Italia gl'ideologi e per la pe- 
corile rassegnazione con cui il paese li segue. 

La Commissione americana si preoccupa vivamente della decadenza 
a cui soggiacque la marina mercantile degli Stati Uniti in seguito 
alla guerra di seccessione, e per meglio riescire nel suo assunto la 
t)one a confronto colla marina mercantile inglese. Cosi feci io in altre 
proporzioni a riguardo del naviglio italiano. 

Nel 1861, osserva quella Commissione, l'America aveva impegnato 
nei commercio estero tonnellate 2,ft42,C28, e l'Inghilterra per ton- 
nellate 3,179,683. Nel 18G6 dopo la guerra, l'America non vi novera 
più che tonnellate 1,402,926, e l'Inghilterra invece 4^166,398. Mentre 
adunque il naviglio americano impegnato nel commercio estero era 
diminuito in portata del 43 % quello inglese invece era aumen- 
tato del 30 o/d. Inoltre essa osserva (stiano attenti gl'Italiani) come 
l'aumento inglese verte quasi tutto sulla marina a vapore, dì cui, 
dicono i Commissari americani, ogni tonnellata di portata equivalere 
il tre a vela, e come i bastimenti a vapore abbiano doppia durata 
di quelli a vela, per cui l'aumentò complessivo della marina inglese, 
fu del ÓO o/d. 

Nel 1868 l'America aveva impegnato nel commercio estero: 
Tonnellate a vela 1,343,703, a vapore 221,030. Totale 1,565,633, e 
l'Inghilterra tonnellate a vela 3,646,150, a vapore 610,199. Totale 
4.265,340, e quindi con una prevalenza ancora più grande sulla ma- 
rina degli Stati Uniti di quella riscontrata nel 1866, in causa del- 
prodigioso aumento delle costruzioni a vapore (')- Fra le dolorose 

(') Il Bureau Veritas di Marsiglia nota il totale della marina mercantile di 
aTiuni Stati nel 1370 come segue; 

Inghilterra navi a viU 23,105 di tonnellate 6,993,153, a vapore 2,426 di ton- 
nellate 1,651,767. Totale N. 25,591 e tonnellate 8,644,920. 

America naTJ a vela 7,025 di tonnellate 2,449,607, a vapore 5?7 di tonnel- 
late 513,792. Totale N. 7,622 e tonnellate 2,963,399. 

Germ.inia navi a vela 4,320 di tonnellate 1,046,044, a vapore 128 di tonnel- 
late 105,131. Totale N. 4,443 e tonnellate 1,151,175. Subito dopo vengono Svezia 
e Norvegia, Francia e Italia, ecc., ecc. 



lyGoogle 



140 

conseguenze di im tale stato di cose osservano i Commissari ame- 
f icani : 1° come il lavoro della marina nazionale nel commercio pe- 
nerale di esportazione ed importazione fosse nel 1863 superiore di 
tonnellate 2,000,000 al lavoro della bandiera estera e nel 1869 invece 
superasse di 2,000,000 di tonnellate il servizio reso dalla bandiera estera 
a fronte della nazionale. Lo che accenna ad un deperimento in lavoro 
di 4,000.000 di tonnellate; 2" come il 70 «/o del commercio di espor- 
tazione e d'importazione di New- York del 1869 che fu di trecento 
milioni di dollari (un miliardo e mezzo di lire italiane) fosse operato 
dal naviglio estero, ed il 30 o/o soltanto dal nav iglio nazionale ; 3" come 
(cosi almeno fosse in Italia) si presentasse il fenomeno di un aumento 
continuo e lìrogressivo nella produzione e nel commercio degli Stati 
Uniti, con una diminuzione progressiva di lavoro pel naviglio nazio^ 
naie, ed un aumento considerevole in favore del navìjjlio estero, a cui 
paga per ciò una cospicua somma annua in noleggi; 4° come gli 
Stati Uniti pagassero alla marina estera (la più parte inglese) dol- 
lari 330,163 (italiane L. 1.700.000 circa) i»er trasporto di lettere e 
dispacci so|)ra dollari 1.101.074 ammontare totale di esso; 5° come 
infine .sieno dessi che pagano collo scotto delle corrispondenze e con 
ogni maniera di noleggi, le sovvenzioni che altre nazicmi danno alle 
loro marine a vapore. 

Non sono forse osservazioni quasi identiche a quelle che ho dovuto 
far io riguardo all'Italia in base alle statistiche ofltciali della Dire- 
zione generale delle Gabelle e del Ministero della marina? 

La Commissione americana tienfe per fermo che senza il diretto 
concorso del governo non sia possibile far ritornare in istato florido 
quella marina mercantile, e più specialmente quella a vapore. Essa 
-soggiunge, che l'Inghilterra largheggia in sussidi 22 milioni annui 
(in lire italiane) oltre al lasciare a parecchie Compagnie il [wrto 
delle lettere, lo che fa ascendere le sovvenzioni ad oltre L. 27,500,000 
amme: che la Francia si mostra ancora più generosa e che perciò 
possiede i più belli e meglio serviti vapori del mondo, e che oltre 
alle sovvenzioni, di cui alla Compagnia transatlantica 5,000,000 annui, 
fece prestiti per ."lO milioni senza interesse , restituibili in ragione 
del 10 o/o annuo; (die la Germania del nord dà cospicue sovvenzioni 
lasciando inoltre alle (Compagnie il ricavo del porto delle lettere; e 
che persino il Giai)iK)oe |)ensa ora ad incoraggiare la formazione di 
una marina mercantile. 

La Commissione è dì avviso che il vapore darà vittoriosamente 
la caccia ovunque alla vela (riflettano gli Italiani a (piesta opinione 
di uomini competentissimi e positivi); per cui accortasene 1" Inghil- 
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terra cerca di prendere su tutti la preminenza, e soltanto nel 1868 
uscirono dai suoi cantieri navi a vapore della portata di oltre 200 
mila tonnellate. 

Continuerò a riassumere brevemente le considerazioni della Com- 
missione americana in ciò che può tornare utile che si conosca 
dagli Italiani. 

Negli Stati Uniti non erano ammesse al registro americano se 
non le navi costruite in America. Ora in causa delle costruzioni in 
ferro si vorrebbe avvisare a iinalclie meno stretto temperamento. 
Soltanto il 23 dicembre 1852 venne accordato il registro americano 
ili caso di naufragio , purché le riparazioni da fùrsi in America 
impotHassero due terzi del costo della nave. Gli Americani attri- 
buiscono a tale sistema polìtico la floridezza a cui era giunta la 
marina prima della gueiTa di secoessione, durante la quale, ragioni 
eccezionali di sicurezza commerciale rallentarono lo sviluppo della 
marina nazionale a vantaggio della bandiera estera. 

Ed io non mi perito dal prestarvi fede, avvegnaché l'Inghilterra 
debba l' ìnmienso sviluppo della sua potenza navale a tale sistema* 
(come lo doveva prima di essa l'Olanda) non che ali atto di naviga- 
zione; e quell'accorta ed abile nazione acconsenti a rallentare grado 
a grado quei vincoli, non per sviscerato amore alle teorie di libertà 
economica, che essa non ama mai che di amore platonico sino a che 
non sia da ogni lato reso più che evidente l'interesse ad amarle di 
ìiinor vero, ma allorché vide che non corrispondevano più allo scopo, 
e quando la sua marina mercantile era divenuta sotto ogni aspetto 
tanto potente , ed ì snoi cantieri dì costruzione tanto floridi da non 
temere la concorrenza di nessun popolo. 

La Commissione americana dopo le fatte inchieste è contraria a 
togliere tale vantaggio aUa marina nazionale perchè essa ritiene 
che le costruzioni nazionali tornino proficue ad un gran numero di 
lavoranti, e servano all'utile consumo di prodotti nazionali, oltredi 
cìie colle costruzioni estere anche il fornimento e T equipaggia- 
mento, ecc., rimangono in massima parte a benefìcio degli stranieri. 
Fa notare i danni che ne avrebbe anche l'agricoltura, senza poterne 
sperare nessun vantaggio in tempo di pace, e nessuna forza in tempo 
di guerra. Tutti i benefici di armamento e forniture, ecc., essa dice, 
sarebbero pei paesi di costruzione, e nulla per l'America, e gl'inte- 
ressi molteplici di costruzione, di proprietà e di direzione si rivol- 
gerebbero ad utile degli stranieri, togliendo ogni prestìgio al paese. 
ed arrecando il grave danno e lo scandalo che con capitali ameri- 
cani si facesse ingiusta concorrenza al cabotaggio delle navi co- 
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strutte in America. La CoinmissioDe non è nemmeno disposta a decam- 
pare dal regime vigente mediante il sottoporre ad una tassa 1^ 
^ostruzioni estere, inquantochè essa, a suo avviso, ricadrebbe a ca- 
rico del compratore americano e non del costruttore straniero, non 
scordando di notare clie con ciò si diminuirebbe la grande abilità 
dei costruttori americani in tempi di guerra, ovvero si obblighe- 
rebbe r America a mantenere con gfande spesa una gran marina 
militare intttUe in tempo di pace, per non essere sprovvista in tempo 
di guerra. Quale umiliazicHie poi sarebbe per l'America di dover di- 
pendere dall' Inghilterra col pofforla ed impiegarla a far navigli 
per l'America? Conviene redimersi da una dipendenza umiliante e 
vergognosa verso gli stranieri, essendoyi di mezzo la prosperità, del 
paese in tempo di pace e la sua sicurezza iu tempo di guerra, cose 
che dipendono totalmente dall'avere una numerosissima marina mer- 
cantile nazionale. 

La predetta Commissione citava un fatto che toma, essa dice, a 
disdoro dell'America, e cioè che la Compaia Cunard (inglese) fa- 
ceva conoscere pubblicamente come nessun Steamer americano 
di commercio traversasse l'Atlantico, e quindi, contìnua la Com- 
missione, l'America è mancipio delle marine estere pel trasporto di 
lettere, dispacci, ecc.. e deve dipendere in tempi eccezionali dal loro 
beneplacito; e ad onta di ciò, mentre il governo fa immensi sagrifici 
per le ferrovie e pei corsi d'acqua intemi, nulla fa per la marina. 

Il Congresso deve poi giudicare se accordando sovvenzioni <M>de 
far sorgere una grande marina, coàvenga cercare che sia composta 
(richiamo anche su ciò l'attenzione degli Italiani) di sottili Steamer- 
di mare facilmente trasformabili in incrociatori in tempo di guerra, 
tanto più che l' ammiraglio Porter aveva nell' inchiesta dichiarato 
alla Commissione: « Cfie con un piccolo numero di simili navi 
trasformabili in navi da guerra, quando scoppiò la ribellione si 
sarebbe potuto stabilire un blocco delle coste del Sud, allo scopo 
d'impedire ai rivoltosi di vendere cotoni, o di ricevere soccorsi, o 
munizioni da guerra, per cui la ribellione sarebbe stata spenta 
immediatamente. * Quale perdita di uomini e di denaro per la man- 
canza di un piccolo numero di tali navil 

Farò pure menzione di un'altra idea escogitata da quedla Commis- 
sione, per quanto mi sembri di difHcUissima applicazione. Essa dice 
che il governo stesso potrebbe in parte far costruire navi ad uso 
di commercio in temgo di pace, e facilmente trasformabili in navi 
da guerra iu tempo di guerra . lasciando (facciasi attenzione) tali 
navi senza compenso a disposizione dei negozianti, i quaU dovrebbero 
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incaricarsi della loro manutensione sino al momento che venissei-u 
loro richieste per la difesa del paese. Per tal modo si aumenterebbe 
la ricchezza nazionale, ed il governo non avrebbe la spesa di manii- 
tensione nei lunghi anni di jiace. 

Sarebbe, parmi, un tentativo pei" rendere utile al commercio e quindi 
al paese in tempo di pace una parte del naviglio da guerra, rispar- 
miando le spese di manutenzione. Credo opportuno di riportare per 
ultimo i due ]irogetti di legge proposti dalla Commissione americana, 
contenendo ingegnose corabinazioni sulle sovvenzioni, ecc., da meri- 
tare per |>arte nostra seria attenzione. 

PRIMO PROGETTO DI LEOOB. 

AUeso, ecc., ecc.; 
1." Che sopra tutti i legnami da costruzione" canepa, manila, 
composizioni metalliche, ferro in lastre, ferro in barre e rotondo 
importati, che possono essere impiegati nella costruzione delle navi 
a vela ed a vapore costruiti negli Stati Umti, sia per la chiglia, sia 
per l'armatura e l'equipaggiamento, sia per le macchine di tali na- 
vigli, sarà destinato e pagato dal Segretario del Tesoro un àrawòack 
(restituzione di dazio) eguale ai «liritti che saranno stati pagati da 
tali materie , purché tale draiobacK non ecceda per le navi a vela 
8 dollari per tonnellata, per le navi in ferro 12 dollari . per le navi 
miste (sheathing) 10 dollari, e ^lei Steamer in ferro 15 dollari per 
tonnellata. Inoltre, quando dei materiali americani saranno impilati 
nella costruzione delle navi in ferro o miste, sari pagata una somma 
equivalente ai dazi riscossi nell'importazione sopra simili articoli di 
straniera manifattura. Tale complessivo assegni) sui materiali esteri o 
nazionali, non deve eccedere le ciù'e sopraindicate sopra ogni classe 
di navi; 

2." Che tutti gh approvvigionamenti ed il carbone per uso delle 
navi che devono essere consumati a bordo lungo li viaggio all'estero 
possano (colte debite regole) essere prese negli enirepóts branchi di 
ogni diritto d'importazione e di tasse inteme; 

3." Che il proprietario di qualsiasi nave a vela od a vapore- regi- 
strata ainertcana che sarà stata impiegata pel corso di sei mesi 
ogni anno nel commercio di trasporto fra un jiorto americano ed un 
porto straniero , -o i^a porti stranieri avrà diritto (dietro le debite 
verifiche) di ■ avere alla fine dell' anno per ogni nave a vela dol- 
lari 1 Vi P*r ogni tonnellata di registro. Sopra ogni nave a vapore 
che commerci coi porti delle Provincie del nord d'Aitterica, andata e 
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ritorno dollari 1 Vs- P»"'' ogni nave a vapore che commerci (di tra- 
sporto) coi porti d'Europa, andata e ritorno dollari 4; e sopra qua- 
Imique bastimento a vapore che navighi per qualsiasi altro porto 
del mondo, andata e ritorno dollari 3 per tonnellata di repistro. (li 
dollaro equivale a L, 5. 10 italiane). 

A me sembra che il sistema delie sovvenzioni, proposto dalla Com- 
missione americana abbia assai maggiori vantaggi e molti minori 
inconvenienti per noi specialmente, di quello praticatosi sin qui in 
Italia sull'esempio di altre nazioni. Veggano le persone dell'arte Hi 
tener conto nei loro studi anche dell'effetto che dovrebbero pure 
esercitare le sovvenzioni sulle costruzioni navali nei cantieri esclu- 
sivamente nazionali, sulle preferenze ili sistemi, e sulla qualità e la 
stazzatura delle navi a vela ed a vapore. 

SECONDO PROGETTO DI LEGGE. 

1." Che in rimpiazzo di qualsiasi diritto di tonnellaggio oggidì 
vigente per legge, è imposto un diritto di centesimi 30 di dollaro 
(pari a li. 1. 00 italiana) per tonnellata su tutti i bastimenti , navi 
e Steamer che entrano agli Stati Uniti. Però le navi che pagano 
tale diritto non saranno tenute al diritto previsto nella sezione 103 
dell'atto 30 giugno 1864, né per parte di nessun atto modidcatore 
del medesimo. Nessun bastimento, nave e Steamer avente jtatente 
di navigazione fra i differenti distretti degli Stati Uniti . o per i»e- 
scagione; e nessuna nave a vapore che vada o venga dal Messico, 
(la Anspiwall e Panama inclusivamente, vada o venga dalle provinole 
inglesi dell'America del nord o dalle Antille, impiegate regolarmente 
in tali navigazioni e non in altre, non dovrà pagare tale diritto che 
una sol volta per ogni anno fìsciile; 

2," Che non sarà percetto nessun diritto di tonnellaggio sulle 
merci, il commercio, il carico e le importazioni di qualsiasi nave che 
potesse essere imposta dalle autorità locali, municipali ad eccezione 
dei diritti risguardanti le calate ed i Docks. La percezione di tali 
iliritti sarà punita come in seguito; 

3." Che qualsiasi persona, che in virtù di qualsiasi autovità, o 
pretesa autorità di qualsiasi Stato , o di qualsiasi Governo munici- 
I>ale, incassasse un diritto illegale, o che tenterà di percepirlo, sarà 
passibile di una emenda non eccedente 100 dollari per ogni mancanza. 
Inoltre tale individuo dovrà pagare una somma non eccedente il 
doppio delle tasse indebitamente percette, di cui metà sarà versata 
al denunciatore e l'altra metà al fondo dei fari; 
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-1." Che qualsiasi capitano, o padrone di navi, od agente auto- 
rizzato di qualunque nave , o compagnia di trasporto , che pagasse 
con o senza protesta qualsiasi tassa illegale o vietata dal presente 
cUto. potrà por giudizio della Corte di Distretto dove la riscossione 
fosse stata fatta^ essere reintegrato di tali tasse a spese della per- 
sona che l'avesse percepita, I tribunali degli Stati Uniti avranno 
intera giurisdizione sulle contestazioni alle quali desse luogo il pre- 
sente atto. 

Dopo tali conclusioni credo pure opportuno di aggiungere un sunto 
della relazione presentata al Congresso dal siiinor Nimmo, capo divi- 
sione della marina mercantile americana, a mezzo del Ministro uel 
gennaio 1871. Anche su di essa richiamo seriamente Tattenzione 
degli Italiani, onde si premuniscano con senno e maturità di consi- 
gho, contro i pericoli di ima politica sentimentale d'inconsulta imi- 
tazione, che sotto generose apparenze minaccia di travolgere l'Italia 
in serie complicazioni economiche. 

« Nel 1869 il tonnellaggio nei porti inglesi fu di 68 % con bandiera 
« inglese, 3 con bandiera americana, 29 con bandiere di altre n»- 
« zioni. "Totale 100, 

« Agli Stati Uniti pure nel corso di un anno, cioè dal 31 gennaio 
« 1869 al 31 gennaio 1870, fu di 36 "/o con bandiera americana, 47 con 
« bandiera injtlese, 17 con bandiere di altre nazioni. Totale 100. 

* Tra il 1865 ed il 1869 il tonnellaggio inglese poi commercio na- 
« zionale dell'InghilteiTa sali dal 59 al 68 % del totale, mentre nello 
*< stesso tempo il tonnellaggio americano nel commercio nazionale 
« degli Stati Uniti diminuì della metà. Dal 1866 in poi la marina 
« americana imi»egnata nel commercio estero degli Stati Uniti è di- 
* minuita della metà, nel mentre che quella inglese raddoppiava. Non 
« è tanto, dice il relatore, da studiarsi come proteggere la marina 
« americana contro la concorrenza straniera, ma come i)r()teggerla 
« dalla concorrenza inglese. Le cause, egli dice, pfr cai l.t marina 
« inglese va sottentrando all'americana uel commccio tiel gloùo, sn.io: 
« 1." L' Inghilterra stabili la navigazione a vii^iore dicci anni 
« prima degli Stati Uniti; ■ 

« 2." L'Inghilterra ha mantenuto, dal principio r;Ino ad or;i. il 
« sistema di concedere sussidi (è anche questo .'. protezionismo 
« bello e buono) alle linee oceaniche di vapori, ;; li'.ìesto sistema di 
« protezione ha grandemente contribuito alla «■iuscita della sua ma- 
« rina a vapore nell'Oceano; 

« 3.° L'Inghilterra ha un vantaggio importar..'^ nel saggio in- 
< feriore dell' interesse mentre negli Stati Uniti si richiedono ijei 
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« rlanaro interessi ben magffiwi! (Ancora più grave è questo osta- 
colo in Italia, e ciò sia detto per tutte le iudustrie); 

. « 4." L'Inghilterra lia un vantasK'o nella ditfereiwa (Ifllammou- 
« tai-e delle tasse in proporzione di yiielle che si pattano ayrli Stati 
* Uniti; 

« ó.° In Inghilterra la costruzione dei bastimenti a vaiwre costa 
« molto meno che negli Stati l'niti. e quanto al presente, ciò forma 
« l'ostacolo principale alla concorrenza degli Stati l'niti; 

« 6." I bastimenti inglesi godono il vantaggio della deduzione 
« dei diritti sulle merci importate per uso di bordo. (Anche questo 
è un privilegio); 

« 7." L'opposizione diretta e continua di certe linee estere alle 
« linee dei vapori americani. 

« Queste cause hanno deciso il fato degli interessi americani^ in 
« una lotta di privilegi eguali. Gli Stati Uniti con atto del Congresso 
X del 1828 stabilirono la politica del principio di reciprocanza ma- 
« rittima tra le nazioni commerciali, in cui si proponeva a tutte le 
« nazioni l'adozione delle più estese relazioni commerciali. L'Inghil- 
« terra persistette invece nella politica esclusiva di Cromiceli nelle 
« cose marittime sino al 1849. » (Prima di rallentarla l'Inghilterra ha 
voluto essere ben certa di non ricevere danno veruno nella sua alta 
supremazia comm^ciale. Cosi fece sempre, e fa in tutto, e fa bene). 
« Lo scopo della politica del 1828 era di adattarsi ai bisogni comuni 
« della marina di tutte le nazioni nel commercio irregolare adottato 
« dai bastimenti a vela. La maggior parte della marina americana 
« andava in cerca di noli in tutte le piarti del mondo, e di frequente 
•< accadeva che uu bastimento rimanesse cosi impegnato all'estero 
« iier parecchi anni. Ciò va rapidamente cambiando. 1 va|»ori vanno 
« sottentrando ai bastimenti a vela , e quelli possono unicamente 
« venire impiegati su linee regolari fì-a grandi porti. U commercio 
« i rregolare che già, facevasi dai bastimenti a vela va cessando. » 
(Avviso agli Italiani). « Siccome questo commercio irregolare era 
« appunto lo scopo che avevano di mira i piincipii su cui erann 
« basate le leggi marittime degli Stati Uniti, cosi il relatore k d'av- 
« viso, che la navigazione à vai)ore ha bisogno di un cangiamento 
« di politica , >iiauie le condizioni totalmente variate negli affari 
« marittimi. 

. « Il rtsultato pratico della navigazione a vapore, sotto i principii 
« della navigazione libera » (riflettano a ciò anche gì' Italiani), « è 
« questo sinora, che l'Inghilterra gode quasi il monopolio della na- 
« viijazionp a vapoi*e del inondo intero, e il potere della medesima 
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« suW Oceano è cgucUmcnte fbrte come quando essa rovesciò il 
« jiotere marUtimo dell' Olanda, e si rese padrona commercial- 
« snenie dei mari. Su questo punto, osserva il relatore, il (atto|»iù 
« Baliente si è, che nel coiuiner/^io depli Stati Uniti coirEHi-oiia sono 
« ora impegnati IXJ vaiiori, 101 dei quali sono inglesi, e neppure 
« imo inalbera la bandiera degli Stati Uniti! > 

A tanta eloquenza di giuste argomentazioni, per bizzarria di casi, 
applicabili nella più gran parte alle condizioni nostre, a tante assen- 
nate concluaioni non aggiiuigo parola, per non menomare la viva 
impressione che debbono fare sui lettori Italiani, abituati sin qui a 
seguire pedissequi soltanto coloro die hamio interesse a farli fuor- 
viar?, 90I0 augurandomi ohe, in questo almeno, imparino dagli Ame- 
riiiaiù come una graod© nazione debba trattare i propri interessi. 



§11. 

|tisp«sta deUlDj;. Oriaodo a'nìei qnesili sui cantieri navali itaUani. 



Fra gli uomini competenti a cui diressi le mie domande rispetto 
ai cantieri itaJiani, havvi Ving. Orlando, uno fra i pochi valenti in- 
gegneri navali che onorano l'Italia. La sua sensata e giudiziosa 
risixDsta non ho voluto riassumerla, come feci di alcune altre, tanto 
mi è sembrata importante in .ogni sua parte. Non saprei quindi come 
meglio completare gli studi sulla nostra marina che col richiamare 
l'attenzione pubblica sopra le opinioni di un uomo cosi dotto ed 
eajiertx) in questa materia quale è l'Orlando: 

« Fo seguito alla mia del 3 ottobre 1^73, colla quale rispondeva al 
vostro primo quesito sui vantaggi che si avrebbero potuto ritrarre 
dolile miniere Elbane; oggi completo la risposta alle altre domande 
da voi direttemi. 

Col vostro secondò quesito mi domandate in che stato trovansi i 
nostri stabilimenti per le costruzioni metallurgiche-meccaniche ed t 
.cantieri p^r la. costruzione delle navi in ferro; quali mezzi si do- 
vrebbero adoperare per portarU ad un maggiore sviluppo. 

La risposta richiederebbe un accurato studio per il quale oggi mi 
manca il t«mpo. Procurerò adunque soddisfare il vostro desiderio, 
condensando negli stretti limiti di una lettera le priucipali idee che 
una lunga esi>erìenza saprà suggerirmi. 



lyGoogle 



Se il secolare servaggio al quale soggiacque il nostro paese non 
spense, di certo arrestò ogni sviluppo delle industrie, delle quali 
fur.iino altra volta maestri. 

Trascurati gli studi delle scienze -sperimentali ed applicate, ben 
presto fumino sorpassati dalle nazioni civili nelle arti industriali. 

Era naturale che col risorgere della nazione sórto fosse in noi il 
desiderio ed il bisogno di elevare il paese a riconquistar quel primato, 
che la storia ci ricorda di aver posseduto, e che è la meta alla quale 
a^ipìrur dobbiamo per la nostra futura civiltà, I mezzi che ci devono 
condurre a conseguire tanto bene si compendiano nella scienza e nel 
lavoro. 

Non è da meravigliarsi adunque che i fatti più rilevanti delle 
nostre industrie meccaniche appartengano all'epoca contemporanea, 
e che i primi passi che accennano ad un progresso si trovano ap- 
punto impressi in quei paesi ove, all'ombra della libertà, dopo gli 
'eroici sforzi del 1848, continuò a svolgersi il gran problema nazionale. 

Sebbene sin dal 1846, per l'insistente carattere di Ferdinando II 
di Napoli, si riproduoevano nel R, stabilimento di Piefrarsa su mo- 
dello inglese le macchine di 300 cavalli dei piroscafi da guerra Et- 
iore Fieramosca e Torqu(Uo Tasso, senza punto badare alla con- 
venienza economica di tale costruzione, pure il problema fti vera- 
mente risoluto nel 1854 n^li Stati Sardi, ove l'industria privata 
produsse, come ne fan ftde le esposizioni industriali di Genova e di 
Torino di quell'epoca, macchine navali, locomotive e di ogni altro 
genere, le quali sostennei-o per la bontà del lavoro e per il loro 
prezzo la concorrenza dei prodotti simili dei più rinomati paesi in- 
dustriali dell'estero, Ond' è che se Napoli per impulso governativo 
ebbe il primato nel dimostrare l'attitudine e la capacità dei nostri 
operai nell'esercizio delle industrie metallurgiche-meccaniche , il 
rionionte, sostituendo all'industria governativa quella d'iniziativa 
privata, ed accoppiando al saper fare l'economia nella produzione, 
ebbe il merito dì dimostrare come tali industrie possano utilmente 
esistere nel nostro paese. 

Questi fatti importanti non passarono inosservati agli occhi di chi 
allora reggeva le cose dello Stato, e visto che la iniziativa privata, 
la sola che nel campo delle industrie sia feconda di utili e gloriosi 
risultati, cominciava ad affermarsi, si concepì la speranza di potere 
un giorno emancipare la nazione dalla dipendenza straniera pei [irin- 
ciiiali suoi bisogni e per quelli specialmente della difesa dello Stato, 

Onde fu posta ogni cura a secondare la nascente industria pro- 
movendo leggi UberaU ed alimentandola con i lavori dello Stato ; e 
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cosi quella massa di denaro, che per tali bisogni passava all'estero, 
rimanendo in paese procacciò occui>azione e civiltà aHe masse ope- 
raie ed agli stabilimenti i mezzi di svilupparsi. 

Si deve all'ardita risoluzione del ministro Paleocapa, di onorata 
ricordanza, se l'industria nazionale nel 1854, coraggiosamente affron- 
tando la concorrenza straniera, produsse a condizioni pari ponti me- 
tallici, materiale fisso e mobile di strade ferrate, macchine marine 
e navi a scafo dì ferro per il materiale di escavazione dei ]iortÌ, che 
s'intraprendeva allora su vasta scala, 

I risultati ottenuti dall'illustre Paleocapa decisero il conte di 
Cavour a valersi dell'industria interna per soddisfare gran parte dei 
bisogni della marina da guerra, e cosi nell'anno 1859 otteneva dagli 
stabilimenti nazionali, a condizioni economiche, cannoni in bronzo 
rigati, la rigatura e cerchiatura dei pezzi di grosso calibro coi ri- 
spettivi proiettili, dei quali si giovò ad Ancona e nell'assedio di 
tìaeta, piastre dì corazzatura, impiegando l'eccellente ferro di Lom- 
bardia, le i)iccole e le grandi macchine ]ier le navi da guerra a prezzo 
minore dì quello che contemporaneamente si pagavano all'èstero. 

La macchina di 200 cavalli dell'avviso Vedetla e l'altra di 000 
cavalli della fregata Conte Verde, furono allo stabilimento Ansaldo 
pagate a L. 1,250 per cavallo, mentre contemporaneamente macchine 
simili si pagavano dalla nostra R. Marina a Penn L. 1,500 per cavallo, 
prese in Inghilterra, ' ' ' 

È fuori dì dubbio che se l'impulso dato da quelli eminenti uomini 
dì Stato all'industria nazionale, non curando i vieti pregiudìzi degli 
ammiratori sino all'adulazione, dell'industria straniera, non fosse con 
loro venuto meno, oggi si sai'ebbe raggiunto tale sviluppo, da ren- 
derci interamente ìndiiiendenti dall'estero. 

Pure, se non quale sì avrebbe potuto, un progresso sì è fatto, 
malgrado che la nostra industria sia stata condannata a dibattersi 
tra il manco dei lavori e la deficienza dei capitali, onde vi ò ragione 
a sperare che col rassetto delle condizioni economiche del paese e 
col concorso del capitale al lavoro si abbia a raggiungere nell'indu- 
stria quel progresso che valga a rendere salda la nostra indipendenza. 

Ho premesso (luesto schizzo generale sulle industrie metallurgiche- 
meccaniche, perchè vi possiate fare un concetto più esatto delle mie 
idee sull'attualità delle stesse e sul loro avvenire, 

Ogtri l'indiistrìa metallurgica e meccanica trovasi da noi- in quel 
perìodo, in cui sliperate tutte le difficoltà che acconipagnano un 
primo impianto, deve stabilmente affermarsi. Per ottenere questo non 
mancano gli elementi, bisogna solo cooi'dinarli e disporli in modo 
che essi rispondano allo scopo che vogliamo ottenere. 
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Pressoché tutte le nostre priDcipal) città itosseggono stabilinipnti 
l)er le. costruzioni meccaniche e per la fusione dei metalli; se ne 
contano più di settanta che occupano un personale di circa 12,000 
operai, oltre ad altri 8000 circa che lavorano nelle officine provemative. 

I brevi, limili che mi sono imposto, f d'altronde la completa de- 
scrizione di essi che ne ha fatto l'ing. (jionìano ne! suo rapporto 
sull'industria del ferro, pubblicato nel 1864, dalla «luale non difterisce 
di molto la condizione attuale, mi dispensano di entrare in più par- 
ticolari dettagli. 

Tra ì settanta stabilimenti che possediaino, ve ne hanno parecchi 
di una ragguardevole importanza per i lavori da essi prodotti. Per 
l'argomento che tratto basta arrestarsi allo stabilimento dì Pietrarsa 
presso NaiK>li, ed a quello di Ansaldo, in Sanpier d'Arena presso Ge- 
nova, ]ier farei un'idea del grado a cui è pervenuta la nostra in- 
dustria. 

Questi due stabilimenti, ojiera entrambi di Governi, eretto il primo 
nel 1840 |(er volontà di Ferdinando II di Napoli, ed il secondo ordi- 
nato dal re Carlo Alberto nel 1846, erano destinati ambedue a sup- 
plire alle esigenze dei diversi servizi governativi, i quali pel nuovo 
impianto, in quell'epoca, di ferrovie, come per la recente adozione 
dei motori a vapore sulle navi da guerra, erano di assoluta necessità. 

Se giustificato ne era lo scopo, i risultati [jerò non corrisposero 
ad esso, avvegnaché l'industria esercitata per mano del Governo non 
poteva fare a meno di divenire enorme aggravio della finanza pubblica. 

In Piemonte ben presto sì riconobbe, e si corresse un tale errore, 
col cedere Io stabilimento ad una SocietA privata. In Napoli il go- 
verno personale, che di tutti diffidava, ritenne Piefrarsa come grande 
otticina marittima militare, poco curandosi del danno della finanza, 
e sol quando le provincìe napoletane si unirono al regno d'Italia, 
nn più retto sentire economico fece sparire quella pubblica iwssivìtà, 
col cedere nel ISU;} lo stabilimento, Ml'industria privata. 

La Società nazionale di costruzioni meccaniche messa in possesso 
dello stabilimento di Pietrarsa, che allora occultava un'area di 33^600 
metri quadrati, ne aumentò i locali, aggregando a «quello lo stabili- 
mento dei Granili. 

Aumentò la forza motrice dei 103 cavalli-vapore, rinnovò il suo 
materiale di macchine lavoratrici, aggiungendovi macchine nuove 
ed utenvili diversi. 

Perfezionò i metfMli di costruzione, merce mi nuovo jiersonale 
tecnico, e riorganizzata anche la parte anmiinistrativa, poiè in poco 
temilo dare occupazione a più di 1,000 abili operai, in sostituzione 
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(lei vecchio personale, composto in gran imrte dì i>ensionnti, die 
abituati al sistemi Rovernativi, poco o nulla prwlucevano. 

Cosi rioi'dinato Pletrarsa in mano dell'iinUistrìa i)rivata, diede quei 
risultati elle non seppe ottenere l'ainiiilnistrazlone governativa. Onde 
si è potuto con coinpiacen7.3 vedere i suoi prodotti l'ar concorrenza 
con quelli esteri nelle costruzioni eseguite jier le varie industrie, le 
ferrovie e la marina. Si [tossono citare fra i vari lavori le locomotive 
e vagoni per ferrovie, le due macchine di'lóOi-uvalll e l'altra diiMK) 
per servizio della R, Marina. Lavori che nulla l;i.<ciano a deslderai-e 
dal punto di vista dell'esecuzione. 

Lo stabiliménto di Ranpier d'Arena, Ansaldo e Corap., occu[>a un'area 
di 33,000 metri quadrati, dei quali 12,000 cojierti da fabbricati, con 
una forza di 130 cavalll-vaiwre, impiega ciiH-a 800 operai, e potrebbe 
elevare questo numero al doppio, ove aumentassero le ordinazioni 
di lavoro. 

La distribuzione dei locali di questo stabilimento è ordinata in 
modo che le varie officine si seguono a misura ilei progresso del 
lavoro. È [irovveduto delle più iK)tenti e moderne macchine ed uten<- 
sili in modo che i lavori vi si possano eseguire con facilità ed eco- 
nomia di tempo. Esso ha prodotto ogni genere di macchine non solo, 
ma tutto quello che si attiene alla metallurgia; cosi l suol prodotti 
si sono estesi dai più semplici congegni alle più complicate macchine 
lavoratrici, motori idmulici ed a vapore, dada fusione dei |iroiettlli 
a quella dei cannoni, dalla fucinatura dei piccoli pezzi alle placche 
di corazzatura ed al grossi alberi a manlvella per le grandi macchine 
marine; dls[>onendo tra i vari marteUi a va]»ore di uno a 10 ton- 
nellate. 

Le sue locomotive, delle quali anche gli assi e le ruote sono stati 
fucinati nello stabilimento, jiercorrono da vari anni le diverse nostre 
linee di stmde ferrate, e sia per l'esecuzione del lavoro, come i>er i 
risultati tecnici, non la cedono al paragone alle locomotive estere. 

Uguali risultati si sono ottenuti colle sue mact^hine marino, da 
vario tempo in navigazione sui piroscafi commerciali, sull'avviso 
Vedetta e sulla fregata Conte Verde, ambedue della R. ^larina, non 
che colla macchina dì 900 cavalli di altra fregata. 

Dopo quanto vengo di narrarvij mi parrebbe superfluo citare i 
pro<lotti degli altri stabilimenti di Genova, Torino, Milani), Napoli e 
Palermo, quali anch'essi han dimostrato la nostra potenza, nelle co- 
struzioni meccaniche, (mrte non entro in più minuti dettagli per 
provare come al giorno d'ojjgl la nostra industri'! delle cnstriizioui 
meccaniche trovasi al pu.ilo di potere eseguire ogni sorta di luac- 
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chiiie, e, liberare il paese ne' suoi maggiori bisogiii dalla dipendenza 

straniera. 

,Ma pure a questi sforzi supremi della iniziativa privata è mancato 
quel comi)enso rimuneratore che meritava tanto coraggio. 

Le cause che si sono frapposte al progressivo sviluppo delle nostre 
industrie sono varie, e tra queste dobbiamo prima annoverare la 
mancanza del continuato lavoro, sia per la poca fiducia che tuttora 
ì nostri connazionali accordano alle patrie industrie, sia perchè ce- 
dute le principali linee ferrate a Società straniere, ed accordato a 
tutte le comjiagnie ferroviarie la franchigia dei dazi sulla introdu- 
zione dei materiali, le stesse han trovato di loro convenienza dare 
a preferenza lavoro agli stabilimenti stranieri, nei quali talune di 
esse trovansi interessate. 

Altra mancanza di lavoro proviene dal ritenersi come privilegio 
delle officine governative i lavori dei quali ha bisogno lo Stato nei 
Vari rami di pubblico servizio. Questo sistema che trasforma lo Stato 
in ente industriale in opposizione alle discipline economiche, ed a 
quanto vien praticato d^le più civili nazioni, riprese vigore cogli 
uomini che siiccessero nell'amministrazione al conte di Cavour, i 
quali allevati alle massime dei piccoli governi che frazionavano 
l'Italia, non ammettono che il solo Governo capace di eseguire le 
grandi costruzioni nelle proprie officine. E cosi furono neglette le 
fabbriche delie armi portatili dell'industria privata di Brescia, per 
conce itrare il lavoro nella Regia armeria di Valdocco in Torino, fu 
costruita al Lagaccio in Genova una grande fonderia per togliere 
all'industria |)rivata la fusione dei proiettili, fu creata una fonderia 
per i getti di ghisa per la R. Marina nell'arsenale di Genova ed in 
queild di Venezia per sottrarre all'industria privata simile lavoro, e 
finamente, per non dilimgarmi con altri esempi, furono di recente 
eretti altri quattro nuovi forni a riverbero nella darsena di Napoli 
per la fusione dei cannoni, con quanto utile della pubblica finanza, 
e con quali risultati tecnici, lascio considerare a tutti coloro che 
han pratica delle indu-iitrie amministrate dallo Stato e dagli stabili- 
menti privati. 

, Tutto quanto vengo di accennare anziché accrescere, diminuì il 
lavoro della privata industria, la quale per reggersi fu costretta 
accettare disparatissìmi e svariati lavori, sistema molto dannoso ad 
una economica produzione. Cosichè la gran massima della divisione 
del lavoro e della specialità, che fu il potente mezzo all'estero di 
migliorare e rendere più economica la produzione, non ha potuto 
avere attuazione tra noi. 
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La nostra legge daziaria aiichessa contribuisce ad oppoi-si allo 
sviluppo delle nostre industrie, dappoiché quantunque sia stata gran- 
demente corretta e migliorata, pure non vi esiste quell'equiUbrìo, 
che un giusto sistema economico richiederebbe, tra i dazi imposti 
all'entrata delle macchine estere e quelli imposti ai materiali che 
tuttavia, non producendosi in paese, i nostri industriali son costretti 
ritirare dall'estero. 

Passando ora a discorrere dei cantieri per la costruzione delle 
navi a scafo di ferro, credo sia utile premettere quanto su tale ramo 
d'industria sia stato fatto sin oggi. 

Da noi la costruzione delle navi in ferro è di data assai recente, 
né essa ha progredito di pari passo a quella metallurgica-meccarJca. 
Non si comprende come i nostri costruttori , i quali han saputo 
conservare l'antica riputazione delle nostre costruzioni navali in 
legno, non si siano spinti ad affrontare il non difficile problema delle 
costruzioni navali in ferro, mentre gran parte degli elementi che 
concorrono a fiir rivaleggiare le nostre costruzioni ' in legno con 
quelle delle più rinomate nazioni, e, che han resa non dubbia la su- 
periorità delle nostre navi in legno su quelle costruite in Francia 
ed io vari altri paesi, se fossero stati l'ivolti alla costruzione in 
ferro, avrebbero senz;i dubbio risoluto con uguale .successo il pro- 
blema. 

Non si comprende, ripeto, come in un secolo, in cui vediamo sem- 
pre pili svilupparsi la navigazione a vapore, e di conseguenza nelle 
costruzioni , il ferro sostituirsi al legno; da noi , la ben più facile 
costruzione degli scafi in ferro appena oggi accenna ad un marcato 
progresso, mentre la meccanica da circa un ventennio seppe darci 
ciò eh* era più difScile, le macchine marine. Non mi fermo ora ad 
indagare le cause, e passo alla rassegna delle costruzioni che si son 
fette sin oggi. 

La costruzione navale in ferro come vi dissi al principiò di questa 
lettera ebbe inizio in Genova nel 1854, nelle modeste proporzioni del 
materiale per la escavazione dei porti dello Stato, eseguitosi dal- 
l'industria privata nello stabilimento fuori Porta Pila, ed in un can- 
tiere improvvisato sul terreno dell' antico cimitero del Lazzaretto 
della Foce. 

Tal materiale sì componeva di due curaporti, un i-lmorchiatore, 
ed otto grandi barche per il trasporto delle materie scavate. Tutti. 
questi galleggianti, che tuttavia trovansi : , servizio, furono ese- 
guiti a scafi di ferro e muniti delle rispettive macchine motrici. 
Da quell'epoca si va sino al 1861, in cui vediamo la Real Marina 
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costruire a scafo di ferro sullo stesso cantiere del cimitero della 
Foce, il piroscafo avviso, La Vedeila, il quale credo sia stato varato 
nel 1867 66. La macchina dì questo avviso della forza di 200 ca- 
valli nominali, fu costruita nello stabilimento Ansaldo in Sanpier 
d'Arena. 

Nel 1863 il Governo allldava all'industria privata vari galleggianti 
A scafo di ferro, cioè: 

Un curaporto allo stabilimento Ansaldo. 

Un curaporto ai fratelli Westerman di Sestrì Ponente, con alcune 
barche portafango. 

Un curaporto, e due barcte trasportatori delle materie scavate 
allo Stabilimento Robertson di Sanpier d'Arena. 

Dal 1862 al 1866 i fratelli Westerman costruivano 4 piroscafi per 
la marina mercantile della jwrtata ciascuno di circa 700 tonnellate, 
con scafi a sistema composito, cioè membratura in ferro e fasciame 
in legno. 

Nel 1866 i fratelli Orlando, nel loro cantiere di Livorno, costrui- 
vano una barca-porta per il loro bacino di carenaji^io, e le due 
cannoniere corazzate Alfi-edo Cappellini e Saa di Bruno a scafo di 
ferro, per servizio della R. Marina. 

Nella stessa epoca altra cannoniera simile alle precedenti si co- 
struiva nel R. cantiere di Castellainare presso Na|K)li. 

Nel 1868 il Governo ordinava allo stabilimento Fardy Benech di 
Savona tre barche-porto per i suoi bacini di Spezia, ed altra simile) 
ne commetteva ai fratelli Westerman, 

Dal 1866 al 1872, nel cantiere Orlando di Livorno, sì allungarono 
i tre piroscafi del commercio Messina, Saniegna e Tirreno. Si rifece 
;rran parte del fasciame agli scafi dei piroscafi in ferro della R, Ma- 
rina, Dora. Washingion e Cavour, e si costruì la barca-porta pel 
bacino di Messina. 

Nel 1870 i fratelli Westerman intrapresero la costruzione dei due 
liiroscatì a scafo di ferro di 1,0(X) tonnellate circa ciascuno, dei quali 
uno fu varato il 7 marzo 1874, e l'altro è ancora in costruzione. 

Nel maggio 1873 8'intr!t|)rese nel cantiere Orlando la costnizione 
del piroscafo .&ina a scafo di ferro di 3,700 tonnellate di sbxjamento. 

Le dimensioni principali di tale bastimento sono: lunghezza di 
perpendicolare a perpendicolare, metri 85; larghezza lliori membra- 
tura, 10; profondità al di sotto de' bagli, 700. Tale bastimento fu 
Tarato il 22 febbraio dell'anno in corso 1874, ed ora vi si monta Is 
macchina e vi si compisce l'intero armamento dovend<isi dallo sta- 
bilimeiiio consegnare, pronto alia vela ed equipaggiato, alla compa- 
gnia La Trtnacrta, a cui esso appartiene. 
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Nello stesso cantiere ora si coraioeerà la costruzione di altro pi- 
i-oscafo in (ferro di mafjgiori dimensioni, |)er la stessa compagnia, la 
cui macctiina di 1,400 cavalli indicati sarà anche costruita in can- 
tiere. 

Tali importanti «ostruzioni si devono alla iniziativa del commen- 
datore Barbavara, Direttore delle R. Poste, e del signor Tagliavia, 
Direttore della compagnia La Trinacria, i quali convennero nello sta- 
bilire il servizio del Levante, che due dei suoi piroscafi (tessero co- 
struiti in cantiere italiano; ci6 che dimostra la fiducia ch'essi riposero 
negli stabilimenti del paese, e il sistema da essi adottato per apin- 
;jerli al progresso, mercè il lavoro. 

Nello stesso cantiere Orlando s' intraprende contemporaneamente 
la costruzione di un avviso a scafo di ferro, della lunghezza di metri 80 
per servizio della R. Marina in sostituzione delle due cannoniere 
ordinate dal precedente Ministro. 

Nel 1873 ftirono messi in costruzione nel R, arsenale di Siiezia 
una cannoniera ed una nave a torre, ambi a scafo di ferro, per ser- 
^vizio della. R. Marina. Nello stesso tempo fu messa in costruzione 
nel R. cantiere di Castellainare una nave a torre simile a quella 
che si costruisce alla Spezia, 

Finalmente altro avviso a scafo di ferro, dal Ministro della Marina, 
è stato ordinato allo stabilimento Ansaldo di Sanpier d'Arena. 

L'inventario, come vedete, delle costruzioni in ferro che si sono 
eseguit* nel nostro paese dal principio, cioè dal 1854 sino al giorno 
d'oggi è ben poca cosa, malgrado che contempoi-aneamente siasi molto 
aumentato il numero dei piroscafi in ferro della nostra marina mer- 
cantile e di quella di guerra. 

Venendo ora alla descrizione dei cantieri di costruzione in ferro, 
come era da prevedersi, ci troviamo circoscritti in limiti assai ri- 
stretti. 

Pertanto comincio dai cantieri della nostra R. Marina come quelli 
di maggiore importanza, e dai più vasto tra essi quello della Spezia. 

Per far ciò mi limito ai dati principali che ho estratto A&W Italia 
ecoftomica pubblicata nel 1873. , 

L'arsenale della Spezia quando verrà portato a compimento, sarà 
lo stabilimento più grandioso dello Stato. A[)provato dal Parlamento 
colia legge del 28 luglio 1861 vi furono destinati 10 milioni, che poi 
con leggi successive furono aumentati sino a 5y,^Mt,00(i. 

Per compirlo si richiedono ancora altre somme, non bastando quelle 
dì sopra notate. ' 

Di esse ne furono spese 1,145,090 nell'espropriazioni e lavori per 
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l'iniziata e quindi abbandonata costruzione dell'arsenale nel seno dì, 

Varignano, 

L. 4,448,771 nelle espropriazioni, lavori e strade del cantiere di 
S. Bartolomeo, che poi il ministro Ribotti consigliava abbandonare, 
onde la spesa di questo cantiere non avrebbe servito ad altro, che alla 
sola costruzione che vi fu eseguita la fregata in legno Palestra. 

Le rimanenti somme furono spese neUe espropriazioni e lavori del- 
l'attuale arsenale, posto a ponente di Spezia, 

Per farsi un'idea della entità di questo arsenale, basta notare: 
1." Che esso ha una lunghezza di metri 1,200 sopra una larghezza 
media dì metri 750; 

2." Che la superficie dei terreni occupati dall'arsenale di Spezia 
e cantiere di S. Bartolomeo misura metri quadrati 2,147,086; 

3," Che l'area coperta dai fabbricati finora gostruifi nel recinto 
dell'arsenale, compreso lo stabilimento di S. Vito, è di metri qua- 
drati 64,000; 

4." Che l'area sviluppata dai vari piani delle fabbriche, è di me- 
tri quadrati 72,400; 

5." Che per la comunicazione fra le varie officine, fabbricati, de- 
positi, ecc., furono fino ad oggi aperte strade interne per metri 3,500, 
e costruiti circa 3 chilometri di ferrovia con 18 piattaforme. 

Nello stato attuale si hanno nell'arsenale di Spezia: Quattro ba- 
cini di carenaggio; due lunghi metri 132 e larghi 32, gU altri due 
lunghi 110, lai^hi 30; tutti e quattro con una profondità dì acqua 
di metri quadrati 50. 

Due darsene, una che comprende una superficie acquea dì me- 
tri quadrati 80,000 circa; l'altra 75,000. con una profondità di acqua 
di metri 10, le quali comunicano per appositi canali coU'avamposto. 

Due scali di costruzione con calate elevanti la loro fronte. Cia- 
scim di essi è lungo metri 100 e largo 8, con una pendenza di '/«■ 
Sulla medesima fronte sono progettati altri sette scali. 

Un'officina per fabbri-ferrai ed altri lavori in metallo con 46 fu- 
cine doppie. 

Un'oltìcina meccanica provveduta di 50 macchine utensili, l'intero 
fabbricato che comprende queste due officine copre un' area di me- 
tri quadrati 10,410. 

Quindici tettoie per mf^azzìni ed officine varie , comprendenti 
un'area di metri quadrati 18,600. 

Un' olflcina dei magli lunga 'metri 70 sopra 10, conijii'ende un' area 
di metri quadrati 1120. 

Una fonderia con due grandi forni a riverbero, tre a manica, otto 
cn^iuoli copre un'area di metri quadrati 560. 
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Delle tettoie verso ìl mare, la parte costruita comprende un'area 
di già metri quadrati 7,648. 

Un ftitibricato per le macchine di esaurimento dei bacini, che com- 
prende un' area di metri quadrati 3,500, 

Unagallerìa ed ì magazzeni di armamento; vasto edificio composto 
di due piani oltre il terreno clie copre un' area di m. quadrati 6,000. 

Tuttavia la relazione presentata alla Camera nella tornata del 
l» dicembre 1873 ci fa sapere « che l'arsenale dtìla Spezia non solo 
« non è compiuto, ma appena può dirsi siasi provveduto ai bisogni 
< più urgenti, uon avendo i magazzini, per il carbon fossile, le of- 
« ficine per le costruzioni in ferro, per le macchine, pei* l'alberatura, 
« sin anco l'acqua potabile » — conchiude la relazione: 

< Non soddisfacendo per tanto questo arsenale all'esigenze di un 
« economico e regolare andamento del servizio, avvi assoluta ne- 
« cessiti di provvedere. » 

dò che non si dubita verrà fatto quanto prima. 

Alla Spezia oltre il cantiere di S. Vito che venne destinato al 
servizio di artiglieria, ai ha anche il cantiere di S. Bartolomeo con- 
giunto all'arsenale principale mercè una strada feiTata di 5 chilo- 
metri; esso si compone di due scali di costruzione lunghi metri 100 e 
larghi metri 6 ciascuno: di uno scalo di alaggio a strisciamento per 
mettere a secco bastimenti di 300 tonnellate ; di una piccola dar- 
sena con 250 metri lineari di banchina; di un corredo di fabbriche 
per uffici, officine, magazzini, ecc., che coprono complessivamente 
un'area di metri quadrati 20,000. 

In questo cantiere furono eretti i forni a riverbero per il riscal- 
damento di cantoniere e lamiere, per la costmzione navale in ferro, 
e vi fu costruita la sola fregata in legno PcUestro. 

Fa seguito all'arsenale di Spezia quello di Venezia, il quale se non 
più vasto, certo non è men grande per la sua gloriosa storia. — 
Questo arsenale che tanto contribuL alla potenza della iBarina della 
Repubblica veueziana, nello stato attuale non si presta alle esigenze 
delle odierne eostruzioni. — Sono anguste e poco profonde le dar- 
sene, maucano le banchine di approdo, mancano gli scali di costruì 
zione, giacché gli esistenti sono insufficienti alle dimensioni delle 
navi di oggi giorno. — Mancano infine i bacini di -carenaggio. Del 
resto vi sono locali a suflicenza per istallarvi le officine per gli ar- 
mamenti, direzione, ecc., ecc. 

TX Governo c(m provvid'^ cure sin dall'annessione della Venezia al 
regno d'Italia si preoccupò dei mezzi per rendere tale arsenale adatto 
alle esigenze della nostra marina, per cui con legge del 17 gennaio 
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dal 1869 al Ì881. 

Nello stato attuale l'area occupata dall'arsenale è di metri quadrati 
274,000, ripartita come segue: Superficie acquea di quattro bacini, 
o darsene metri quadrati 117,000, cortili, piazzati, strade, scali, occ, 
metri qmtìrati 47,000. 

Eseguiti i lavori di trasformazione dell'attuale arsenale, sì posse* 
deranno nella nuova darsena due scali di costruzione, ubo lungo 
ipetri 100, e largo 8, colla pendenza di Vie eoa avanscalo, l'altro 
lungo 80 con la pendenza di >/u con avanscalo e [tiatla-fonoa per 
organi per l'alloggio dei bastimenti. Verrà in attiguità ai detti scali 
costruita una sala per tracciamento di metri 84 in limghezza per 
24 di larghezza. 

Si possederanno due bacini di carenaggio, essendo stato il secondo 
autorizzato da una recente legge, il maggiore di essi avrà le se- 
guenti dimensioni, lunghezza metri 110, larghezza 28, profondità di 
acqua metri 9. — 11 bacino più piccolo sarà, lungo al piano di terra 
metri 90 e targo 20, con una profondità d'acqua di metri 6. 30. 

Siccome mancava nel recinto dell'arsenale lo spazio opi>ortuno per 
erigervi tali bacini, essi si costruiscono in una palude, che trovasi 
a nord d^o stabilimeato e prossima a questo, talché il nuovo piaz- 
zale dei bacini formerà corpo all'arsenale istesso: con questa ag- 
grega7.ione, e con quella dell'isola delle Vergini si verrà a rimediare 
ad uno del gravi difetti dell'attuale arsenale, cioè alla deflcenza di 
superficie libere. 

Attualmente l'arsenale di Venezia, ijuantimque abbia vasti locali 
Iter olticìne, peti fonderla, ed una bellissima corderia, pure è sprov- 
visto di macchine, non avendo il Governo rimpiazzate quelle, che 
furono portate vìa dagli Austrìaci nell'atto di sgombrarlo. Onde i suoi 
lavori si sono limitati alla costruzione della corvetta in legno Vill(^ 
Pisani, ed a varie riparazioni del naviglio della nostra Kegia Marina» 

Altri due stabilimenti imporiantì possiede la R. Marina del golfo, 
di Napoli, cioè: l'arsenale di Napoli ed il cantiere dì GasteUamare 
di Stabia. 

L'arsenale, che 1^ )>art6 del porto militare, occupa una superlicìe 
di metri quadrati 73,164 divìsa come seg\ie: superfìcie occupatad^i fab- 
bricati iitetri quadrati 35,755, area delle piazze, strade e calate metri 
(liiadrati 35,5114, superficie della darsena interna metri qiia^ati 14,02^, 

Si ha un bacino dì carenaggio lungo metri 68, lacgo 21. 50, per cui 
non vi possono entrare le grandi navi moderne. Vi esiste anche un 
jùccolo scalo di alaggio di 50 metri di lunghezza, che si adot>era nelle 
riparazioni dei galleggianti di servizio dell'arsenale. 
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In ag<fìujizioDe alle macchine che vi esistevano, l'attuale Governo 
ne ha provvedute altre più moderue. in modo che vi si jniù ese- 
f^uire qualunque riparazione. 

Il cantiere di Castellaraare occi^)a una su|)erflcie dì metri qua- 
drali 00534, cosi divisa; 

Superficie occupata dalle ofBcine, magazzini, fabbricati e scali metri 
quadrati 27,603. 

Area delle piazze, strade e calate metri quadrate 62,869. 

Questo cantiere i)o.ssiede due scali di costruzione, uno lui^o me- 
tri 60, l'altro lungo metri 80, con piattaforma ìn fabbrica per collo- 
carvi gli argani per lo alaggio. 

Due scali minori volanti lunghi metri 57. 

Le ofScine per la costruzione in legno e per quella in ferro, che 
di recente vi si è intrapreso, e per cui è stato dotato delle macchine 
necessarie a tal lavorazione. 

La più importante delie sue oftlcine è quella della corderia lunga 
metri 374, ed è provveduta di (macchine per eseguire i cordami in 
canape ed in fil di ferro. li suo prodotto può elevarsi a 4,000 quin- 
tali di cavo nell'esercizio di un anno. 

Tanto l'arsenale di Napoli, che il cantiere di Gastellamare sono 
(lestinati ad essere ceduti all'industria privata, quando sarà portato 
a compimento il progettato nuovo arsenale di Taranto, per il quale 
furono chiesti al Parlamento per prima siiesa L. 6,500,000. 

Qui terminerebbe, secondo l'Italia econoìnica, la descrizione dei 
regi cantieri, essa però dimenticava che altro cantiere possiede il 
governo a Livorno, il quale, per legge del 17 maggio 1866, fu dato 
solamente in affitto per 30 anni all'industria privata con l'obbligo 
di trasformarlo e renderlo adatto alle grandi costruzioni navali in 
ferro, mercantili e da guerra, e corredarlo di tutte le macchine ed 
apparecchi a ciò bisi^jnevoU. In tal modo il Governo senza suo di- 
spendio, intese colmare una lacuna, dotando il paese di un primo 
cantiere propriamente destinato alle costruzioni in ferro, e di cui si 
sentiva la mancanza. 

Per completare adunque la descrizione dei cantieri di [jroprietà del 
(Joverno unisco quella del cantiere di Livorno, oggi esercitato dal- 
l'industria privata. 

Questo cantiere, situato in fondo del porto Mediceo verso levante, 
occupa più di due terzi dell'antico Lazzaretto di S. Rocco, ed una 
paHe della abolita fortezza di Porta Murata. 

La sua superficie è di metri quadrati 104,546, cosi ripartita: 

Una gran darsena ainmsitamente scavata, di figura quasi rettan- 
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gelare, con una superfìcie acquea di metri quadrati 41,238, ed una 
profondità di metri 7.50, situata nel ceotro del cantiere lo divide in' 
due parti, delle quali una occupa la sponda di ponente di essa dar- 
sena, e l'altra la sponda a levriute. 

Questa darsena circondata di bandirne, per mezzo di un apposito 
passajrgio, ó messa in comimicazione col porto Mediceo. 

Nel cantiere di ponente trovansi: 

Un bacino dì carenaggio lungo metri 105, largo 25, con una pro- 
fondità di acqua di metri 7, 25, Le macchine di esaurimento, mosse 
da una doppia maccjii.a a ■vapore di 60 cavalli, lo prosciugano in 
sei ore. 

Parallelamente al bacino vi è uno scalo di alaggio a rotaie in l'eno 
il cui meccanismi) di trazione comiwnendosi di un doppio paio di presse 
idrauliche, le quali lavorando alternativamente, producono un movi- 
mento continuo nella trazione. La forza motrice di questo scalo si 
ottiene da una macchina a vapore di 25 cavalli, capace di mettere 
a secco in due ore bastimenti di 3,000 tonnellate di slocamento. 

Parallelamente al superiore scalo vi è tanto spazio di terreno, 
bastevole per due .scali di costruzione della lunghezza di metri 80 
ciascuno. 

11 bacino e gli scali sono circondati da magazzini, uflìci, tettoie ed 
aree i>er deposito dei materiali e per la loro lavorazione. 

Questa parte di cantiere occupa una superficie di metri 14,464, alla 
quale va unita la grande sala a tracciare lunga metri 01 e larga 
metri 18, 50 divisa in due piani, dei quali il sottostante destinato a 
deposito di legnami ed altri materiali, ed il superiore alla saia a trac- 
ciare. Per cui la totale superficie del cantiere a ponente della dar- 
sena risulta di metri quadrali 15,603 dei quali metri quadrati 1,721 
coperti dai vari fabbricati, e metri quadrati 13,874 di strade e piaz- 
zaii per la lavorazione. 

Sulla sponda ler'ij levante si eleva l'altra parte di cantiere della 
superficie dì metri quadi.-ti 47,706 dei quali 8,941 sono coperti dalle 
officine, magazzini, ul?icì e scali, e metri quadrati 38,705 formano 
l'area dei pLizzali y-er la lavorazione e strade, che tra ordinarie e 
ferrate sviluppano metri 1,500. 

In questo cantiere si hanno la tomeria ed aggiu-staggio con tutte 
le officine per la costni/,ione delle macchine, quella dei calderai e 
costruzione degli scali in ferro, quella dei fabbri-ferrai. Vi sono inoltre 
tre magli a vapore e i^ due forni a riverbero e la rispettiva gru per 
i grossi pezzi di fucina. L'offlcina dei falegnami e modefiisti contiene 
la segheria a vapore e tutte le macchine per iiiallare e lavorarp 
meccanicamente il legno. 
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Finalmente ci sono varie tettoie i^r la lavorazione, tra le quali 
quella per la piegatura delle membrature in ferro e per la lavora- 
zione delle lamiere da fasciame: per cui vi sono eretti due forni a 
riverbero, un piano in ghisa e la maccliina a piegare le lamien» di 
torello. 

Tutte le officine di sopra menzionate sono provviste di gru per 
il maneggio dei pezzi di gran peso, e dì ogni sorta di macchine la- 
Toratrici, secondo il genere di lavoro che vi si eseguisce. Vi è un 
forno a crogiuoli, ed uno piccolo a manica per fusione dei metalli, ed 
80 fuochi di fucina |>er fabbri calderai. 

Nel cantiere si ha uno scalo di costruzione, in muratui-a, liuigo 
inetri 85, largo metri 9, con avanscalo anche in muratura , con una 
inclinazione di '/ifr munito di piattaforma in fabbrica per ricevere gli 
ai'gani in caso dì tiro a terra. Sullo stesso fti dalla R. Marina co- 
struita la fregata Conie Verde. 

Parallelamente al superiore scalo esìste uno scaio a rotaie in ferro, 
in tutto simile a quello di sopra descritto, ed esistente nel cantiere 
a ponente della darsena. Questo scalo, il cui motore è una maccliina 
a vapore di 30 cavalli, è destinato non solo al tiro in teira, ma an- 
che alla costruzione dei nuovi bastimenti, e sullo stesso fu costruito 
lo scafo Enna testé varato, ed ora vi si costruisce io .scafo del pi- 
roscafo Ortigia di maggior dimensione dell'.Enna. 

Parallelamente allo scalo a rotaie vi è lo spazio per altri 8 scali 
di costruzione, di 130 metri di lunghezza ciascuno, e dei quali .si ha 
l'antorizzazione per eseguirli in muratura. Si hanno altri 2 scali in 
muratura lunghi metri 40 larghi metri 3, con la pendenza di Vi6 "^ 
con piattaforma per argani ed avanscali per lo alaggio. 

Salla estremità della calata verso mezzogiorno vi è la grande gru 
in ferro girevole della portata di 30 tonnellate per alberare i basti- 
menti'e per la posa delle macchine e caldaie a bordo dei piroscafi. 

Possedendo il cantiere due scali a rotaie ed un bacino, si possono 
mettere a secco in un giorno tre bastimenti , e siccome l'acqua vi 
si mantiene costantemente tranquilla, cosi con qualunqiie tempo si' 
eseguiscono le operazioni di tiro a terra e di varo. Tutte le macchine 
lavoratrici destinate alla costruzione delle navi in ferro sono state 
costruite nello stesso cantiere, e per parecchie di esse si ha il pri- 
vilegio, perchè d'invenzione dei direttori dello stesso. Anche una 
parte della macchine dell'officina di tomeria e della segherìa è stata 
costruita in cantiere. 

n generatore della macchina a vapore di 10 cavalli. destinata alla 
(iegheria consuma per combustibile la segatura e tutti i residui della 
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lavorazione del legno, adoperando un fornello a tras. li frpiieratoi'e 
(iella macchina dì 20 cavalli che sene di motore alle macelline ilei 
calderai e ventilatori è riscaldato dalle fiamme jierdtite dei forni a 
riverbei'o per bollire il ferro e fucinare i grossi i>ez7.i. 

Con i 160 cavalli di forza dei quali si dispone colle macchine clie 
si iJORsiedono, e col personale che si eleva a 000 operai, lo soafo di 
un piroscafo della fattura dell'^nTia, avendosi pronto tutto il mate- 
riale può essere ultimato in fi o 7 mesi. 

Fan seguito ai cantieri governativi quelli privati; tra essi il primo 
e più importante è senza dubbio il cantiere della foce a Genova , 
una volta regio ed ora ceduto a quel municipio. Sebbene sprovvisto 
di macchine, ben presto può rendersi adatto alle costruzioni in ferro: 
disponendo di un vasto locale con fabbricati per collocarvi tutte le 
officine abbisognevoli. 

Vi esistono poi quattro grandi scali siu quali furono costruite la 
maggior parte delle nostre fregate in legno , e due minori per più 
piccole costruzioni. 

Conoscendo per esiierienza il carattere intraprendente dei Genovesi, 
per avervi esercitato la mia industria per 20 anni, e ia necessita in 
cui si trovano di trasformare il loro materiale navigante per man- 
tenersi la preponderanza che si sono acquistata sul mare, non dubito 
che essi, camminando al progresso dei tempi, faranno del cantiere 
della Foce uno dei più importanti dello Stato. 

Il cantiere dei fratelli Oderò, una volta "Westertnan a Sestri Po- 
nente, si compone di un pezzo di spiaggia che fa parte del loro sta- 
bilimento meccanico, e su cui si possono impostare su scali volanti 
ilue navi. Questo cantiere, dal quale il 7 corrente fii varato il piro- 
scafo Seio, speliamo si fornisca col tempo di buone macchine per 
le costruzioni navali in ferro onde renderne più sollecita la costru- 
zione. 

.eliche lo stabilimento Ansaldo di Sanpier d'Arena si è deciso ora alla 
costruzione degli scafi in ferro, e con «luel lusso che lo distingue nH 
suo macchinario, ha provveduto il nuovo cantiere di buone macchine 
per le eostruzioni in ferro, che ha fatto venire dall'Inghilterra di 
uiiitiV ad un personale di capi d'arte inglesi per trapiantare dall'In- 
ghiìterra in Italia la nuova industria delle costruzioni navali in 
feiTo. 

Coi mezzi dei quali dispone quello stabilimento, che reputo il più 
imjiortante del nostro paese per ia costruzione delle macelline, non 
duMto che esso accoppierj\ nuovi meriti a quelli gi:V acquistati ran 
Ir' <iie eccell.'nt i i-i>slni/i<iut meccaniclie. In ogL'i 'jur-llo slal'ilinientfi 
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possiede uno scalo in muratura e lo spazio iier crearne altri due; iterò 
le frraadi costruzioni troveranno im ostacolo nel varo, non trovando 
acMjuit sufficiente. La spia^rfiia che frontespria lo stal)ilimento ha poca 
Inclinazione; a 100 metri perpèndicolamiente dalla sponda non si 
trova che un fondo dì 4 metri, e per avere sei o sette metri di 
acqua occorre si prolunghi in mare sino a 400 metri dalla spiagfria- 

Per ovviare a (questo grave inconveniente converrebbe, come si 
era progettato altra volta, creare una darsena che ricuoiirisse la 
sponda che fa parte dello stabilimento, e sulla quale devono sorgere 
gli scali di costnizione. Se rpiesto lavoro sarà esejjuito, lo stabili- 
mento Ansalilo diverrà uno dei più importanti cantieri dello Stato. 

Qui han termine i cantieri per le costruzioni in ferro, e sebbene 
assai limitato ne sia il numero, pure non può attribuirsi a questo 
il lento sviluppo che quella impoi-tante industria lia avuto da noi. 
Se il momento verrà, com'è a sperarsi, in cui i nostri connazionali 
sì persuaderanno, che bisogna seguire le orme di chi ci ha precesso, 
per pigliare la preponderanza a cui aspiriamo sul mare, allora non 
saranno i cantieri che ci tiranno difetto, giacché ogni cantiere che 
oggi lavora in legno, ed (%ni spiaggia che abbia spazio di terreno 
ed acqua sufficiente, può essere in poco tempo trasformato in can- 
tiere navale in ferro, purché venga provvisto delle macchine occor- 
renti, e di baracche in legno per lavorare al coperto, come sì usa 
nei principali centri di tale industria sul Clyde, sui Tyne, ed in tutte 
le spiaggìe dell'Inghilterra, ove si fabbricano bastimenti in ferro. 

Da quanto vi ho fin qui detto facilmente potrete conchìudere: 

Che le nostre industrie meccaniche, malgrado le difficoltà che han 
dovuto superare, e quelle clie tuttavia si frappongono al loro incre- 
mento, malgraclo che sieno costrette ricorrere all'estero per gran 
parte dei materiali che esse impiegano, pure coraggiosamente si sono 
svolte sino at punto di sostenere sotto ogni rapporto la concorrenza 
dei prodotti stranieri; 

Che lo impianto ed il progresso della costruzione navale ra ferro, 
oggi resaci economicamente possibile dalla franchigia accordata ai 
materiali che dobbiamo provvedere all'estero, si deve alla iniziativa ■ 
iirivata, la quale spingendosi con vigoroso ardire, seppe darci le 
grandi costruzioni di navi le più importanti del giorno d'oggi; dimo- 
sti'ando con ciò al paese ed agli stranieri, che, volendo, possiamo e 
sappiamo lavorare come ogni altra nazióne; 

Cile il lavoro dei cantieri governativi, eccettuati gli scafi dell'av- 
viso Vedetta e di una cannoniera iu l'erro, si limitò fino all'anno 187:; 
alle costruzioni in Ii^l'hh. ondo non im^sono essi vantare di po.«salrrtì 
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un [lersonale né più abile , né più provetto nei lavori in ferrea di 

quello di cui dispongono i cantieri |>rivati. 

Ciò non toglie che coi potenti mez/.ì che sono in mano del Go- 
verno, possano i suoi cantieri rendersi atti alle costruzioni in ferro, 
È sola questione di danaro per provvederli degli apparecchi e delle 
macchine bisognevoli; è quistione di tempo e di sagriflzi per abi- 
tuare al lavoro del ferro il suo personale che sino ad oggi ha la- 
vorato in legno. 

Questo, in riassunto, è lo stato delle nostre industrie meccaniche, 
e delle costruzioni navali in ferro; e credo potersi asserire senza 
tema di esagerazione, che esse sono pervenute al punto di assicu- 
rare al paese una piena indipendenza dalle industrie simili estere. 

Se ciò malgrado limitato, fìj il numero delle costruzioni eseguite ' 
sino ad oggi, ciò dobbiamo solo attribuire alla mancanza di ordina- 
zioni di lavoro ('). 

Per rispondere finalmente al vostro ultimo quesito: quali mezzi si 
dovrebbero adoperare per ottenere il massimo sviluppo delle indu- 
strie delle quali ci siamo occupati? 

Sembrami avervi accennato nel corso di questa e della precedente 
mia lettera le principali cause che si oppongono al rapido svolgi- 
mento di esse; pure per sommi capi vi noto quello che secondo me 
dovrebbe esser fatto per raggiungere lo scopo. 

Pria di c^nì altro, possedendo noi ricche miniere di ferro e com- 
bustibili che possono rendersi utili con speciali apparecchi, dobbiamo 
noi stessi produrre i materiali che s'impiegano nelle varie industrie 
e nella difesa dello Stato; materiali per i quali oggi siamo in gran 
parte tributarli di altre nazioni; ciò che ci cagiona sagrifizio di 
tempo e di danaro per l'aumento sul prezzo dell'oro e su quello di 
acquisto. 

Incombe ai Governo sostenere gli stabilimenti siderurgici esistenti 
e promuovere l'impianto di. nuovi, assicurando loro il lavoro mercè 
vistose ordinazioni dei materiali, che esso impiega nei vari rami di 
servizio. 

(1) Per Don dilungarmi maggiormente non Mno entrato nei dettagli di lavo- 
rssione, né ho esposto i mezzi coi quali le suaccennate nostre induatrie siano 
pervenute a sostenere la concorrenza estera, «Tendolo ci6 dimostrato nel primo 
Congresso degli ingegneri tenutosi in Milano, i cui atti furono pubblicati nel 1873, 
e nell'adunanza del 2 luglio 1871 del Comitato dell'inchiesta industriale pnb- 
blicsta dal Ministero di Agricoltura e Commercio; per altro i fatti oggi com- 
piti sono la miglior prova di quanto vengo ad asserire. 
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È necessario: 

Che la legge daziaria sia modilicata, in guisa da l'ender pari il 
dazio che pagano le macchine estere introdotte da noi a quello che 
pagano i materiali che i nostri industriali ritirano da fuori per 
eseguire uguali eostruzioni; 

Che la franchigia che si accorda alle compagnie di strade ferrate 
sui prodotti dell'industria che introducono dall'estero, sia accordata 
ai materiali che introduciamo per eseguirli in paese; 

Che nelle nuove concessioni di strade ferrate e di linee di navi- 
gazione sia tenuto conto dell' industria intema, ed abbia essa la jire- 
ferenza sulle provviste ed esecuzione di lavoro; 

Che sieno rivedute e ridotte le tariffe delle strade ferrate, onde 
facilitare i tras|)orti dei minerali, combustibili e materiali, come già 
è stato praticato in altri paesi ; 

Che siino richiamati i concessionari delle lìnee dì navigazione sov- 
venzionata alVadempimento degli obblighi assunti nei respettivi atti 
dì concessione in riguardo alla costruzione e riparazione dei loro 
piroscafi, da eseguirsi nei cantieri ed opìflcii nazionali; 

Voto questo già deliberato dal 1870 dalla R, Commissione istituita 
presso il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per la 
navigazione a vapore. ■ 

Che il Governo affidi i lavori dei quali ha bisogno lo Stato nei 
vari rami di servizio, con preferenza all'industria privata intema, 
seguendo in ciò l'esempio dei Governi più civili, i quali con tal si- 
stema hanno ottenuto economia nei lavori e lo sviluppo delle iifdu- 
strìe senza sagrifizl della pubblica finanza. 

È in tal modo che l'Austria seppe crearsi in Trieste potenti can- 
tieri navali per le costruzioni in ferro, senza dispendio del denaro 
pubblico, ma solo affidando all'industria privata la costruzione delle 
sue navi da guerra, e lasciando il suo grandioso cantiere di Fola 
occupato alla sola riparazione del Kayser. 

Credo superfluo citare, perchè tutti conosciamo, ciò che si opera 
dai Govemi Inglese, Francese, Ainerisano e di altri paesi in vantaggio 
delle loro industrie private. 

È impossibile sperare che l'industria privata delle costruzioni na- 
vali in ferro potentemente si svolga da noi, finché il Governa riserba 
ai suoi cantieri quasi la totalitiV delle costruzioni, delle quali ha bi- 
sogno la marina da ^erra. 

E qui giova ricordare la risposta, die si legge nell'inchiesta in- 
dustriale del 1871, data dal signor Petitjean, ingegnere della Societ^ 
di Forgies et Chanthier de la Méditen-anée , e dai signor Moeratli, 
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ingegnere in caiK) tiella marina ila gueri-a Austro-Uugarico , ambì 
delegati alla esposizione marittima «li Napoli. 

Interrogato il primo dal signor ingegnere Giordano Commissario 
dell'inchiesta, « se i cantieri Francesi di costruzione in ferro po- 
trebbero sussistere anche quando non ricevessero coniiuissioui dal 
Governo, > rispondeva: « nel momento attuale non ancora, ma quando 
le costruzioni navali fossero sviluppate come in Inghilterra, allora 
non si avrebbe bisogno di alcun aiuto. 

« La quantità di navi richiesta presentemente non ba,sta ad ali- 
mentare neppure un cantiere. 

« Per ora il nostro lavoro riguarda principalmente la marina da 
guerra Francese, ed anche alcune marine militari estere. » 

Ed il signor Moerath richiesto dal signor Scialoja, presidente della 
Commissione d'inchiesta, « se lo stabilimento Tecnico di Trieste, che 
esercita un cantiere di costruzioni navali in ferro, potrebbe vivere 
senza commissioni del Governo, » rispondeva: < non saprei dirlo 
giacché ftn'ora le commissioni governative non vi sono mai man- 
cate. » 

Se questa è la condizione dei cantieri della Francia e dell'Austria, 
))iù antichi e più di noi progrediti, come mai potrebbe pretenderai 
che i nostri quasi nascenti, possano sussistere, quando l'Ammini- 
strazione della R. Marina intende eseguire nei suoi cantieri quasi la 
totalità delle costruzioni? 

Il precedente Ministro di Marina (ce lo dice la relazione presen- 
tata alla Camera dei Deputati nella tornata del 1° dicembre 1873, 
sui>eriormente citata) mancando ancora l'ai-senale della Spezia di 
ofHcine per le costruzioni in ferro e per le inacchinel; mancando 
delle macchine lavoratrici necessarie alle costruzioni in ferro, e per 
cui si chiedevano altre .368,000 lire di spesa; mancando del numero 
abbisognevole del iwrsonale tecnico , pure affidava all' arsenale di 
Spezia ed a quello di Castellamare la esecuzione delle due fregate 
in ferro del valore di circa 25 milioni, ed a stento sì degnava con- 
cedere a due cantieri ])rivatl tante costruzioni per un milione e 
mezzo circa, mentre egli non ignorava che l'Amministrazione stessa 
della Marina, a spese dell'industria privata, avea fatto trasformare 
uno dei suoi cantieri alle costruzioni in ferro; e che questo provve- 
duto di tutto l'occoiTeiite per la esecuzione delle grandi navi da 
guerra, rimaneva inoperoso per mancanza dì ordinazioni. 

Se un tale sistema dovesse, ancora continuare, converrebbe di- 
mettere ogni pensiero di vedere un progresso nei nostri cantieri 
privati. 
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Fortunatamente però pare clie i giorni siano arrivati di vedere 
l'innovata la nostra marina da guerra. 

Presieduta questa da un jfiovane e distinto ul'liziale superiore della 
nostra flotta, allevato alla scienza ed ai precetti di sana economia, 
saprà egli, alieno dai vecchi pregiudizi, mettere a profitto le risorse 
della iniziativa privata, e con ciò dotare il paese di potenti mezzi 
di costruzione, che saranno anche di giovamento ai cantieri gover- 
nativi, generandovi queUo spirito di emulazione e di gara che li 
spingerà a far bene e con economia maggiore di tempo e di danaro ! 
Possiamo sperare, in un prossimo miglioramento, o dobbiamo tra- 
mandare alla generazione che ci segue il aimpito di correggere i 
nostri errori ? » 
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CAPITOLO II 



CENNI SDILA BRANDE POLITICA COMMERCIALE 

DELLE NAZIONI PIÙ CIVILI E MÙ POTENTI DEL GLOBO 

NEI TEMPI moderni: 
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Riandando la storia dei popoli e delle ua;!ioiu dai più remoti 
tempi fino a noi, scorgiamo una legge fatale come quella che go- 
verna tutto il creato , legge che costringe i popoli e le nazioni ad 
essere invasi od invasori. Legge crudele, ma legge di civiltà e di 
progresso. 

Sì spìnga pure la mente ad investigare con acuto sguardo i rivol- 
gimenti della immensa epopea dell' umanità , e più converrà rasse- 
gnarsi ad ammettere l'esistenza di queir occulta e torbida legge, che 
s' impose in tutte le età agli umani consorzi. Io non ho mente ca- 
pace a riassumere, nemmeno a grandi tratti, il grandic^o fenomeno 
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a cui alludo; ma dalle ìiTiuioui e dalle invasioni detrli Ari, dei Pelas-ii, 
dei Mongoli, deRli Assiri, dei Greci, dei Romani, e poscia dei Tartari, 
dei Nubi, degli Arabi, dei Franchi, ilei Normanni, sino a quelle di Na- 
poleone il (granite, noi vedLam» sempre questa cieco movimento im- 
porsi, in maggiori o minori proporzioni, a tutti i popoli della terra. 

Dico legge fatale, avvegnaché non appena veniva meno nei popoli 
l'azione o la potenza d' inradere, divenivano fatalmente ludibrio del- 
l'azione e della potenza invadltrìce di altri popoli. 

L'esempio dei mondo romano valga i>pr tutti. Kra una necessità 
fòtale che spingeva inesorabilmente grado a grado i Romani ad irrom- 
pere per un rai,'gio sterminato kuì contennini p'opoli per renderli 
soggetti al loro dominio; perchè, senza questa l'orza di espan- 
sione che teneva in freno le vicine nazioni, Roma e l'Italia avreb- 
bero subita la sorte che faceano subire agli altri popoli. Difattì non 
appena ai è offuscata la stella di Roma , non appena venne in essa 
meno la forza d'invadere, che un nugolo di popoli diversi irrujipe 
da ogni parte a farne strazio. 

Si facciano pure confronti storici e severi studi comparati sulla 
vita delle nazioni, confronti e studi ai quali per il mondo greco e 
romano può mirabilmente servire di eloquente guida Plutarco ('), 
e si dovrà convenire che prima e dopo il millenio romano, la stessa 
legge, or sotto truci ed or sotto meno barbare sembianze, ed anche 
tal fiata sotto forme più raffinate di religione e di civiltà, ma non per 
ciò meno insidiosa, fu sempre t'arbitra dei destini di tutte le nazioni (i). 

Questa legge, malgi'ado nostro, s' impone pure al mondo moderno ; 
e dico malgrado nostro, perchè siamo tutti di essa ciechi strumenti, 
È un dilemma a cui , a mio avviso , non si sftigge, od invadere od 
essere invasi, che ai tempi che corrono potrebbe temperarsi con 
un' altra formoìa più forbita, od espandirrsi cioè, o rinvilire. 

È vero che l'inoltrata civiltà ha dato aspetto più mite agli estremi 
dell' inevitabile dilenuna , ma se in ragione dei tempi si nascondono 
gli artigli e si procede il più sovente con fino accorgimento, ciò non 
vuol dire che non si raggiunga la meta, o \a preda, in egual modo. 

Convinta una nazione che non è umanamente possibile sottrarsi 
specialmente in un consesso di grandi nazioni, alla fatai legge che 
supremamente tutte le governa, deve prendere il suo partito peri-en- 

(') Vite degli uomini illustri. 
' (I) Gli Abissini, gli Anelanti e gli Acciuesi hanno subito, o stanno per subire 
ai giorni noRtri, le sangninose e civilizzatrici conaeguen/e di tsle inesorabile 

legge. 
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dersi, per quanto ila lei dipende, arbitra della propria fortuna , nel- 
r in^orabile alternativa in cui trovasi, o di IVirsi grande e po- 
tente o di divenire con estrema iattura docile strumento, o vittima 
della fortuna altrui. 

Non è poi che in questo grande agone convenga sempre usare la 
violenza, che la Dio mercè vi sono ojfgidl ben altre vie per contra- 
stare e per cogliere la palma; ma quello a cui \-uolsi soprattutto 
.-ivvisare, si è di non poi-si mai in condizioni di non poterla conten- 
«lere e conseguire. 

Ciò premesso, mi accingo ad esporre, per quanto mi sia possibile, la 
guerra ciclopica che ora pacificamente si combatte dai popoli più 
civili del globo i^uUa scacchiera della grande politica commerciale , 
in ogni parte dei due emisferi. Dio voglia che non abbia mai a de- 
generare in lotta (rispetto all'umauità) fratricida! 

Mentre io faceva questi studi mi avvenne di leggere una breve 
ma giudiziosa ed esatta monografia sulle vie del commercio an- 
tico del signor Eugenio Vasori , che io trovo opj)ortunÌ8BÌmo pre- 
mettere a questi miei rapidi cenni sulla grande politica commer- 
ciale delle più potenti nazioni moderne, affinchè il lettore possa en- 
trare nel pelago delle mie escursioni e delle mie indagini fornito di 
dati e dì cognizioni, che gli rendano giù agevole di comprendere l'im- 
menso intreccio del grandioso movimento cosmico che spinge l'uma- 
nità verso r apice della civiltà e del progresso. E ciò faccio tanto 
più dì buon grado ìnquantochè io non avrei saputo raccogliere con 
Tanta precisione in poche pagine cosi ampia messe di fonti storici. (') 

I. 
l'antichità. 

È nell'Asia Superiore, è sulle sivonde del Nilo che nacque la ci- 
viltà dei poiwli di cui siamo i discendenti e gli eredi; è intorno al 
Meiiiterraneo che essa sì diffuse, e ivi pure si accentrò l'operosità 
comiuerciale degli antichi. 11 mei-cato più importante fu sempre sul 
lìmite delle tre parti del mondo antico, in Fenicia, poi ad Ales- 
sandria. 

Fenicia. — Sidone fu il primo porto celebre su quella costa ; Tiro 
poi lo ecolissf'i. A Tiro mettevano capo le ^-randi vie dell'Egitto e 

(I) Ririsla di Àgrieoliara e Commei-eio , ottobre 1&72. 
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dell'Asia. Meinft ci inviava i tessuti dì lino ; Petra, il jiran magaz- 
zeno (leir Arabia, inviava le merci dell'Yemen e del nolfo Persico, 
kU aromi , l'oro , le pietre preziose che le carovane portavano da 
Aden, Canea, Sabea, l'avorio e l'ebano di Gerra e di Balirein; Da- 
masco, i vini e le lane tinte; Palmira, la porpora e le sete che ci 
recavano i mercatanti di Babilonia; i popoli del Mar Nero e del 
Uaspio, gli schiavi e gli oggetti di bi'onzo. Gli abitatori della Costa 
fornivano i marinai; le*foreste del Libano, i legni da costruzione; 
i campi dì Israel e di Giuda, il grano, l'olio e il miele. Tiro era una 
grande e potente città, che non solo consumava o distribuiva all'Oc- 
cidente i prodotti dell' Oriente , ma che metteva in opera nelle soe 
numerose fabbriche, le materie prime che essa riceveva. 

Ai tempi della potenza di Salomone, suo alleato, essa avea delle 
Hotte nel Mar Rosso, a Esiongaber e a Elath, e andava essa stesso 
a cercare i prodotti dell'Abissinia a Saba, quelli dell'Yemen ad Aden; 
donde poi i suoi marinai traversavano l'Eritreo e sì recavano iu 
India-. La ribellione degli Idumei, ralforzata dai dissensi degli Israe- 
liti, rovinò quei porti, e dopo Salomone, le carovane del deserto ri- 
presero il loro monopolio. 

Nulladimeno la navigazione non cessò sul! Eritreo. Piccole navi 
indiane, che sì dipartivano dalle coste della penisola, da Crocola Ano 
alla Taprobana, continuarono a bazzicar nei paraggi del golfo Pei^ 
sico ; Mosca o Mascate era una delle loro principali tappe , e depo- 
nevano le loro merci a Gerra e talvolta le portavano per l'Bufrata 
sino a Babilonia. 

Babilonia e Susa. — Questa antica capitale della Mesopotamìa 
era per l'Asia Sui>eriore quello che era Tiro per la riva del Medi- 
terraneo, il gran magazzeno del commercio ; Susa, dà cui non distava 
che 360 chilometri e alla quale era unita da continui rapporti, divi-, 
deva con essa tale fortuna. 

Babilonia coumnìcava direttamente coll'Occidente da un lato mercè 
Tiro, dall'altro per la via di Sardi, che i grandi re mantenevano 
filli cura e per la quale giungevano ad essi i ricchi tributi dell'Asia 
Minoi'e. Per Edessa e la valle dell' Eufi'ate essa riceveva i prodotti 
della Siriane dell'Armenia. Al nord-est si apriva la via dell'Oriente, 
clie passava da Ecbatana, i porti Caspio e Ecatnmi)Ìlo. 

Da Susa un' altra via, quella del Mezzogiorno, die passava da Pep- 
sepoli, si divideva in tre rami a Carmana ; la prima, saliva verso il 
noi-d per la valle ove fti eretta Alessandria dagli Ariani e ove è 
ora Erat; la seconda si univa sulle sponde del lago Ariano alla via 
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dell'alto Indo, e trovava delle città che souo anche adpsso impor- 
tanti stazioni dei commercio dell'Asia Snperioi-e , Àlossandro|ioli e 
Ortospana , donde discendeva all' Indo e raggiungeva il Gange ; la 
t«rza 3Ì dirigeva verso il mezzodì pel deserto di fledrosia. 

Quelle diverse vìe mettevano in rapporti di commercio due mondj 
distinti, l'Asia degli autichi e l'estremo Oriente, India e Cina, di cui 
i costumi e la storia, ìn onta delle strette attinenze, non si confon- 
dono mai con quelli dei ^taesi situati al di i{ua dell'Indo. 

/ Fenici in Aflr-ica e in Occidente. — Tiro , che era il Inogo di 
deposito più lontano a cui giungessero, dopo lunghi viaggi per terra 
dopo la navigazione dell'Eritreo, i vari prodotti del mondo orien- 
tale , attirava eiiiandio , colla sua marina , le dovizie dell'Occidente. 
Era stata essa la prima a muovere guerra ai pirati del Mediterraneo. 
Dalia Grecia essa traeva gli schiavi e il l'erro. Con Carta<^ine, aveva 
il commercio intemo dell'Africa e l'entrata nel Mediterraneo. 

Cartagine accoglieva le carovane che venivano regolarmente dal 
paese dei Uaramanti e dei Dalli , recando ad essa , fra le altre ric- 
chezze, l'oro di Sudan. 

Brano i vascelli dì Cartagine che, di conserva con quelli della Fe- 
nìcia, venivano a cercare il ferro e il piombo in Sicilia, l'oro e l'ar- 
gento nella Betica , e che , valicando le colomie d' Ercole , avevano 
fondato nel paese di Tarlesso, a Gades (Cadese) uno stabilimento che 
serviva di luogo di deposito non solo alla valle del Betis, ma a tutti» 
il commercio dell'Atlantico ; essi si avanzavano nelle regioni del noni 
fino alle isole Cassiteridi (Sorlìnghe) e forse fino al Baltico per ri- 
portarne lo stagno e l'ambra, o veleggiavano al Mezzodì per la costa 
d'Africa lino all' isola Cemea e ai paesi in cui si faceva traffico della 
polvere d'oro. Annone andò forse nel suo periplo fino all' isola Scher- 
hro, e nulla ci autorizza a trattare come favola il racconto dì Ero- 
doto, il quale narra che, regnante Necao, dei Fenici, partiti dal Mar 
Rtxsso , fecero il giro dell'Africa e ritornarono per le colonne d' Er- 
cole, avvegnaché poi il loro esempio non fo-ise seguito. Quei Fenìci 
erano Invero anliti navigatori. 

Le colonie Greche nell'Asia. — Ebbero per emuli ì Gfeci nei se- 
coli che seguirono la guerra dì Troia. Le colonie dell'Arcipelago e 
delle coste dell'Asia Minore divennero le succursali del Mar Egeo e 
acquistarono una gran potenza , ft-a te altre Eocea , Smirne , Efeso, 
Samo, Mìleto, che univano i porti meno imiioi-tauti di Colofone, Le- 
bedo, Teo, Chio, Eritrea, Clazomene, e che,, per Alìcarnasso. Co», 
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Cnido e Rodi al me/.zodi. Elea, Mitìlene, Metiano, Abdera, Sion, Sta-' 
gira e Potidea al nord, circondavano il Mare Eireo e si confriunge- 
vano ai grandi porti della metropoli, come Caleide, Atene, Megara 
e Corinto, Rodi colla stazione della Pisidia e di Cipro, apingeva i 
suoi rapporti sino alle frontiere della Fenicia. 

Fra le colonie , Mileto soprattutto grandemente prosperò. Essa 
fondò più di ottanta altre colonie, alcuni dicono trecento, e acca- 
parrò quasi tutto il commercio dell'Eusino. Megara l'avea preceduta 
e'posswJeva mediante Selimbria, Astaco, Bisanzio e Calcedonia, l'en- 
trata di quel mare sulle rive del quale avea fondato le sedi di Era- 
clea in Asia e di Mesembrìa in Tracia. Mileto la soverchiò ; nella 
Propontide essa occupò le posizioni quasi del pari importanti di Ci- 
sico, di Proconeso e di Perinto; sulle coste di Tracia, Apollonia, 
Odesse, Tomi ; sulla costa dell'Asia Minore, Citora, Sinope, metropoli 
a sua volta di Trapezunto e Amiso; nella Colchide, Faso e Dioscuria; 
Fanagoria e Panticapea all'entrata della palude Meotide, Teodosia e 
Eraclea nel Obersoneso Taurico, Olbia e Tira nel paese degli Sciti , 
assicurarono la sua preponderanza in quei paraggi e condussero nel 
suo porto, coi grani di Tracia e della Scizia, l'oro della Colchide e 
le merci dell'Asia Superiore che andavano a Faso e a Trapezunto 
per Ecbatana e le montagne di Armenia, o alla Palude Meotide colle 
carovane della Scizia. Allorché i Persiani ebbero soggiogate le città 
dell'Asia Minore, la potenza passò al popolo ateniese, che fu l'erede 
e il despota delle colonie , e il commercio marittimo del nord prese 
la strada del Pireo. Fin da quel tempo però una parte di quel com- 
mercio veniva fra noi in Italia, facendo capo là dove sorse poi 
Aquilea. 

Le colonie greche d'Occidente. — Airoccìdente della Grecia, Co- 
rinto, Caleide e Focea avevano prima aperto delle strade ignote e 
disputato il commercio ai Fenici. Corinto aveva sparso di sedi la 
costa dellEpiro, e una di esse, Corcira, restò per tutta l'antichità 
il luogo di deposito più importante del Mar Ionio ; avea essa stessa 
portato te sue colonie fino ad Apollonia e Epidamao, e non tardò a 
Carsi emula della sua metropoli. Corfù è andie adesso uno dei buoni 
■ porti di quel mare. 

Sulle sponde dell'Ionio sorgevano delle città, che senza avere una 
prosperità cosi durevole, diffusero però un grande splendore. Taranto, 
Sibari, Crotone, Locri, si ricinsero di numerose colonie e trasforma- 
rono il paese che diventò una seconda Grecia. 

Ciò pure avvenne in Sicilia , ove la razza Fenicia non conservò 
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'che le coste occidentali. Nasso. colonia calcidica, fu una delle più 
antiche greche sedi nell'isola. Siracusa,- colonia di Corinto, Agri- 
gento, di origine dorica, furono i porti di commercio più. ricchi; la 
loro marina manteneva continui rapporti con Cartagine, la Clnei-aica, 
l'Egitto, l'Asia Minore, la Grecia e la M^na Grecia. 

Calcide si era di buon'ora arrischiata al di là dello stretto Sicuto, 
spavento dei marinai antichissimamente ; espa contribuì alle colonie 
di Zanclo; passato il promontorio Miseno, fondò in Campania Cuma, 
che poi ebbe molte succursali nelle vicine coste; divenne sede di un 
va.sto impei'o marittimo ed emula fortunata per gran tempo dei Car- 
taginesi e degli Etruschi nel Mar Tirreno. 

Più oltre ancora si erano spìnti i Focesi ; essi occupavano in Sar- 
degna, Olbia; in Corsica, Aleria; nelle Gallie, Mai'siglia, gran città, 
che poi estese le sue succursali da Nizza fino in Ispagna. 

Roma e Costantinopoli. — Allorché le colonie dell'Asia Mìijore si 
furono impicciolite, per la dominazione dei Persiani, allorché Tiro fu 
interamente abbattuta per opera di Alessandro, allorché Roma ebbe 
distrutta Cartagine e ridotto sotto la sua dominazione le provincia 
di Occidente e la Grecia, le vie marittime dell'Atlantico rimasero ne- 
glette, il commercio parve ripiegarsi nel mare Interno, convertito in 
lago Romano. Gades sola conservò al di là delle colonne d'Ercole 
un'importanza abbastanza grande. Alcune sedi, come Marsiglia, Cor- 
eira, Corinto, Smirne, Efeso, Rodi, mantennero pure un certo splen- 
dore ; ma le due capitali, Roma e Costantinopoli, attiravano a sé pei' 
loi'o consumi, se non tutto il commercio, almeno la più gran parte 
ilelle derrate che venivano sulle sponde del Mediterraneo. 

Alessandria. — Era in qualche modo l'erede di Tiro. Se le can>- 
vane dell'Asia Superiore giungevano all'Oriente e ad Antiochia, quelle 
dell'Arabia e dì Siria andavano verso il Delta, per Arsinoe o Rafla, 
e dall'ovest giungevano, per le sponde del mare, le merci di Cirene, 
e per l'oasi di Ammone le ricchezze dei Garamnnti. Sotto i Tolomei 
la marina egiziana avea fiorito. Le (lotte egiziane, e poscia i merca- 
tanti romani andavano a cercare i prodotti dell'Aiabia Felice e del- 
l'India e si recavano nel porto di Arsinoe, donde erano condotti, sulle 
navi del Canale di Bubaste, fino al Nilo e ad Alessandria ; ma le di f- 
licoltii della navigazione nel Mar Rosso fct^ei-o pi'eferire it^li ai-itia- 
tiiri il porto di Mios-Ormos, poi quello di Berenice, da cui le iràv«- 
v.ane trasportavano a doiNo di cannuello i cariciii a (_'oi>tii suHf 
■^jionde dfl Nilo. 
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La navigazione dei-Mare Eritreo. — Tutti pU anni al principiar 
flell'estate, delle flotte muovevano da Berenice; e, toccando .«ucoef^- 
sivaraente ad Aduli e a una seconda Arsinoe, pnmpevano in lui ineso 
alia punta di Arabia, donde poi in quaranta giorni riuscivano a Mu- 
ziri sulla costa del Malabar. Né esse 1^ si fermavano ; sotto l'impero 
romano, arditi mercatanti andarono al di là della Taprobana , nel 
golfo del Gange ; taluni anche spingevansi fino al Chersoneso d'oro, 
adesso la penisola di Malacca , e valicando lo stretto, veleggiavano 
le acque del mare della China sino ad una città che gli antichi chia- 
mavano Gattigara, e che non era forse che Canton. I limiti del mondo 
antico sì erano ben estesi da quel lato, avvegnaché oltre al Cherso- 
neso d'oro non si avessero allora che rapporti scarsissimi. 

Le flotte riportavano d'Oriente proftimi e spezie , specialmente 
mirra, ainomo, cannella, inchiostro della China, pietre preziose, onici, 
perle, smeraldi, zaffiri «diamanti , turchesi, avorio, porpora a varie 
tinture, stoffe di lino, cotone e seta, pelli, leoni, leopardi, pantere, 
eunuchi, 

L' imperli si mostn'i gelosissimo di quel commercio che arricchiva 
i mercatanti Egiziani e procacciava un gran reddito al fisco; si dice 
che per rivalità commerciale 1 Romani distrussero Aden, che era il 
principal luogo di deposito delle merci indigene. 

L'Occidente aveva pochi prodotti da offrire fn cambio di quelle 
merci, ed era quasi unicamente coi metalli preziosi che le acquistava. 
Plinio si duole che quel commercio di lusso costasse cento milioni 
di sesterzi all'anno (20 milioni di franchi). 

II. 

n. MEDIO EVO- 

La caduta dell' impero d'Occidente riipjie l'eqiiìlibrio del commercio 
antico, e i paesi occupati dai barbari rimasero per secoli segregati. 
Però Costantinopoli ed Alessandria sotto lo scettro degli imperatori 
d'Oriente fiirono per gran tempo ancora gli anelli che \w\ commercio 
riunirono i due moncli. 

L'Asia. — Quando l' invasione araba ebbe respinti i (*reci fino 
dall'Asia Minore/ e uniti colla religione e là coniinista i popoli del- 
l'Africa, dell'Arabia, della Siria e dellii Persia, il comniercìr. profitti» 
di tale unità, e una nuova èra di sjilendoresi dischiuse per le città 
dell'Asia. Alessandria decadde, perché ^-li Ambi intrattennero [vk-Iu 
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rapporti mariitinii c(iì cristiani. Ma il Cairo diventò un mercato con- 
siderabile ove affluivano le carovane delle coste barbaresche del- 
l'AI'rica centrale, dell'Etiopia e dell" Arabia. Damasco, in comunica- 
zione coi Cairo, la Mecca e l'Eufrate, ebbe i suoi giorni più prosperi. 
Aleppo eccUssava Antiochia. Neil' antica Mesopotamia , Babilonia e 
Tesifone non erano più; ma Bagdad ne teneva il posto e Baasora 
che le serviva di porto, andava celebrata per le immense ricchezze 
dei suoi mercati. Erat , Kandahar sulle frontiere dell' Iran , Samar- 
canda nel Turan, erano vasti mercati e cospicue città di cui i viag- 
giatori narravano le meraviglie. È da notare che le strade erano 
sempre quelle dell'antichità.; ma gli avvenimenti religiosi e politici 
che avevano fatto la fortuna dell'Asia avevano prodotto una circo- 
lazione più attiva e avevano arricchito le grandi .«tazioni. 

L'Europa. — Le nazioni cristiane parteciparono laiili a quella ope- 
rosità. In mezzo a quella nuova barbarie, non fu però l'Oriente che 
venne a portare il commercio e la vita allOccidente, come avevano 
fatto anticamente i Fenici e i Greci ; l' Occidente si ridestò da sé, e 
fra noi si formò il luogo dei suoi grandi depositi maiittimi. 

Venezia — Nata appena al fondo delle sue lagune, essa lanciò le 
sue navi nel Mediterraneo, Nel VI secolo , al tempo di Cassiodoro , 
andava già nei porti dell'impero greco" a cercare i te.ssuti, le pelli, 
la porpora , V avorio, le pietre preziose , e dava in cambio legno da 
costruzione, armi e ferro. La conquista araba non interruppe, negli 
scali del Levante, almeno, le relazioni che, fin dal secolo Xt, fecero 
di Venezia un impero potente. La repubblica non fondava colonie 
come gli antichi, ma faceva conquiste e stabiliva sedi ; essa estese 
successivamente la linea dei suoi possessi sulla Dalmazia , l' llliria 
Corfù, Corone, Gandia, Nauplia, Nagso e Negroponte, assicurandosi 
cosi la via che conduceva nei porti di Siria , o a Costantinopoli e 
nel Mar Nero. La distruzione dell' impero greco e i progressi dei 
Turchi, con cui essa fu quasi sempre in guerra, la respinsero a poco 
a poco dall'Arcipelago e diedero principio al suo decadimento. 

Amalfi era stata nel secolo XI l'emula di Venezia; le sue flotte 
navigavano allora nei mari del Levante, sulle coste barbaresche, e 
si vedevano riuniti nel suo porto 1 mercanti dell'Arabia, dell'India e 
dell'Africa. La perdita della sua libertà e la gelosia dei Pisani le fu- 
rono fatati. 

Pisa non godette però gran tempo del suo trionfo. Nel XII secolo 
essa era padrona della Corsica e della Sardegna, mercè le quali di»- 
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minava il Mediterraneo e aveva sedi a Tolenjaide, Tiro, Trìpoli, An- 
tiocliia e Costantinopoli. Ma Genova era invida di lei, com'essa Io 
era stata dì Amalfi, e alla fine del secolo XIII Pisa soccombeva. 

Genova. — Rimase la sola emula di Venezia, dominando sulla costa 
occidentale dell'Italia , come questa dominava sulla costa orientale. 
Nell'Arcipelago e in Oriente si scontrarono, e la loro rivalità insaji- 
guinó spesso quei mari: Genova aveva fissato in Oriente il suo com- 
mercio e il suo dominio dopo le crociate. Ad Ascalona, Assur, Cesa- 
rea, aveva il monopolio, tìibelet le apparteneva; a Laodicea aveva 
un quartiere e possedeva una parte dei redditi del porto. La distru- 
zione del regno di Gerusalemme le tolse la maggior parte di quei 
privilegi, però mantenne delle sedi nell'antica Cilicia, iVa le altre 
({uella di Aiaso, Tarsi e Sis; alleata dagli imperatori greci, si fece 
dare le isole più importanti delle coste dell'Asia Minore, Samo, Chio, 
Lesbo, Lenno, Imbro, dominò nei sobborghi di Galata a Costantino- 
poli, e nel secolo XIV, ebbe nel Mar Nero un'influenza maggiore dì 
Venezia; vi possedeva Amastra nell'Anatolia, e tutta la costa orien- 
tale della Crimea, ove avea fondato CafTa. Là comperava i grani, le 
pelli, la lana, i salati, il legno, nonché dei giovanetti che poi vendeva 
al Sultano del Cairo. Là pure, le carovane di Astrakan le recavano 
le merci dell'India, pepe, indigo, cotone e seta, e alcuni rari prodotti 
della China. 

Quella strada della China pel Turkestan non rimase gran tempo 
aperta. Distrutta Gaffa, fu a Tana (ora Azof) che andarono i nostri 
mercatanti, e di là un viaggio, che durava un po' meno di un anno 
e che costava circa 300 ducati, li conduceva nell'impero del Catai. 
Ma la distruzione di Tana per opera dei Tartari di Tamerlano, e 
l'innalzamento della dinastìa dei Ming, che nel 1368, chiusero le porte 
diella China agli stranieri , distrussero quel commercio, e ruppero 
delle relazioni che tendevano a divenire ogni anno più frequenti dopo 
i viaggi di Marco Polo e la pubblicazione del libro di Marino Sanuto. 

Genova venne espulsa dall'Oriente dalla conquista ottomana, senza 
avere resistito come Venezia, e le intestine discordie la divorarono. 
Firenze allora, sebben priva di porti, era divenuta, mercè l'operosità 
dei suoi mercanti e dei suoi banchieri, una piazza di commercio 
doviziosissima, cui si sforzavano, ma invano, di emulare Marsiglia e 
Barcellona. 

Strade d'Italia in Germania e in Francia. — Venezia, Genovii. 
Firenze, ai tempi del loro splendore, erano, come la Tiro antica, delle 
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}:i'aiidi città industriali, che adoperavano te materie prime, Tahlirica- 

vaiio i vetri, le sete, i pamii, tessevano le stoffe, fondevano i metalli, 

lavoravano l'oro, il ferro, il lefrno, e distribuivano nel centro e fino nel 

nord dell'Europa le ricchezze dellOriente e quelle delle loro proprie 

officine. 

Da Venezia, i mercanti anilavano per Aquilea, come al tempo dei 
Romani a Lubiana, nella valle della Sa va, e di là sulle sponde del 
Oanubio, trafficando coi Croati, i Serbi e gli Ungheresi. 

Altri mercanti prendevano la via del Tirolo per Trento e Innspruck, 
jriungevano a AuRsbui^o e Norimberga, ì luoghi dei due grandi de- 
l>nsiti della Germania centrale, che mettevano in comunicazione il 
Mediterraneo e i mari del Nord, le republìche nostre e la lega teu- 
tonica, I ricchi mercanti di Augsburgo e di Norimberga, sebbene in 
mezzo al csntinente, possedevano dei vascelli su tutti i mari e sedi 
in Ivcvante. - , 

I Veneziani i»ercorrevano ancora due vie di terra; una a traverso 
il S. Gottardo li oonduceva per la valle del Reno o per quella della 
Reuss, verso SciaiTusa e Basilea, donde rendevansi alle grandi città 
coinmercianti della Svevia o del Reno, l'altra pel Sempione o il Monte 
;Moro li eonduceva KuUe sponde del Rodano. In trentacinque friomi 
si andava da Genova a Parigi nel XIV secolo. 

Quel fiume era al mezzodì quello che era al nord il Reno, la gran 
via di commercio intemo, Marsiglia e Aigues-Mortes ne erano, a cosi 
dire, i porti. Sulle sue rive, le fiere di Tarrascona, di Beaucaire, di 
Vienna, di Lione, di Ginevra attiravano la folla dei mercanti Italiani, 
Spagnuolì, Africani, Levantini, Francesi, Inglesi. Alla fiera di Beaucaire 
Ni vedevano soprattutto gli Africani p gli Orientali; era una delle più 
famose di Europa. A quella di Lione, gli Italiani erano in maggior 
numero. 

It Reno. — Nei paesi del Noi'd, quelli almeno più lontani dalle an- 
tiche sedi della civiltà, il commercio stentò ad aprirai delle strade. 
I dumi rimasero gran tempo irti di fortezze abitate da signori che 
arrestavano o sottoponevano a tributo 1 viaggiatori, i niari eram» 
infestati dai pirati. Non fu che nel XII secolo che la piccola clasw* 
dei cittadini tedeschi venne redenta dal servagj^io, e solo nel XIII. 
nella dissoluzione del grande interregno, le città commercianti poii-- 
ron<t unirsi in lega e tutelare la sicurezza delle grandi strade. 

La lega del Reno, che si stendeva da Zurigo a Colonia e annoverava 
più di sessanta città, riusciva da un lato alle industriose pi'ovinci'- 
.i'-il;i I-'iruidr;i .■ del Tìr:ibantp, dall'alti-o, p''l .•^. Gottardo, allo u..sTr> 
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repubbliche italiane. Basilea, Strasburgo, Woriiis, Mugonza, Colonia 
erano i luoghi dei più ricchi depositi di quella vìa e ivi tenevansi 1» 
assemblee generali. . 

La lega teutonica. — Era cominciata nel 1241 con un' unione ili 
Lubecca con alcuni porti del vicinato contro i pirati del Baltico. 
Lubecca ne era rimasta la capitale. Per Amburgo e Brema * faceva 
la narigazione dell'Elba e del Weser; per Bi-unswick, capoluotro 
della Oermania , sì congiung'eva al centro del paese , a Norimberga 
ove erano sempre numerosi i nostri mercanti Italiani; i)er Colonia 
dominava il Reno. Occupava i porti dei Paesi Bassi, Amstedrani, 
Rotterdam, Dordrecht, Anversa; aveva succursali a Lisbona, a Bar- 
cellona e a Cadice. Annue assemblee, contribuzioni comuni, ima ma- 
rina di guerra mantenevano lunione, e in ogni porto, lo scriba, che 
doveva essere cittadino di Lubecca, dava una garanzia ai conti dei 
negozianti ed al credito. 

Nel Nord la lega possedeva, sulla costa di Norvegia, Bergen, che 
le inviava i suoi legni e il suo pesce. Nel Baltico dettava legge. Per 
Stralsunda e Stettino aveva le imboccature dell'Oder, per Danzica 
quelle della Vistola, per Riga quella della Duna, e per Revel il golfo 
di Finlandia. Essa si avanzava fino a Novogorod , repubblica fiorente 
nei secoli XIII e XIV e vastissimo mercato ove i negozianti com- 
pravano le pelli, i grani, le canape, i legni, le resine della Russia 
nonché le merci asiatiche che dal Turkestan giungevano al Volga e 
lo rimontavano Ano a Tver. 

L'antichità e il medio evo. — Anticamente le strade di commer- 
cio scorrevano il continente asiatico e irragiavano d'ogni parte nel 
Mediterraneo; le merci andavano, in generale d'Oriente in Occidente, 
ma poi trovavano la gran barriera delle colonne d'Eicole. Nel medio- 
evo il commercio si stese per tutta Europa, granie soprattutto alle 
nostre repubbliche, e furono gli occidentali che andarono a Tunisi, 
negli scaU del Levante , nel Mar Nero e a Novogorod, a cercare i 
prodotti che gli orientali non recavano più che sino ai limiti del 
continente. Molte strade ti'asversali riimirono le due grandi vie ma* 
rittime del nord e del sud. 

Scoperte. — Il medio-evo poco curò la scoperta delle strade 
lontane. 

Se i Norvegi si aitfirsero una via duo all'Irlanda, allora deserta, e 
(ino alla ftroenlandifi : -^e al principio del secolo XI Leif si avanzi,"» 
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sulle traccie di Bevern, dalla GroeDlandia Uno all'imboccatura di 
S. Lorenzo, le vie ch'essi apersero, sconosciute dagli altri popoli, 
servirono nondimeno più alla pesca clie al commercio, quantunque 
fiergen, dicesi, comperasse pelli anche dagli Esquimali. 

Vi erano però delle idee vaghe sull'esistenza dì una vasta terra 
all'Occidente o almeno di una comunicazione per l'Atlantico fra l'Eu- 
ropa e 1 paesi dell'Oriente. Aristotile lo arvea detto; Tolommeo, che, 
commentato dagli Arabi, fu la grande autorità geografica del medio- 
evo, non ci era avverso. Ma Tolommeo sembrava ripudiare ogni spe- 
ranza di guadagnare il mare delle Indie pel sud deirAfrica, mentre 
alcuni viaggiatori lasciavano credere alla possibilità di un tal pas- 
saggio e lo rappresentavano facUe dando all'AMca la forma di un 
rettangolo di cui il lato maggiore comprendeva tutta la parte sco- 
nosciuta, dalle colonne d'Ercole sino all'estremità del Mar Rosso. 

I Portoghesi, posti all'antiguardo dell'Europa, cercarono quel pas- 
saggio. Ci volle un secolo prima che giungessero alla punta dell'Africa, 
nui a grado a grado che scendevano al mezzodì, estendevano le loro 
relazioni commerciali sulla costa del Marocco prima, poi nelle isole, 
a Madera, alle Canarie, alle Azzorre, all'Arcipelago del Capo Verde 
nella Senegambia e nella Guinea, ove compravano l'avorio e la pol- 
vere d'oro. Infine nel 1483 , Bartolomeo Diaz superava il capo delle 
Tempeste, e undici anni dopo, Vasco di Gama,- valicando lo stesso 
capo, al quale un giusto presentimento avea &tto dare il nome di 
Buona Speranza, trovava la via che conduce alle Indie. Ciò avveniva 
dopo che Colombo avea scoperto l'America, e l'apertura di quelle due 
grandi vie marittime inaugurava i tempi odierni. 

m. 

I TBUPI UODKRKI. 

. / Portoghesi. — Sotto Francesco di Almeida e sotto Albuquerqoe, 
i Portoghesi fondarono un vasto impero, e venti lumì dopo il viag- 
gio di Gama le loro relazioni si estendevano sino sX\a Molucche e 
alla Cina. Ooa era la loro capitale. Già nd 1517, essi avevano navi- 
gato con Antonio - Perez fino a Canton, e possedevano Macao, all'im- 
boccatura del fiume; Amboine , Cerìim, Banda, le isole della Sonda 
erano in loro potere , ed erano padroni mercè Malacca dell' entrata 
nei mari della Cina. Possedevano di più Ceylan, avevano due suo- 
cursali sulla costa del Coromandel e molti porti sulla costa occiden- 
tale dell' India. Albuquerque avea capito quali erano i punti impor- 
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tanti del commercio nel mare di Oman e fondava delle sedi a Or^ 
mute, Aden, Socotora. I vascelli che venivano di Europa trovavano 
su tutta la costa d'Africa dei porti ospitai e dei mercati, da Ma- 
zadoxo Ano a Sofala; Mozambico era il centro di quelle sedi. 

All'ovest dell'Africa, altre succursali esistevano da gran tempo al 
Congo, al Capo Corso e nelle ìsole del golfo della Guinea. Una catena 
quasi continua di sedi legava Lisbona all'India e a Macao; essa 
assicurò ai Portoghesi per più di un secolo il monopolio delle merci 
della Cina, dell' India, della Persia, dell'Arabia e dell'Africa. 

La via del Capo tu subitamente, fra le grandi vie marittime , più 
frequentata, e di molto indebolì il commercio delle nostre repub- 
bliche. 

Gli SpoffnuoH. — Un'altra via essi correvano, quella che avea 
trovata Colombo, e al principio del XVI secolo dominavano alle 
Antille e su tutta la parte centrale del vasto continente americano, 
dalla Carolina fino alle bocche deUe Amazzoni sull'Atlantico, e dalla 
Califomia fino all'estremità del Chili sul Pacifico, possedendo cosi dal 
40° grado di latitudine nord al 40° grado di latitudine sud un im- 
pero coloniale di una vastità inaudita. 

L'operosità del commercio non rispose alla estensione Ai quei 
possessi, e senza le miniere del Messico e del Perù che abbagliarono 
l'Europa, il mondo nuovo , nel quale tutto era da (H^are , sarebbe 
rimasto presso a poco sterile fra le mani degli Spagnuoli, e sotto 
il regime soffocante della loro politica commerciale. Le esportazioni 
non superarono mai le 28,000 tonnellate, che però era qualcosa in 
quel secolo. 

La legge non avea fatto del commercio dell'America un monopolio, 
ma l'aveva ordinato in guisa da renderlo non meno pernicioso alla 
colonia e molto più improduttivo -perla metropoli. Sotto pretesto di 
facilitare la sorveglianza, si era riservato a un solo porto il diritto 
di mandar dei vascelli al nuovo mondo o di riceverne, dapprima a 
"Siviglia, poi a Cadice. Per metterli in salvo da un attacco, quei 
vascelli non dovevano andare o tornare che sotto buona scorta, « 
la partenza non avveniva che una volta all'anno. La flotta, compo- 
nevasi di quindici navi, e dodici galloni navigavano di conserva fino 
al golfo del Messico, per la via delle Canarie e toccavano S. Do- 
mingo, precipua stazione delle Antille. 

I galloni sì dirigevano allora su Catalogna, e di là a Porto Bello. 
La prima di queste città era il mercato della nuova Granata, e i 
mercanti spagnuoli ci affluivano numerosi da Caracas, Santa Marta, 
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Santa Fé, al tempo dell' arrivo dei galionì. La seconda serviva di 
mercato al Perù ed al Chili, ed era il più importante luogo di de- 
posito del nuovo mondo. Per evitare il passaggio del Capo Hom e 
i rischi di ima lunga navigazione, i metalli preziosi e le merci che' 
s'imbarcavano a Valdivia, alla Concezione,' a Valparaiso, a Coquimbo, 
a Lima, a Guayaquil, rimontavano lungo le coste nella direzione del 
nord e giungevano a Panama; di là si trasportavano in parte a 
dorso dì mulo, in parte pel fiume di Sangres, fino a Porto Bello, 
dove Tan'ivo dei galloni dava luogo ogni anno ad ima splendidissima 
Aera. Durante tutta la loro dominazione, gli Spagnuoli non seppero 
neppure aprire ima buona strada da un porto all' altro, per dimi- 
nuire gli inconvenienti dì un tal modo di trasporto. 

La flotta doveva approdare a Vera Cruz e qui ripetevasi' quello 
che accadeva a Porto Bello. I prodotti delle coste occidentali dei 
Messico andavano al porto di Acapulco, sul Pacifico; di là, un lungo 
e penoso viaggio per terra le conduceva a Messico, poi a Vera 
Cruz dove venivano i mercanti. 

Il nuovo mondo forniva oro e argento, cociniglia, quinquina, in- 
digo, cacao , tabacco , zucchero , cuoi e riceveva tessuti di filo , di 
lana e di seta, viveri, vestimenti e oggetti inanifatturati. 

Finiti i cambi, flotta e galioni mettevano alla vela, si riunivano 
all'Avana e rientravano insieme a Siviglia. 

Nel XVI secolo non si abbattevano nelle acque dell'Atlantico che 
nei vascelli portoghesi che facevano 11 viaggio d'AìHca o in quelli 
che, allontanandosi per le isole del Capo Verde dalla via accennata, 
andavano al Brasile, profittando delle correnti che ci avevano por- 
tato Cabi'al e approdavano a Para, a Pernjinibucco o a Rio. 

I Portoghesi e gli Spagnuoli si assopirono nella prosperità e cre- 
dettero d'aver trovato nelle loro colonie tesori inesauribili. La loro 
politica coloniale fu più golosa c\\e scaltra ; commisero fra gli altri 
l'imperdonabile fallo di arrestare l'incremento della loro marina, 
trascurando ogni altro commercio. Quando i prodotti dell' India o 
dell'America erano riposti nei loro magazzini a Lisbona o a Sivi- 
glia, poco si curavano di jiortarli nei luoghi dì consumo, dis<1egnando 
quelle piccole opere nelle qiiah conveniva gareggiare i)er buoni 
prezzi con emoli oscuri. I Fiamminghi e gli Olandesi ne approfitta- 
rono per farsi loro mediatori, e tutte le ricchezze accumulate nei 
porti privilegiati del Portogallo e della Spagna [tresero presto la 
strada di Anversa e di Amsterdam. 

Gli Olandesi. — Però rado incontra che un gran commercio non 
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ìstiinoli r inditstria. Siviglia fu sotto Carlo V una ricca città ove 
le manifatture impiegavano 150,000 operai. Ma i Fiamminghi e gli 
Olandesi presero il disopra, produssero meglio e a miglior mercato, 
sicché le parti mutarono e i mercanti di Lisbona e di Cadice furono 
eclissati. Anversa e Amsterdam divennero , a breve andare , le più 
floride sedi commerciali. 

Molto tempo dovè trascorrere prima che il governo si)agQuolo 
capisse gli inconvenienti del suo sistema restrittivo, e quando l<t 
comprese non era più in grado dì lottare eolle potenze che in quel 
lasso dì tempo si erano formate. 

La Francia. — .Aveva av\ito dei bei giorni. Nella seconda metà 
del secolo XVI, la via di Marsiglia agli scali del Levante era stata 
la più frequentata del Mediterraneo; neirOceano, Lorient.avea man- 
dato molti vascelli alle Indie. Però gli ultimi anni del regno di 
Luigi XV non fece nulla per rialzare la sua potenza marittima, e 
la lasciò espellere dai mari, cedendo quasi tutte le sue colonie dopo 
la sciagurata guerra dei sette amii. 

L' Inffhitteiva. — Fu l'erede ili tutti. Verso la Une del secolo XVIII 
dominava nelle Indie e apriva nuove vie Ano in .Australia; si avan- 
zava a traverso l'Oceano, e Londra, che faceva il commercio dei mari 
orientali, acquistava ogni di maggiore influenza negli scali del Levante 
e nel Mediterraneo, ove avea Gibilterra, e diveniva il primo portiT 
del mondo. Bristol faceva principalmente il commercio dell' America, 
finché poi Liverpool non l'ebbe eclissata. 

La guerra dell'indipendenza non interruppe che per im certo tempo 
quel commercio. I>opo la pace, le navi inglesi ripigliarono la via degli 
Stati-Uniti. 

Col blocco continentale. Napoleone avea creduto di abbattere il co- 
losso britannico. Fu uno dei più gravi errori di quel grand" uomo; 
jntantoché egli chiudeva le vie dell' Europa , la marina inglese si 
spandeva liberamente per gli Oceani e forniva di merci le altre quattro 
parti del mondo. 

L'Inghilterra soffri, ma |>erdè meno dei grandi porti del continente. 
Ed ella si creò un impero marittimo. Nel 1815 possedeva le fattorie 
di Sierra Leone, quelle di Capo Coast in Guinea, le isole di Sant'Elena 
e dell'Ascensione, il Capo, l'isola Maurizio, le Seichelle, Socotora, e 
mercè le Maldive stringeva ffa la metropoli e l'India una catena più 
compatta di quella dei Portoghesi nel secolo XVI. Kssa la estf^se 
dipoi in Oriente, a Malacca, e u Singapore, corse le vie della Cina 



IV Google 



184 

ove il trattato di Nankin apriva cinque porti alle sue navi e le dava 

come arsenale l'isola di Hong-Kong. 

Nel Mediterraneo , oltre Gibilterra , aveva Malta e Corfù, ed era 
divenuta la potenza preponderante in Levante, In America profittò 
della sollevazione delle colonie spagnuole per formare in tutti quei 
porti delle lucrose clientele. 

Via del Pacifico. — Quando nel 1848 la scoperte delle miniere 
della Caliromia, ebbe attirato in quel paese popolazioni e ricchezze, 
la via del Capo Hom si pi-otrasse fino a S. Francisco e divenaé una 
delle più lunghe vìe marittime del globo; le isole Sandwich ne Airono 
un'appendice e servirono come luogo di riposo ai vascelli che parti- 
' vano di là per trafficare nel Pacifico,' o a quelli che venivano dalla 
Cina e dall' Arcii^elago indiano. Nel tempo stesso, i viaggiatori degli 
Stati Uniti e di Europa, per evitare un giro immenso, andavano per 
l'istmo di Panama, solcato da una strada di ferro. 

Gli Inglesi cercavauo da gran tempo verso il Pacifico un passaggio 
più corto pel nord dell'America e lo trovarono, ma quella scoperta, 
interessante per la scienza, non gioverà mai al commercio. 

Le miniere d'oro ebbero in Australia gli stessi effetti che in Cali- 
fornia; crearono nuovi centri di operosità e fecero di Melbourne il 
Capo di una gran linea marittima. 

Vi'' Nuove. — La strada ferrata di Panama diede l'idea di aprime 
una a traverso l'istmo di Suez, poi di aprire l'istmo stesso. Il Me- 
diterraneo si congiungeva cosi al Mar Rosso. — I Russi da più di 
un secolo avevano tracciata uba via fino alla Gina per la Siberia e 
rimpitevano in onore le vecchie vie delle carovane del Turkestan e 
dell'Armenia. — In Europa le strade ferrate si sono aperte dapper- 
tutto e han fatto una terribile concorrenza ai fiumi e ai canaU di 
cui si valeva prima il commercio, — Per mare l' Inghilterra è ora 
quello che furono Tiro, Venezia, Lisbona e Amst«rd3m. La sua situa- 
zione la rende indipendente dalle rivoluzioni continentali e le sue 
industrie la pongono in grado di fornir di prodotti tutte le parti del 
mondo. 

Ora mi accingo a discorrere della grande politica commerciale 
delle seguenti potenze. 4l 
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Aaslria. 



L'argomento delle colonie mi porta necessariamente a ragionare 
sulla grande politica commerciale delle nazioni più civili e potenti dei 
.due emisleri, affinchè l'Italia non rimanga sonnolentu ed inoperosa in 
mezzo a tanti grandiosi concepimenti, e doii abbia, quando non sia 
più tempo, a rammaricarsi di avere assistito impassibile a queste 
grandi lotte di infìuenze e di supremazie commerciali e per conse- 
guenza di civiltà e di progresso. Lotte se si vuole paciflche ed in- 
cruente (Dio voglia che lo siano sempre), ma lotte nelle quali non ^ 
lecito ad una grande nazione il rimanersi neutrale, senza rinunziare 
ad ogni senthnento di dignità, e senza condannarsi per sempre a di- 
Tfinire povera e rassegnata ancella degli altri popoli. 

Il Yalussi in quell'aureo scritto di già citato ('), anclie dai conUm 
meno vasti ai quali ha rivolto le sue giudiziose indagini, cosi si 
esprime: « La Germania preme sull'Adriatico, dove il primato del 
« commercio e della navigazione non appartiene più all'Italia. Genova 

< non può paragonarsi a Marsiglia. Di quanto Venezia sta sotto a 
« Trieste? Cosa sono Ancona, Brindisi e Bari a fronte dei porti au- 
« striaci della Dalmazia (>)? Quale parte prendiamo noi alla polìtica 

< orientale presso le altre nazioni europee? Quale iniziativa è la 
« nostra? Quali sono le soluzioni fatte secondo ì nostri interessi? > 
-Questo si chiama sapere iniziare studi sulla grande politica com> 
merciale a cui devono rivolgere la loro cura in Italia governanti e 
governati. 

Per parte mia non farò che riassumere a grandi tratti le idee ed 
.1 concetti che si palesano con sufficiente evidenza uegU atti più o ' 
meno aperti, e nel latente ed accorto lavoro dei popoli più colti e 
calcolatori del mondo. È pur bene qualche volta trar fuori gli Ita- 
liani dal guscio in cui trovansi mollemente rauniccluati, per metterli 
a contatto con quanto di più grandioso e di più colossale sì sta 

(') L'Adriatico in relazione agli interessi nazionali d'Italia. 
(*) Veggasi su questo proposito, cosa diaaero quei nostri consoli 'nelle loro 
risposte a" miai quesiti. 
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«iàborando dai popoli vìcìdì, affinchè le nostre popolazioni si scuo- 
tano dal letargo e sì pongano ardite e previdenti agli stessi ardui 
cimenti, onde nobilmente coinpart«cipare ai grandi benefici che pro- 
mettono agii operosi. 

È doloroso vedere gl'Italiani cosi svegliati di mente e d'ingegno 
rimanersi generalmente impassibili in mezzo alle sofferenze, arro- 
vellarsi queruli contro il destino, che diede loro per dimora un pa- 
radiso terrestre di cui fanno strazio, anziché cercare in loro stessi 
la causa dei loro mali per eliminarli ad ogni costo, anche coi mezzi 
più temerari. Non può nemmeno dirsi che ciò dipenda da tradizioni 
di rassegnazione servile e fì-atesca, perchè anzi reagiscono ed insoi^ 
gono contro il passato ; ma sin qui il fanno in quei soli modi che 
valgono a rendere il male più sensibile. Par quasi che esni pretendano 
possedere l'ampolla inesauribile della Sullamite, o quel mistico vaso 
che, secondo un'antica leggenda, servi a Gesù a celebrare la cena, e 
che assicura a chi lo possiede senza lavoro e senza /ittica una gioia 
continua, un nutrimento squisito, ed un'eterna giovinezza. 

Questo sècolo invece, lasciando le iperboli, è il secolo d'oro per gli 
uomini e per le nazioni che energicamente lavorano, che seriamente 
pensano e vogliono, e che indefessamente studiano; ma è anche il 
secolo il più crudele per gli inetti, gli scioperati e per gli ignoranti, 
perchè non trovano più la tolleranza e gli inconsulti e snervanti 
sussidi d'altra volta, e perchè vengono soprafiatti ed annichiliti da 
odoro che sanno, che vogliono e che possono lavorare. 

Tomo all' aTgomenta L'Austria, che inesorabilmente è portata 
a volgere le prore, coftie preconizzava profeticamente il Balbo, verso 
i Principati Danubiani, pensa intanto con insigne accorgimento ad 
aprirsi un ammirabile sbocco nel bel centro dell'Arcipelago mediante 
una Iterrovia che dal centro dell'Ungheria per Belgrado, o per altro 
punto sulla Sava traversando la Serbia, la Romelia e la Macedonia, 
evitando i Carpazi e traversando i minori altipiani dei Balkani, ac- 
cenni a Satonicchio. Già la Compagnia delle ferrovie ottomane, ca- 
pitanata dal barone Hirsch (austriaco), sta costruendo la linea che 
da Salonicchio avvisa a Costantinopoli e ad .Vdriauopoli ('). Ma 
questo non è il vero obiettivo dell'impero austro-ungarico, ma bensì 
è una propizia occasione per incarnare nel più breve lasso dì tempo 
possibile il suo grande concetto, di portare cioè tutto il commercio 
di una parte dell'interno e di tutto il nord-est dell'impero, non che 

(') Su questo «rgomeato mi riporto al paragrafo IO del l" capitolo in cui 
parlai delle ferroTie ottomane. 
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il commercio del Baltico orientale (Danzica e Riga), della Finlandia, 
della Polonia, ecc. a Salonicchio, e di là per l'Egitto, alle Indie e al- 
l'estremo Oriente, e viceversa. Questo grande concetto fa ombra 
alla Russia, avvegnaché in i»art« osteggi le sue grandi vedute com- 
merciali nel Mar Nero. > 

A questo piano grandioso fanno corona altri concetti non meno 
abili, quantunque riguardino interessi di assai minor rilievo. Si è 
elaborato cioè un progetto di ferrovia che dal sud Ungheria al- 
lacciato di già alla Transilvania jier la Croazia (Agram) ed il Sa- 
nato, rasentando poscia la Camiola, faccia capo a Fiume, e ciò in- 
dipendentemente dalla linea che deve unire quest'ultima città a Trieste. 

Vuoisi costruire, ed ì lavori sono incominciati, una grande linea 
ferroviaria che da Carlstad pas-sando per Sìssek, Mitrowski fino ad 
E«sek, percorra longitudinalmente la Croazia e la Slavonia. Da Mi- 
trowski a Gradisca (sulla Sava) si staccherà una sezione attraverso 
il territorio militare del nono reggimento. Per ora si concedono le 
linee da Sissek (Sulla Sava) ad Esseh (sulla Drava), e da Mitrowski 
a Gradisca. Questa ferrovia deve prolxu^arsi sino a Temeswar (Un- 
gheria), da dove verrebbe posta in comunicazione diretta colle fer- 
rovie Valacche , perchè la Società austriaca , come quella della 
Theiss, concorre per la costruzione della linea da Temeswar ad 
Oi-sowa (sul Danubio). Sissek si troverà per tal modo allacciata alla 
Rumenìa e col basso Danubio ad Orsowa. Compiendosi poscia il tratto 
dn Sissek a Carlstad, è eridente che sarà prolungato sino a Fiume. 
Pereiò gli Ungheresi, dotando di ferrovie la Croazia, attueranno 
il loro supremo obiettivo di mettere il loro imico porto di Fiume in 
comunicazione col Mar Nero; come avvisano con persistente tenacità 
di proposito ad unire Belgrado a Spalatro sul litorale austriaco 
dell'Adriatico, litorale dove tutto fiorisce: cantieri, banche, porti, 
opirtcf. Società di navigazione, tli credito, ecc., Bene adunque si ap- 
pone il Valufisi quando dice: « L'onda delle nazioni è ora rivolta 
< dall'Occidente all'Oriente, ma dove la corrente ci piomba atldosso 
« terribile e minaccia rapire nella sua foga la nostra povera difesa 
« della nostra insufficiente operosità, è appunto lungo le coste orien- 
* tali dell'Adriatico. » 

tiiova pure aggiungere che l'Austria mira a congiimgersi a Saio- 
nicchio anche dal grande crocicchio di Sissek, per Bagnaluka, Mi- 
r()\vseze e Uskup. 

È mestieri esaminare una carta topografica deirimi«'ru avistriaco, 
dei Principati Danubiani e della Turchia di Europa, jier comprendere 
la somma importanza per l'impero austro-ungarico dell'intreccio 
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feiToViario testé accennato, spìnto nella sua esecuzione colla po- 
-litica abilità, col vigore e la tenacità di pi-opo^^ito proprie iH (^uelte 
stirpi. 

Inoltre l'Austria nel suo grande sistema fórroviario pensa ad una 
linea di prolungazione della lìnea Vienna-Bruck e Yillaco, per Tarvis, 
PrediI, Gorizia e Trieste, passando le Alpi Giulie al Predìl, onde fa- 
vorire Trieste, con una linea che corra tutta quanta sul terri- 
torio austriaco e vi tragga il commercio dell'Europa centrale che 
si fa strada per la ferrovia Rwlolflana, che inette capo essa pure a 
ViUaco. Per tal pulsa una parte notevole del commercio del Baltico, 
della Boemia, della Pomerania, della Polonia, della Russia e della 
Confederazione del nord (provincie dell'est) sarà solleticato a valersi 
della via di Trieste per l'Egitto e le Indie e viceversa, a danno dì 
Venezia e dell'intera rete italica che accenna a Brindisi. 

l'er chi conosce l'alto senno e la grande abilità pratica degli 
uomini di Stato austriaci, specialmente nelle quistiooi economiche, 
senno e capacità che vanno semi)re uniti ad una grande fermezza 
di carattere; i»er chi conosce il senso retto e le estese vedute defrfi 
uomini di aferi dell'impero austro-ui^arico, non può cader dubt)io 
che anche il progetto del valico del PrediI prenderà poeto fra non 
molto fra i fatti compiuti. Tanto più che vi entrano quali stimo- 
lanti, i calcoli delle eventualità politiche, che non devono mai poi-si 
in non cale da coloro che reggono i destini dei popoli. 

Le conseguenze della sopra tracciata i>olitica commerciale austriaca 
e più specialmente dì quella parte che si riferisce alle ferrovie Pest- 
Buda, Belgrado, Salonicchio, Sissek-Orsova , Sissek-Oarlstud-Fluiiie, 
ed al tracciato Villaco, PrediI, Trieste, saranno di gravissimo nocu- 
mento al commercio, alle ferrovie ed alla navigazione italiana. Si 
ponga l'occliio sopra una carta generale geografica d'Europa, e si 
rimarrà convinti della serietà dei pericoli. 

Per non abbandonare il lettore nel vago, onde non abbia a dirsi 
che poco importano all'Italia gl'intendimenti austro-ungarici, gli 
poi^en\, almeno in parte, il bandolo capace a guidarlo ne' suoi ai>- 
prezzautenti riguanio all'Italia, che ha proprio, come dice energica- 
mente il Valussì, « la pressione germanica del nord che le sta sopra 
« con tutta la potenza di una grande, numerosa, generativa, operosa 
« ed avida nazione, » e la meno avvertita, ma non meno vigorosa, 
balda e temibile pressione degli Indo-Slavi e degli Slavi all'est, che 
rumoreggiano lungo tutte le interminabili spiaggie dell'IUìrìa e della 
Dalmazia, che unite insieme la metteranno al bando del commercio 
e della navigazione del bacino Adriatico, Colla ferrovia Villaco-Predil- 
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Trieste si adescherà il commercio dell'Europa centrale e di una parte 
delle Provincie Baltiche, e specialmente i vìagfiiatori e le merci 
ricche a prendere pel levante (e viceversa) la via di Trieste invece 
di quella di Venezia pel Brennero. CoUe. ferrovie Belgrado-Salonicco (') 
e SisKek-Salonicco s'inviterà la mole immensa del commercio del 
centro d'Europa tendente all'est, compreso quello dei vasti domini 
dell'impero, di una notevole parte del Baltico e della Russia occi- 
dentale, a recarsi a Salonicco nel bel centro dell'Arcipelago) porto 
destinato a divenire un grande emporio fra il centro d'Europa e 
l'estremo oriente per le vie di Suez e più tardi di Alessandretta, 
quando fosse allacciata all'Eufrate. Colla ferrovia Orsowa-Pìume od 
altre simili che uniscano il Mar Nero e le r^ionl danubiane al- 
l'Adriatico, si richiamerà negli scali austriaci dell'Adriatico una 
gran parte del commercio di quelle regioni, non che della Bessarabia 
e delle provincie sud-ovest della Russia bagnate tlal Mar Nero. 

Il taglio dell'Istmo di Corinto, che agevolerebbe di gran lunga la na- 
vigazione dall'Adriatico a Salonicco verrebbe opportuno a menomare 
ì danni che minacciano l'Italia da quel lato (*). 

Né ciò è tutto per l'Italia. Se ora Sulina, grande scalo per la 
marina italiana, ha perduto e va a perdere d'importanza per le linee 
quasi diagonali della ferrovia dì Vama e di quella del Danubio al 
Alar Nero, che porteranno le merci e specialmente le granaglie del 
bacino sud del Danubio a Vama ed a Kusteni^e, dove infine si rivol- 
gi) 11 governo ottomano he. testé (1^74) proposto alla Serbia per punto di 
congiunzione ferroviaria Wischegrad snila Brina nella Bosuia. Varamente ti 
sarebbero altre località assai più opportune per abbreTiare la distania fra Bel- 
grado e Saltmìcco. Ragioni di stratta militari coniìgliaDO la Tnrchia di te- 
nersi cosi all'occidente. La Serbia ancora non ha aderito. Quello però che A 
certo ai è, che si verrà ad un compoainento e che l'allacciameato avrà luogo 
indubbiamente. 

i3) 11 Titnes pubblica un dispaccio da Costantinopoli, in data 2 agosto 1373, 
secondo il quale Stefano Xenos sarebbe partito lo BteBso giorno per Atene, col 
contratto relativo alla concessione della canalizzazione dqlt' istmo diCoriato.il 
contratto è firmato dal governo greco e dalla casa bancaria Teodoro Lubini 
di Londra. 11 governo greco accorda ai concessionari Lubini e Xenos trenta 
milioni di metri quadrati di terreni fabbricabili per la costruzione della nuova 
città e dei docks; le miniere, i boschi e le fareste che si trovano nelle vici- 
nanze del canale; le acque minerali di Lutraki, le ferrovie e i tramways; il 
li^o di,Stjmptialia per l'irrigazione; il monopolio della navigazione e parecchi 
altri privilegi. La notizia è stata favorevolmente accolta in Oriente. 
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gono anche le prore italiane, perderà ben qiaggionnente qiiamto una 
gran parte iJei prodotti dei Principati, oltre a quelli liell'eatrema 
Bulgaria, della Bosnia e dell'Erzegovina, verranno inviati all'Adria- 
tico dalla ferrovia Orsowa-Fiume e sue diramazioni. Già la sostitu- 
zione del vapore alla vela, come accennano i nostri Consoli degli 
scali Danubiani, ha grandemente danneggiata la navigazione italiana 
in quel paraggi; cosa avverrà quando molte di quelle fertili regioni 
invieranno part? dei toro prodotti direttamente per le ferrovie ai 
porti austro-ungarici deU' Adriatico, dove fonnicolano le vele au- 
striache ed i vapori del LloydT Quest'abile amministrazione pensa ora 
a stabilire un servizio fra Liissimpicolo e Fiume per spingerlo poscia 
all'Egitto, ecc. dopo Anita la ferrovia Fiume-Carlstad ! Questa linea 
per Petrinia accenna anche per la Slavonia al Sanato, dove pure fa 
capo a Temeswar la rete imgherese. Né va dimenticato che potenti 
Società austriache hanno diretta ingerenza nel sistema ferroviario 
turco, lo che renderà più agevole a quel goverao il conseguimento 
dei suoi intenti. 

Nel richiamare l'attenzione degli Italiani sui grandi problemi di 
influenza commerciale che si agitano fra altri popoli, non ho la pre- 
tesa di credermi capace dì suggerire con sicurezza di tatto adeguati 
rimedi, ove essi per avventura fossero contrari agli interessi ita- 
liani. Non mi tratterrò per questo dall'indicare di tratto in tratto quei 
provvedimenti che mi apparissero consentanei nella diversità dei casi 
all'interesse ed alla dignità del mio paese. Quindi è che non posso 
a meno di lamentare come per parte nostra non sia stato di già 
costruito, e tanta ne è per ogni lato l' importanza, anche a tutta 
S]iesa del governo , un braccio ferroviario che da Udine per la Pon- 
tebba allacci il sistema delle nostre ferrovie alle arterie centrali 
d'Europa che ■ fanno capo a Vlllaco e più specialmente alla Rodolfiana, 
lì valico della Pontebba è il più facile di tutti quelli che si sono fatti 
e si possono lare sulle Alpi che cingono il nord d'Italia. Esso non 
ha duopo di trafi)rt difficili e dispendiosi, ed è soltanto ad ottocento 
metri sul livello del mare. Eppure in Italia, dove cosi facilmente ci si 
appassiona, ci si ostina e s'imperversa sopra quist ioni che hanno più 
dell'astratto che del concreto, chi è che sappia esservi un quesito 
ed im quesito gravissimo da risolvere senza indugio, il quesito cioè 
del valico della Pontebba ì Quanti sanno i.^ si curano di sapere dove 
sia e cosa sia questo valico delle Alpi Giulie? Pochissimi eletti ed 
inascoltati ingegni. E Venezia, per la quale più specialmente è una 
quistione di pi-osperitù e di ricchezza, si scuote forse per questa bi- 
sogna flie nuli nmnu'lt.' indugi, dalla •'ua swolare -voi.'liatez/.a e 
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dalla sua sonnolenza, ad imitazione di quanto fece l'altera regina 
della Liguria pel Gottardo (')t 

Certamente anche Venezia dà indizio di voler risorgere coH'ope- 
rosità e col lavoro, ma vi sono quistioni nella vita dei popoli che 
vanno risolute a costo di qualsiasi sacrificio colla rapidità del ful- 
mine, e quella del valico della Pontebba ne è una (*). 

Qualora sì sappia far prendere al commercio un grande indirizzo, 
molto difllcilniente si acconcia più tardi a cangiar via, senza, dire 
ehe la stessa effettuazione di un concetto è di ostacolo in tale ar- 
gomento al sorgere ed all'effettuarsi di altri concetti consimili. 

I provvedimenti di alta ed accorta politica commerciale atti a 
contrabbilanciare od a menomare 1 pericoli che gli audaci propositi 
austro-ungarici minacciano commercialmente all'Italia, non si limitano 
a quello solo del valico Pontebbano; ma a me non spetta, almeno per 
ora, di andare più oltre nel difficile arrini^o: osservando per ultimo 
che è così rilevante la quistione Pontebbana che un deputato austriaco 
fticeva notare al Reichstath il vantaggio di opporvi la lìnea del Predil 
dal punto di vista austriaco, con queste testuali parole: 

« Rilevasi che colla costruzione della strada al valico del Predil, 
« diventa possibile di pareggiare (ausgleichen) gli scapiti ricevuti, 
« per la separazione della Venezia nei riguardi commerciah e poli- 
* tici, e di creare un'efficace concorrenza del porto di Trieste, al 
« porto dì Venezia; limitando insieme coll'eseguimento di quella (linea 
« del Predil), il movimento della linea verso Brindisi coi rapporti ad 
< Alessandria d'Egitto e tirare il commercio indo-europeo (Euro- 
« paisch ostìndichen Verkehr) dalle coste dell'ovest a quelle del- 
« l'est! * 

Non furono queste parole al vento, avvegnaché il ministro del 
commercio austrìaco dichiarò ben di recente (autunno 1871) alla 
Camera bassa, che il governo intendeva avvisare sollecitamente ai 
mezzi per la costruzione della ferrovia del Predil. 

Gì' Italiani inoltre non devono liimenticare che verrà giorno, e non 

(') Basta dire che da Mestre a, Vienaa per la Pontebbs vi aono chilometri 148 
ili meno che pel Simmering, e da Mentre a Praga e Berlino per la Pontebba ai 
economizzano chilom. 200 circa! Queste due sole cifre basterebbero per dimo- 
strare l'urpenza per l'Italia ìd generale, e per Venezia in particolare, di aprire 
in preeedenna quel valico che non importa die un lavoi'o di circa ire anni, 
con una spesa >ii non oltre 25 milioni. 

(*) Io scrivevo ciò nel ISTI, ma ora 1:i quastion'i della lerrovia Ponlebbana 
è risolta nel senso dit iiir' propugnato. 
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lontano, come dirò parlando dell'Inghilterra, in cui una ferrovia unirà 
l'Eufrate ad Alessandretta,' portando in quest'ultimo porto molta parte 
del commercio Persiano, ed anche una parte di quello delle Indie, pel 
Golfo Persico assai propizio alla navigazione, commercio che pren- 
derà la via di Salonicco per irradiarsi nel centro dell'Europa! 



§2. 



Tutto induce a credere che la politica della Russia abbia subito 
una grande modiflcazione relativamente alla questione d'Oriente sotto 
l'aspetto che fu considerata sin qui nell'Occidente di Europa. La con- 
quista di Costantinopoli che fu per secoli il sogno dorato degli uomini 
di Stato e delle alte classi della popolazione russa, ha fatto luogo ad 
idee più serie, più pratiche, più utili, ed assai meno contestate, nel- 
l'alta politica di quel vastissimo impero ('). 

(') Io BcriVftva ci6 nel 1871. L'Opinione dal 9 marzo 1S74, fra le altra cose, 
■crìvera qsanto sagne in un suo sansftto articolo sulla politica della Russia, 
chs in parte collima coi miei coaoetti : 

< 1 recenti progressi della Russia nell'Asia centrale hanno richiamato 1' at- 
tenziona> sulla politica di questa grande potenza. 

< Le cose della Russia sono poco studiate in Europa e pochissimo conosciute, 
nonostante che, per la vastità di quell'impero e per l'influenza che già esercita 
«d è destinato a esercitare vieppiù sull'aTTenire dell'Europa, meritino la più 
attenta osservazione. 

< L'Austria e la Russia hanno interessi contrari in Oriente (io direi con- 
vergenti ma non contrari), e non v'ha esercito russo che possa penetrare nella 
Turchia d' Europa senza l' assenso dell' Austria o senza prima averne disfotto 
gli eserciti. La questiona d'Oriente non può dalla Russia essere r[solta altrove 
che a Vienna, come ha sostenuto il generale russo Fodéeff nella sue pubbli::a- 
zioni relative a questo soggetto, e come, d'altra parte a Pietroburgo si sa per- 
fettamente. (Tali opinioni, io soggiungo, hanno perduto d'intensiti. La base 
della solnzione della questione d'Oriente si ricerca ora, a mio avviso, nell'Asia 
centrale). 

« Un'altra questione non meno g^ava par la Russia, e intomo alla quale cor- ' 
rono pure molti errori in Europa, è quella dell'Asia centrale. I Russi penetra- 
rono per la prima volta nell'Asia in seguito ad una iova.'iione che i Tartari 
avevano fatto nel loro territorio e che era stata, da essi respinta; ci penetra- 
rono poi di nuovo per continuarvi indefinitamente la loro marcia, quando la 
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Certo la Ru-ssia aon sarà, imii ostile ad un movimento Slavo- 
Greco, per rimandai'e i Turchi ajjli antichi loro focolari, ed anzi lo 

({ualltà liei loro prodotti, troppo inferiore perchè questi si potpssero vendere 
in Europa, li obbligò a cercare dei mercati più adatti e più 'vantaggiosi in 
qnelle regioni. Per tal modo, già «otto Pietro il Grande i confini naturali deU 
rimpero si erano protratti, all'est della Russia, sino al fiume Urai , e al i>ud 
della Siberia sino al fiume Irtiach. 

< Dalle rive di questi fiumi sino alle ricche e fertili contrade dei Kanati àeì- 
l'Asia uentrule e' era un' estensione sterminata di paese , conosciuta sotto il 
nome di sttippe, e abitata da alcane migliaia di selvaggi nomadi, v quali, al- 
lorché non KÌ battevano tra loro, assalivano gli stabilimenti russi della fron- 
tiera. Respinti e ricacciati entro le loro steppe, ì Russi furono naturalmente 
condotti a conoscere i mercati dell'Asia centrale e ad esercitare quivi il loro 
Ma questo commercio aveva poi dovuto essere abbandonato tutto 
ti di Bokharn, i quali potavano giungere liberamente alle città russe 
<1i Astrakan e di Orenbourg, mentre i mercanti russi, traveniando le steppit 
di meizo, vi erano continuamente dembati ed uccisi o fatti schiavi. A ciò si 
vuol aggiungere che le mercanzie importate nei Kanati erano sottoposte a 
gravi da;',i, mentre i|uelle che dai Kanati si esportavano per essere vendute sui 
inercati rus^i, si fu obbligati, per non perderne il commercio, di esentarle per 
più di due secoli da ijualsiasi tassa. 

« A riparare a tutto ciò e ad assicurarsi in modo stabile e definitivo i mer- 
cati dell'Asia centrale, i Russi risolvettero di congiungere la lìnea dei forti pro- 
spicienti i Kanati colla linea dei forti situati lungo la frontiera mcridipnate 
della Siberia. Nel 1!^60 si pose ad esecuzione cotesto progetto. Prima s'ebbe a 
fare col Kan di Khokand e poi coH'Emiro di Bokhara; i loro eserciti furono' 
successivamente disfatti dai Russi e loro fii tolto Khodjent, punto strategico 
importantissimo, inquantochò rendeva oramai impossibile un'azione comune dei 
due Kanati di Khokand e di Bokara; infine essi fiu'ono sottomessi. La spedi- 
zione di Kbiva della quale si ó parlato molto in questi ultimi tempi , non i 
che una ripetizione di quella di Bokhara e di Kholuuid; anche qui si tratta rli 
vie di comunicazione e di commerci , e Khiva avrà la stessa sorte (e l' ebbu) 
degli altri due Kanati. ' 

« Come si vede, l'invasione dei Russi nell'Asia non è la conseguenza d'un 
piano preconcetto ; è la stessa forza delle cose che ve li trasse e ve li trae 
tuttora avanti, come successe pure agli Inglesi nelle Indie, cosicché l'inquietu- 
dine che si era destala in Europa per la paura d'un conflitto tra la Russia e 
l'Inghilterra, ricercato e voluto a ogni costo ft Pietroburgo, prov,>niva da una 
inesatta cognizioUB dello stato reale delle cose. Si vuol conchiuderne che Russia 
e Gran Bretagna non possano un giorno scontrarsi nell'Asia centrale! Sarebbe 
troppo; la possibilità c'ò, ma assai lontana. Ben altre difficoltà avrà ad attra- 
versare l'huropa a quistìoni ardue a definire, prima che venga a turbarla il 
rumore delle armi de' Rw^\ e degl'Inglesi nell'Aula. » 
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favorirà i»er quanto sia possibile, onde veder sorgeri" Hullennine iM- 
1" Ham parecchi piccoli principati Slavo-Greci che sarebbfro di lon» 
natura sempre ossequenti ajrli interessi nissi; ma che essa maturi 
ancora idee assolute dì conquista sul corno d"oro, è cosa oniai d«- 
stltiiifa di fondamento. 

Potentissime ragioni di ordine politico-commerciale fanno si clie 
l'attuale diplomazia russa, con quella finezza di tatto che la distin- 
;:ue , abbia ripudiato le antiche aspirazioni , dell' assoluta e di- 
retta conquista di Costautinoiwli. Essa conosce ed apprezTia gli 
ostacoli immensi di Ofrni specie che attraverserebbei'o e forse ren- 
derebbero inattuabile il grande intendimento. Essa conosce che i 
vantaggi reati che se ne potrebbe ripromettere sono di gran lun^a 
inferiori ai jiericoli che le converrebbe correre ora e jwi per incar- 
nare e lendere stabile la fantastica e seducente conquista. Non 
^ da Costantinopoli che la Russia possa principalmente trarre, senza. 
affWintare fosche incognite, più grande aumento di potenza e di ric- 
chezza, ma è dall'Asia centrale dove è per divenire, se non lo sia di 
già divenuta, l'arbitra suprema, senza che slavi chi osi e possa con- 
trastargliene efflcacemente la via. Essa vede con molta lucidezza di 
apprezzamento che la conquista della capitale del basso impero sa- 
rebbe forse iwr lei argomento di perpetua debolezza, quando invece 
le conquiste incontestate che essa fa, sulle traccie della fina arte e 
degli accorgimenti inglesi, nelle immense ed inesplorate regioni del- 
l'Asia* eentrale, sono e saranno per 1" imi>ero un elemento di somma 
ricchezza e di somma potenza 

Il desiderio della Russia di riacquistare l'antica liberti dì azione 
!■ l'antica influenza nel Mar Nero è legittimo, né le poteva venire 
con apparenza di ragione dalle altre potenze contrastato, tanto più 
che sotto quel giusto desiderio non slavi oramai né possa più es- 
ser nascosto l' intendimento di muovere guerra alla Turchia di 
Kuropa per il |K>ssesso diretto di Costantinopoli ('). 

(') 11 Beguente brano che tolgo pure dall' Opinione (febbraio 1874) porta luce 
'un'anjiomento che ora svolgo e quwla volta coincide coi miei giudizi. 

I Noi abbiamo sulle braccia uà uomo gravemente amms)ato, diceva l'ìnipe- 
raiore 'Nicolò coH'ambasciatoi'C inglese i>ir O. Hamilton Seymonr sul principio 
dell'anno 1853;sarebbe una sventura le ci sfuggisse prima che tutte le dispo- 
sizioni necessarie fossero prese. Vi parlo da amico e da gentiluomo. Se noi 
possiamo intenderci, io e l' lugliilterra, poco mi calo del rimanente. 1 Principati 
sono infatti uno Stato indipendente sotto il mio protettorato: questa situazioo*' 
jmò. continuare. La S'>rhja pu& ricevere la slessa forma di governo, ed exìa'idio 
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Àgli Inglesi potrà bellissimo enaere di rammarico per ragioni di 
alta politica comnierciale la reintegrazione della Russia nel Mar 
Nero , ma non verranno per ciò alle armi , perchè non trattan- 
dosi di questione di esistenza, non sono si torpidi d'intelletto per 
non vedere , che il fare scempio ili centinaia di migliaia d' uomini 
e getto sicuro di centinaia di milioni, per Yeeeniuale prospettiva 
dì maggiori guadagni, non è più un calcolo che oggidì possa per- 
vertire le menti di un popolo positivo e calcolatore. Prenderà invece 
maggior vigore la gran guerra della civiltà, voglio dire la guerra 
delle influenze commerciali che veixà armeggiata con ogni sorta ili 
giudiziose strategie e di vasti e poderosi concepimenti, i quali non 
debbono avere per fine il distruggere , ma U creare. Anche |)er 

la Bulgaria, non eesendo?! motivo per cui questa provincia non formi uno Stato 
iadipeadeata. Oìiunmai permetterò la ricostruzione d'un impero bizantino , nà 
alcDua estensione della Orecia che na facesse uno Stato potante; soffrirò ancora 
meno che la Turchia sia divisa in piccole repnbblicbe..-. In quanto all'Egitto, 
se ve ne impossessate, non avrò nulla a ridire. Altrettanto dico di Candia: 
quest'isola può convenirvi, 

e Ma Vostra Maestà dimentica l'Austria, soggiunse l'ambasciatore inglese. 

« Oh! replicò lo czar, dovete capire che, parlando della Russia, porto anche 
dell'Austria. Ciò che giova all'una, giova all'altra. 

< In un memorandum che, in quel tempo, il conte di Nesseirode mandava 
al gabinetto britannico, scriveva: « L'accordo fra Russia ed Inghilterra sarà 
tanto più salutare iaquantochè incontrerà l'assenso completo dell'Austria. Fra 
l'Austria e la Russia esiste dì già tina conformità perfetta di principii relati- 
vamente agli afi^i della Turchia, in un comune interesse di conservazione e 
d i pace. La Francia, senza dubbio, dovrà conformarci all'andamento convenuto 
fra Pietroburgo, Londra e Vienna. > 

< Il cancelliere russo riappicava la sua proposta di concertarsi per lo sta- 
bilimento di un nuovo ordine di cose in Oriente c<^li scambi d'idee fatti in 
Londra, durante il viaggio dell'imperatore Nicolò, nel giugno 1844. Davvero, 
la fede russa negli uomini di Statq inglesi era intiera: < Se soltanto io potessi 
avere un abboccamento di dieci minuti con lord Aberdeen , che mi conosce 
tanto bene ed ha in me piena fiducia, noi ci intenderemmo subito, » diceva lo 
czar a sir Sejmour. L'Inghilterra non era cambiata, ma la Francia, governata 
da un Napoleone, era diversa dalla Francia sotto il regno di un Orléans. 

« Si può accusare la politica russa d'essere una politica ambiziosa, ma è 
innegabile la soft abilità. Venti anni fa l'imperatore Nicolò voleva imporre la 
sua esclusiva protezione all'alleato suo, il sultano Abdul-Medjid, come sul prin- 
cipio del secolo scorso, l'imperatore Pietro l'aveva imposta all'alleato suo, il 
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a fare esplorazioui nelle ignote contrade dell' alta valle , dell' Ainu- 
Daria, Vuoisi che porti seco oltre 400 uomini tt-A cui degli scien- 
ziati e degli uomini d'-afTari. Delle spedizioni scienliflche sono pure 
ordinate per esplorare i paraggi più remoti dell'Arai e del Caspio, 
ed ognuno sa quale alto significato politico eff economico abbiano 
tali esplorazioni. 

Le coste del Mar Nero sono per due t«rzì russe; russo è per in- 
tero, come dissi, il Mare d'Àzof; la Russia divide colla Persia e col 
Turkestan occupato da mille deboli tribù, e da essa stessa padroneg- 
giato per una superficie di ben 12,000 miglia quadrate, il dominio 
del Caspio; predomina sovranamente nell'Aral, 

Mercè di questo grandioso contatto con tanti paesi e tanti popoli, 
e cogli sterminati confini accosto al Thibet, alla Mongolia e alla 
China, dei paesi dei Tartari, dei Khirckis, dei Calmukì e dei monti 
Aitai da essa posseduti, sino alla foce dell'Amour, non potrebbe in 
una nazione vigorosa, piena di ardire e di vita, come ora si mani- 
festa la Russia, non sorgere il pensiero e non seguirne il risoluto pro- 
posito di far convergere nel centro dell'impero una gran parte del 
commercio dell'Asia centrale e dell'estremo Oriente. Al sud di esso 
estremo Oriente, due Compagnie russe sono intente a stabilire la na- 
vigazione a vapore nel Mar Pacifico del n<M\l (mare di OXhotsk, e 
di Berhìng) e sui fiumi Shilka, Amour, Blessurì, Soongachai e sul 
lago Ikhanka, con cantieri per le costruzioni e riparazioni nelle 
principali stazioni, nò si trascura di estenderla sul lago Baikal nella 
Siberia. 

Fu [ture scoperta una comunicazione fl*a il delta dell' Yenissei al- 
l'estremo nord coi bacino dell'Obi, scoperta che scioglie la questione 
da lungo tempo vertente sulla possibilità, di stabilire facili relazioni 
fra la Siberia occidentale e l'orientale. Si crede pei-sino che con al- 
cuni lavori di non grande spesa, si possano rendere quei fiumi ac- 
ces.sibìli ai piroscafi. 

All' intento di rendere florido e più facile il commercio di quei re- 
moti lidi, la Russia ottenne testé una modificazione ad essa assai 
favorevole del trattato di commercio colla China. L'Amour è solcato 
per gran parte del suo corso, da piccoli battelli a vapore russi, nel 
quali non si ammettono che con grande ilìnicoltà gli stranieri del- 
l'occidente di Euroi)a (^). 

(') Vaa, torri Bpondenza 4a Pekino (agosto 1872) al giornale di Pietroburgo 
di cera : 
■ri EdHu il n'eat CLuestioa ici que d'un aouvelle antreprise' de M. Beiurdaki 
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Inoltre la Russia fa eseguire diligenti studi sul golfo di Pietro il 
Grande (baia Vittoria) vicino alla Corea, dove .ora armeggiano Ame- 
ricani, Inglesi e Tedeschi con pretesti politici e scopi coiomerciali, 
golfo che può divenire una delle più cospicue stazioni navali del globo. 
Dopo che la Russia sì è imposta al Kan di Bockara (') e che erasi 

« et de la Uompagni« de navigstiota de rAmoar, qui propo«etit aus mmrchBods 
« de Kiakhu de tranaporter le« théa por l'Anioiir juqu'à Nartcliinsk, et de là 
< p«r terre a Irkont«k. * 

V^ deve essere qualche errore di indicazioDe perché aé Kiakhta né Irkoutek 
SODO luir Amour : ma è certo che, portato il the e le merci chineei ad Irko^tek 
popolosa città (^,000 ahitauti) Bull' Angora nella Siberia orientale, poraono 
da quell'emporio dirigersi al centro dell'impero russo e quindi dell'Europa. 

(<) Beco il testo dell'ultimo tratuto (1873) impoHto daUa Russia al Khan di 
Boknr*: 

Art. I. Le frontiere di Bokara e della Rubbìs rimangono invariate, eccetto il 
territorio recentemente annesso dalla Basala olla sponda destra dairAmu-Daria< 
e che la Russia cede a Bokara. 

Art- 2. Tutte le ile da carovana fra Bokara e la Russia passano attraverfio 
i territori di questi Stati. 

Art. 3. Tutte le navi russe e bokarest, sia che appartengono al governo od a 
proprietari privati, sono ammesse alla Libera navigazione in ciascuno dei reci- 
proci territori. 

An. 4. I mercanti russi hanno il diritto di costruire porti alte sponde del- 
l'Amu-Doria nel territorio di Bokara. Il governo di Bokara è responsabile par 
la sicureiza di questi porti , e le località SL'elte devono essere approvate dalle 
autorità russe. 

Art. 5. Tutte le località dì Bokara sono aperte al commercio rosso e le ca- 
rovane russe godono libero passaggio attravei-so tutto il territorio di Bokara. 

Art. 6. Una tossa del 3 '/j per cenlo ad valorem è imposta su tutte le navi 
inviate dalla Russia a Bokara e viceversa, ed una tassa dell'I. 40 per cento 
sarà imposta nel territorio del Turkestan. 

Art. 7. Le merci inviate dai mercanti russi a paesi conAnanti con Bokara 
devono passare esenti di dazio attraverso qaest' ultimo territorio. 

ArL 8 e 9> I mercanti russi potranno stabilire delle littorie ed agenzie com- 
merciali in qualunque località di Bokara ed i mercanti di quest'ultimo pae^e 
potranno possedere stabilimenti simili nel territorio del Turkestan. 

Art. 10. Ambedue i governi s' impegnano a considerare tutt' i trattati com- 
merciali come sacri ed adempierli fedelmente. 

Art. 11 e 13. I sudditi di cla^chedun paese potranno e^Hrcitam ogni industria 
nel territorio, dell'altro ed aetiniitare pi-oprietà immobili aH-oggettandusi alle 
leggi del paese. 
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inii)Ossessala di varie altre coutraJe del Turkestan e del bacino del 
Sir-Daria, (iiiasi a contatto come essa diveniva dei Khìvesi cosi feroci 
depredatori della Kirkisia russa, e di tante tribù nomade e barbare, 
ten cui quelle di stirpe Turcomanna, era ad essa impossibile, a fronte 
di popoli senza legge e senza fede rispetto al diritto delle genti, ri- 
manersi inoperosa. - 

Perciò essa dovette trovare pretesti per muovere guerra a Khiva. 
centro a cui convenivano per commercio e per ruberie un gran nu- 
mero di tribù nomade dei vastissimi territori settentrionali ed occi- 
dentali del Turkestan bagnati dall'Amii-Darìa e suoi confluenti; nella 
quale guerra la Russia ebbe completa rittoria. 

Essa vi erigeva teste dei fortilìzi e s' impadroniva della navigazione 
dell'Amu-Dnria. spossessando il sultano di Khiva di quella parte del 
suo Kanato che è alla destra dì quel fiume, per annetterla ai possessi 
di Bokara vassallo di lei. In tutto ciò essa era ed è strumento della 
civili^ e del progresso delle stiri»i europee. 

Ma non è tutto, poiché sarà costretta dalla natura delle cose e dal 
proprio interesse a prcseguire il grandioso suo c<ìmpito civilizza- 
tore in quelle regioni già signoreggiate dai Parti e dai Tartari nei 
tempi più ramoti. Non passeranno lunghi anni ch'essa diffonderà la 
luce della civiltà nel Turkestan; all'occidente fino ai conflni persiani 
traversando le Steppe Ircane, rendendosi per tal modo benefattrice 
della Persia; avvegnaché, per simil guisa renderà libere le provincia 
flnitiiiie di lei e specialmente il Corassan dal flagello delle irruzioni 
dei Turcomauni, fra cui i più crudeli sono i loinuti ed i Tehau- 
ders, che vanno alla cerna degli schiavi ; ed al settentrione fino ai mal 
noti conflni dell'Afganìstan ; mentre cerca di già al presente di farsi 
aniicV.e le tribù ed i governi che stanno a cavaliero di quelle due 
regioni. E sebbene giuocando con molta abilità anche su questa 
scacchiera i problemi della sua grande politica commerciale, la 
Russia si avvicini alle regioni dell'Herat e dei contermini Kanati più 

Art. 13. I sudditi l'QSsi riceveranno px^saporli dal loro governo che li met- 
teranno in grado di viaggiare liberamente Bokai-a. 

Art. 14. Il governo di Bokara si impegna a non dar ricovero ai rifugiati od 
' ai fuggiaschi provenienti dalla Russia, qualunque sia la loro nazionalità. 

Art. 15. L'Emiro di Bokara manterrà a proprie spese un inviato a Tashkendi 

Ai't. 16. II governo russo manterrà u proprie s]>ese un inviato a Bokara. 

Art. 17 e 18. L' I^mii-o di Bokara abolisce il commercio di schiavi in tutti i 
suoi domini, 

Questo trattato venne redatto in lingua russa e turcomanna. 
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o meno dipendenti flal Sultano dì Cabul, regioni tutte in cui prepon- 
dera, sebbene male gradita, l' influenza inglese, io ho la più ienna con- • 
vinzione che la Russia nou può assolutamente avere in animo di 
sostituirsi in quelle contrade al predominio inglese e tanto meno 
d'invaderle. Desse sono già ftiori della sua orbita, e s^ono tratte 
ad un centro di i^ra^itiV che non è quello che serve di bussola agli 
esperti ed avveduti nocchieri della grande politica conimercìale rus»a. 
— Non è che io mi affidi alla virtù di^un popolo piuttostochè di 
un altro, anche in questi grandiosi conflitti incriientì, ma mi affido 
bensì all' interesse che ne è sommo artefice. 

I Russi e gl'Inglesi nel centro dell'Asia, e nei due più grandiosi 
versanti del suo maestoso e gigantesco altipiano centrate, sono 
spinti dalla natura delle cose e dai propri interespia seguire la vo- 
litica che seguivano gli antichi romani nell'Asia Minore con obbiet- 
tivi identici in relajiione ai tempi ed ai luoghi. 

« I Parti, scrisse il Negri ('), divallandosi dalle montagne del- 
l'Armenia, che conje immensa acropoli sovraincumbono. a tante 
regioni, e ne sono il castello e le porte, inondavano i regni e le 
Provincie romane. I Romani ritornavano, rincacciavano i Parti: 
facevansi, o non facevansi trattati: seguiva un armistizio, poi ripi- 
gliava la guerra, ed il con(iuÌHtare il paese dei Parti, ed il procu- 
rarsi cosi una sicurezza costante, rimase nei Romani, Anch'ebbero 
lena, un desiderio che non si spense mai, Foree alle ordinarie idee 
di politica si aggiunsero altri argomenti a rendere i Romani jierti- 
naci allo scoi>o, e furono di natura economica e commerciale, quelli 
cioè d'aprirsi \ìev l'EuI'rate una via più sicura e più rapida che in 
quei tempi non fosse quella dell'Eritreo per giungere alle Indie, eolle 
quali esereitavasi un immenso commercio. Ciò è probabile, ma non 
troviamo documenti a prova. Cesare, con plauso comune, proclama 
la guerra contro i Parti; egli non guiderà più eserciti di poche le- 
gioni come quelli clie ha capitanato finora, ma un esercito pari alla 
grandezza dell'impero romano, alla vastità degn spazi da invadere, 
al numero delle nazioni da conquistare, alla mirabile altezza del proprio 
suo genio; con esso (Jesare penetrerà pi-ofondamente nella contrada 
montiva stata girata, tocca o solo rapidamente solcata; disseminerà 
i germi della vita romana anche colà dove hanno fonte i fiumi che 
volgono ì flutti a quattro mari contrari; i>orterà le aquile vittoriose 
nella Batriana, dove saranno confini dell'impero ì territori iniqui 
alla vita umana; egli è Cesare; sarà anche Cim, sarà Alessandro, ed 
i Romani diranno : Sisiimus ubi defUH orbis. 

(') Cristoforo NBiJBr, Storia antica, pag. 330. 
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« Tale si era il divi»amento di Cesare, e vi era causa, vi era scopo 
e potenza per esso. Ma vorremo noi seguire Plutarco ed i moderni 
scrittori, clie con volo fantastico attribuiscono a Cesare anche l'ia- 
sensato progetto di oltrepassare le Steppe del Caspio, girare quel 
mare, varcare l' incommensurabile Scizia e Germania, e rientrare per 
la Gallia in Romat A fVonte delle difttcoltà dì simile impresa sareb- 
bero state piccole prove e fanciulleschi ardiri Tantica spedizione di 
Dario I neila Scizia del sud, e nulla poi sarebbero le recenti di Carlo 
svedese in Ucrania, e di Napoleone a Mosca, che tutte per disagi, 
per fkme, per geli ebbero fine si trista. > 

Ebbene, quest'ultimo ardito concetto che alcuni attribuirono a 
Cesare, sta ora compiendosi meravigliosamente, senza stragi e senza 
sangue, dalla Russia, mediante la sua grande politica commerciale che 
ha precipoamente^per obbiettivo di condurre a traverso i suoi atermi- 
nati domini nel centro di Europa, il commercio di una gran parte 
dell'Asia centrale. 

Non V' ha dubbio che, signora di Khìva e del corso dell' Amu-Daria 
essa costruirà una sicura strada commerciale trasversale dall'Amu- 
Baria ed in generale dal K,hanato di Khiva fino al Caspio, approssi- 
mativamente dirimpetto a Baku, dove mette capo la ferrovia che 
attraversa la Circassia ed il Transancaucaso onde recare a Poti sul 
Mar Nero anche il ricco commercio di quella' parte dell'Asia cen- 
trale (•). 

Rispetto all'occupazione di Khiva trovo opportuno riportare ub 
brano di una giudiziosa lettera scritta dal celebre viaggiatore un- 
gherese Arminio di Vambéry, pubblicata àsM'AUffemein Zeitung di Au- 
gusta. In omaggio all'illustre orientalista ungherese, il governo russo 
l'ha testé consultato col mezzo del suo ambasciatore a Buda-Pest, 

(') In (juesto propoeih) la Pali Mail fiaiett» scrive: 

« Krasnovodosk , nouTeau port ru^se dane la mar Caspienne , est destine à 
d^Tenir le dépdt centrai railitaire et naval dea forcee de la Russie dans l'Asia 
centrale; KrasDOVodoak est prot<!g« par tme puiasante forteresne eotonrée d'ou- 
vragea avaDcóe établii sur le bord da la mer. 

« Corame port commercial, cette place devient de jour eà jour plus impor- 
tante, en raÌBoa de sa proximité comparatile de KbiTa;la distance a'eo élant 
qua de 376 milles, tandis qne de Krasnovodosk à Orembourg, on coinpte 752 
milieu. Il parati que le steppe, qui s'étend da la CaspìMne ù Khiva, n'est pas' 
aORtti difficile à traver!>er qu'on l'avut d'abord peosé. Il n' j reocootre assei 
d'herbages pour pourvoir ù la nsuiTÌtiire des cbameaux. et l'eau a"y trouve en 
aboudance. * 
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rispetto ai trattati commerciali e t)0litici che essa intende contrarre 
con alcuni Stati dell'Asia. 
Ecco il brano che ha tratto all'occupazione di Khìva: 
« Piegato una volta al giogo l'Usbecco di Khiva, sarà aèsai più 
governabile de' suoi vicini orientali , premesso però che venga fiac- 
cata l'aristocrazia bellicosa del paese, e vi s'introducano quei rap- 
porti sociali che gli Inglesi hanno creato nell'India, dopo aver pie- 
gata la cervice ai vassalli del Mogol. Un tale processo richiede , 
anzitutto, tempo e pazienza; e questo periodo di ricostituzione si 
compierà facilmente senza «cosse, qualora i Russi si contentino di 
esercitare l'influenza loro, lasciando all'autorità indigena la parte di 
«■secutore. A far eseguire a questa autorità, volens nolens, un tale 
incarico penseraniio i Russi. Nonostante tutte le promèsse fatte a 
Londra dal conte Scuwalow, e finora non ritirate ofilcialraente , la 
Corte di Pietroburgo troverà certamente opportuno occupare alcuni 
liei punti più importanti del Khanato di Khiva ed* erigervi dei forti 
ben muniti. Uno di questi punti sarà, ad oriente Hezaresp, ad occi- 
dente Eungrad; anzi, per sorvegliare i Turcoroanni irrequieti, e se- 
gnatamente i Tchauders e i Yomuti , sarà indispensabile tirare un 
cordone di forti dal lato sud-ovest del territorio coltivato del Khanato 
principiando da Medemin e arrivando sino a KÓhne Uergendsch. Per 
la influenza russa in Khiva ì Turcomanui non saranno che quella 
medesima pietra d'inciampo, che furono già ì Khirghisi al dominio 
russo in Orenburgo, anzi in tutta la Siberia meridionale; e, sotto 
questo aspetto, i Russi hanno diritto, sono anzi costretti, di pren- 
dere tutte ie misure di sicurezza nell'interesse proprio. 

« Finché la Corts di Pietroburgo si conterrà entro i limiti da noi 
sopra indicati, non c'è una ragione prossima, perche l'Inghilterra 
debba resentare sintomi di una inquietudine maggiore. Certo, meglio 
sarebbe stato per gl'interessi inglesi, che le bandiere russe non si 
l'ossero avvicinate a Khiva. Ma, dopo la presa dì Taschkend e Sa- 
inarckantl, la caduta di Khiva era da prevedersi. È cosa affatto in- 
differente che i Russi sieno padroni di singoli punti o di tutto il 
territorio bagnato dallOxus. Prima erano padroni della riva sini- 
stra, ora sono padroni anche della riva destra e di più si sono as- 
sicurate le foci dell' Amu-Daria , vantaggio importante, certo; pm* 
intercede sempre tra essi e la Persia — per la cui integrità l'Inghil- 
terra intende adoperarsi col medesimo zelo con cui si è adoperata per 
l'Afgllanistan — una vasta inospitale steppa; e Anche la Russia si 
ferma sul lembo settentrionale di questa steppa, la Gran Brettagna 
non ha duopo d'inquietarsi della conquista di Khiva. 
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« Pertanto, in tali condizioni, è iiidiRpensabiifì clie la Russia rlnunzJ 
ai suoi possedimenti Krasnowod.-'k e Tchekisclilar, luia volta per 
semprel Una volta, all'udire un'allusioue a questo, la stampa nissa 
menò imo scalpore terribile, sostenendo che la vera garanzia dei 
possesso di Khiva consisteva nell'aprire una via commerciale dalla 
spiaggii^ orientale del Mar Caspio all'Oxus. È sperabile che oggi, dopo 
l'insuccesso della spedizione di Markosoff, si terrà un altro linguag- 
gio e che ì Russi questa volta sottoscriveranno alla mia asserzione 
— tanto combattuta — circa l' impraticabilità deirircania. Tcheki- 
schlar e Krasnowodsk saranno sempre un fuscello nell'occhio degli 
Inglesi. La considerazione umanitaria: che quei posti servono ad in- 
iì^nare i Tui'comanni -ladroni di uomini , h^ pèrduto oggidì il suo 
valore. Primo, Rhiva, l'emporio principale del commercio degli schiavi, 
è citduta; secondo, nelle nuove condiziom, la Persia non troverà dif- 
ficile difendersi da sé cpntro i suoi nemici antichi. 

« Colla conquista di Khiva, la Russia ha arrotondato i suoi pos- 
sessi nel Turkestan. L'ultimo baluardo dell' indipendenza usbecca, che 
ai semi-soggetti vicmi d'Oriente serviva di stimolo ed era soggetto 
d'invidia, è caduto. La Casa Romanoif ha riparato pienamente lo 
stnacco subito dal già granduca di Mosca, ed ha ridotto sotto lo 
scettro suo tutti i possessi dei successori di Gengis-Khan. Tutto ciò 
che parìa « sciagatiy » riconosce ora quai suo signore supremo lo 
< Czar bianco » sulla Newa. La Russia può ora, senza tema di mo- 
lestia, se vei'iunente è mossa dal solo interesse commerciale, ripri- 
stinare quelle vìe famoi^e nel medio-evo, di cui ci parlano Rubruquis. 
Marco Polo, Ibn Battuta ed altri, e condurre tutto il commercio 
dell'Asia cent^le attraverso i suoi possedimenti. Se questa impresa 
riesce alla Russia, l' Ingiùlterra avrà ricevuta una ferita ab))astanza 
grave; ma quanto a provocare il Britanno a una lotta armata, ciò 
succederà quando la Russia, non contenta del i>ossesso di Khiva, in- 
tendesse stabilirsi anche sul lembo meridionale della Steppa Ircana. > 

Per quanto io i)er il iH-ùno riconosca essere una impertinenza dal 
iato mio di volere mettere parola in questi ardui problemi doi>o 
l'autorevole opiuaniento dell'illustre Vambery, pure mi permetto 
dissentire dalle sue ultime conclusioni. Per le ragioni lungamente 
svolte in questi studi, io non convengo secolui che nell'ordine dei 
fatti e degli interessi materiali, l' Inghilterra abbia a soffrire una 
ferita abbastanza grave qualora la Russia riesca del tutto a' con- 
durre il commercio liell'Asia centrale al nord dei grandi sistemi ili 
montagne che la divìdono dai possessi iiyrlesi, ed anche fino agli 
incerti ed in parte inesplorati confini «rhe dividono il Turkestan 
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dairAfganistan, perchè i centi*! di gravità commerciale sono assolu- 
tamente opposti , e direi perfino inconciliabili. È vero che tal- 
volta si ama vedere debellato un avversario quand'anche sia impos- 
sibile consef;iiime le spoglie. Ma in questo argomento tale ipo- 
crisia è fuori di causa. E quand'anche la Russia spingesse le sue . 
esplorazioni e piantasse la sua bandiera ed il suo caduceo senza mire 
di ambiziose invasioni d' indole puramente politica , sul lembo meri- 
dionale della Steppa Ircana, non saprei vedervi un serio e sensato 
motivo per im'estrema e gigantesca lotta fra quelle colossali potenze. 
Questo l\mesto caso non saprei scorgerlo se non quando l'Indo Ve- 
nisse minacciato alle sue sorgenti, od in qualunque parte della sua 
sponda destra fino alla foce, nelle regioni deirAf(;ranistan. È qui, e 
non alle frontiere della Persia che ha interesse di politicamente ri- 
spettare, dove la Russia potrebbe ferire a morte l'oi^oglio britannico 
più ancora che gl'interessi inglesi, È qui, aìeajacta est. clie il dado sa- 
rebbe gettato per una lotta ciclopica, nella quale la ragione starebbe 
dal lato dell'Inghilterra e dalia quale la Russia, anche vincendo, 
escirebbe lacera ed indebolita, perchè intrinsicamente contraria alla 
sua grande politica commerciale. Si può quindi andar sicuri che la 
politica russa non commetterà lo sproposito d' intricarsi in questo 
ginepraio. 

Se la Russia volesse imporsi alla Persia , certo ([uesta avrebbe 
per alleati naturali l' Inghilterra e la Turchia, ma l'avvicinarsi ai 
confini persiani perle Steppe Ircane, è cosa che non costituisce pei" 
sé stessa una minaccia da rendere plausibili le polemiche ardenti 
del giornalismo inglese, e tanto meno l'adombi-arsi di quel governo. 
Se la Russia volesse politicamente imporsi alla Persia, le sarebbe ben 
più agevole il farlo pel Caspio e per l'Aras, per le vie cioè che con- 
dussero nel 1796 lo Scha Aga Mohammed Khan allo sterminio di 
Tìflis nella Georgia (dal 1801 in poi appartenente alla Russia), che 
non per le aride ed inesplorate regioni che separano il Ehanato 
di Khiva dal Corassan. 

Dove invece potrebbe, a giusta ragione, risentirsi l'Inghilterra, sa- 
rebbe dell'armeggiare, sotto qualsiasi aspetto, della Russia nell'Afga- 
niatan propriamente detto. Egli è quindi che se la condizione di 
quelle contrade il permettesse, sarebbe in ogni modo savia e pru- 
dente politica quella di farne una Svizzera asiatica. 

Per tal guisa si calmerelibero le suscettibilità e si detergerebbero 
forse da ogni ruggine le b.ione relazioni fra quei due grandi popoli, 
sebbene la mia modesta mente ritenga che tanto sarebbe strano e 
contraria alla natura delle cose che l'Ingtjilterra volesse costringere 
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il commercio dell'Asia ceotrale ed '«iciJentale dei versanti opposti 
alle sorgenti dell'Indo, del Gange e della Brainhapnlra , per citare 
alcuni fra i limiti più ben determinati, a prendere la via delle Indie* 
quanto che la Russia volesse compulsare il commercio dell'Afgaiu- 
stan e del possedimenti inglesi delle Indie, per obbligarlo a pren- 
dere le vie di Orenburpo, del Caspio e del Mar Nero. 

Verrà bensi tempo, e non lontano, che la Russia proietterà la rete 
delle sue ferrovie i>er la Siberia fino a Nikolajevsk od a Wladivostock 
al delta dell'Amour onde aprire la via a traverso del suo impero per 
r Europa centrale, al conmiercio del Giappone e delle estreme con- 
trade orientali della China, fra cui quelle della Manciuria e di Corea 
(per quanto sia possibile) ; ma non verrà mai il tempo che essa voglia 
e possa far convergere al centro di Europa, solcando gli sterminati 
suoi possessi, il commercio dell'Afganistan e delle Indie inglesi, 

A me sembra tutto ciA degno di seria riflessione per parte degli 
Italiani pel rilevante intreccio d' interessi ch'essi tuttavia hanno 
nel Mediterraneo e nel Mar Nero, e per quelli che stanno iniziando 
nei mari dell'estremo oriente. 

Vi sono tribù , fra cui quelle degli Usbecchi , del Tartari e dei 
Karakalpaks,' che accolsero i Russi come liberatori, avvegnaché fos- 
sero straziate dalla prepotenza delle orde turcomanne. 

Anche 1 sudditi de) Kan dì Kokhan rumoreggiano, chiedendo la 
signoria russa per godere dei diritti ch'essa accorda ai suoi sudditi 
del Turkestan. 

Sui confini Chinesi ribollono sempre gli umori fra i Maomettani, 
Doungan ed i Mongoli-cinesi a tormento delle carovane russe, che 
arditamente s' intemano a 30 o 40 giorni di cammino nei celeste 
impero per esercitarvi il commercio. 

Per quanti motivi abbia la Russia di gravi lagnanze contro la 
Cina, ben difficilmente potrà conseguire intento diverso da quello 
di stabilire con maggior sicurezza rapporti oomraevciali, cosa che 
corrisponde perfettamente al concetto della gi'ande, politica com- 
merciale dell'impero russo nelle regioni asiatiche. 

La Russia rese maggiore la sua influenza, estendendo i suoi pos- 
sedimenti nel Khokan (bacino superiore del Sir-Uaria) da un lato 
verso i confini della China, e dall'altro verso gh spaldi dell' enorme 
gruppo jnuntuost), che la separa dai domini" inglesi al settentrione 
del Turkestan. 

Col trattato conchiuso nel 1872 con Jacub-Bek Khan di Kashgar, 
nel Djitychor die ha un carattere commerciale miUtare, "può 1» 
Russia tenere in soggezione le finitime provincle chinesi affinché 
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vengano rispettate le sue carovane che ne tentano 
Essa ha inoltre per ausiliari in quelle còntradfe ì Doungan (iua(>- 
niettani) che di inaia voglia sopportano il gi(%o chinese, e chf 
sono pure gli alleati naturali di Jacub-Bek nelle sue scorrerie sui 
domini del celeste impero, a cui è sovente costretto dalle im- 
prontitudini delie popolazioni di Manass e di Duroumtchi. Anche* 
il governo delle Indie inglesi fece opera di amicarsi Jacub-Bek per 
crearsi da quel lato un posto avanzato nel Turkestan, ma la Rus- 
sia fece rumoreggiare le sue armi ai confini di quella signoria ed 
il Khan scese a patti,, fra i quali primeggia per importanza quello 
del libero passaggio delle truppe russe. L'Inghilterra però ebbe torto, a 
mio avviso, se è vero che tentasse quel Khan a legarsi politica- 
mente a lei, come 1" avrebbe la Russia se facesse altrettanto coi 
signori di Cabul e di Herat. 

Sussiste infatti che l'Inghilterra abbia tentato di legare rapporti 
di amicizia col Khan di Kashgar e dalle più recenti notizie sembra 
vi aia riescita. Queste amichevoli relazioni potranno giovare al com- 
mercio di esportazione inglese, ma non in modo dì recare nocumento 
al commercio russo, tanto pii^ che centinaia di famiglie russe hanno 
gìA. preso stanza in quelle contrade. Politicamente poi sarà sempre 
la Russia che avri un efficace predominio presso quei popoli per 
quanto ciò possa tornare ostico all'Inghilterra. Quest'ultima non vi 
è amata, e la Russia vi è assai meuo odiata; oltre a ciò le tribù 
afghane dei confini sono oltremodo ostili agli Inglesi, i quali trovano 
pure decisa avversione nelle popolazioni neirAfgaoistan, sebbene in 
fine si possa dire che predominino sulle medesime, mercè dell'efficace 
appoggio che essi prestano all'Emiro di Cabul alto signore di tutta 
quella contrada. Vi sono tribù che di tratto in tratto cercherebben) 
persino l'appoggio della Russia per emanciparsi daUa supremazia del- 
l'£mir del Cabul, e per conseguenza dell'Inghilterra, ma la Russia è 
troppo avveduta per cadere nella rete. Essa fa la sua propaganda 
politico-commerciale pel Khokand, sicura di non poter essere in que- 
sta regione non che superata nemmeno eguagliata dall'Inghilterra ad 
onta dei suoi recenti trattati con quell'Emiro. Fortunato Emiro se 
fVa gli amplessi russi ed inglesi saprà scaldarsi senza incenerire al 
fiioco sacro della civiltà Europea ! 

La Russia dominatrice oramai del corso dell'Ama Daria giunge Hno 
alle estreme controscarpe dell' Hindoo-Khi» nei Kanati di Barkul 
presso i monti Vaddù Chian-Scian (monti celesti e di Kundug (la 
Batriana degli antichi), ma anche da questi doiulni ai domini in- 
glesi, ed a Peschavar specialmente, la separano più di 400 miglia 
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di territorio coperto da ima delle più aspre catene di montagne 

del globo. 

È facile poi il convincersi clie gl'interessi italiani in Persia coin- 
cidono cogli interessi dell' Inghilerra più assai che con quelli della 
Russia. Ma anche a questo projiosito gli Italiani avrebbero un 
Campito di somma importanza da eseguire per immedesimarsi, per 
quanto fosse possibile, sia cogli interessi inglesi sia cogli interessi' 
russi, in tutte quelle immense contrade che sono il torneo della 
grande politica commerciale di quei due grandi popoli, e questo 
col fondare sino da ora fattorie commerciali a Poti, destinata, come 
è, a diventare fra pochi lustri un grandioso emporio (commer- 
ciale di transito fra l'Asia e 1" Europa. Il Governo dovrebbe in- 
tanto làrsi antesignano fondando im Consolato generale a Poti, dal 
quale potrebbe far dipendere quello di Trebisonda se non lo si vo- 
lesse per ora sopprimere. A mio avviso sarebbe questa ima prova 
di grande sagacità commerciale, foriera di fiiture ricchezze per la 
nostra Italia, tanto più se si effrttuasse il taglio dell' itsmo di Co- 
rinto, purché ben inteso si pensi sul serio alla chiave della cólta 
dei destini italiani sui mari, vale a dire alla sostituzione in grandi 
proporzioni del vapore alla vela. 

La Persia che confina colla massima parte degli attuali e futuri 
possedimenti russi al sud-ovest del Caucaso, della Circassia, ed al- 
l'ovest del Ttn'kestan, è ima splendida arena dove si contendono pa- 
cificamente il primato Russia ed Inghilterra, questa per attrarre 11 
commercio al Golfo Persico da un lato, e dall'altro i)er quanto è pos- 
sibile direttamente al Mediterraneo o nella [leggiore i|)otesi a Trebi- 
sonda sul Mar Nero; quella per attrarlo al Caspio ed a Poti sul 
Mar Nero. Contro il commercio italiano ed inglese ed in generale 
dell'Europa occidentale in Persia, la Russia fa \ma concorrenza quasi" 
uisuiierabile. Le comunicazioni sì sono assai facilitate. I negozianti 
armeni si sono posti in diretto rapporto con Pietroburgo, Mosca, 
Astrakan, Tiflis e Bakù (sul Caspio), e da quelle parti vengono gli 
oggetti di primo uso e di prima necessità a molto minor pivzzo delle 
merci italiane e francesi. Sono jiiii rozzi, ma costano meno, ed i 
negozianti si contentano di piccolissimi guadagni. Ma anche queste 
rivalità commerciali non possono dar luogo a conflagrazioni ft-a 
quei due colossi , perchè non tutto il commercio della Persia può 
avviarsi al Caspio ed a Poti , né al Golfo Persico ed al Meditar, 
raneo. Ambedue vi hanno di che andar liete in virtù della configura- 
zione topografica di quel vastissimo e spopolatissimo Regno. 

It Journal des Débats scriveva non ha guari quanto segue rispetto 
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alla' Persia , a cui io aKgiutl^'o chp Fa ferrovia da Poti a Baldi 
sarà presto compiuta, essendolo stata condotta già sino a Tiflis. 

* Basta — dice questo niomale — uno sguardo alle numerose 
risorse della Persia per convincersi che essa altro non attende se 
non mani intelligenti per porsi ai primi ranghi degli Stati potenti 
e prosperi. Le sue ricchezze naturali sono grandi e variate. Vi si 
trovano, nella catena fomiata dal limite occidentale della pianura 
iranica, abbondanti miniere: una d'argento all'est di Tauride, in cui 
si rinvengono il diaspo e il marmo bianco; l'altra di rame nei monti 
i\ì Tabich. I.'.Vderbaidjan ha ricclie miniere di ferro, flalle quali si 
traggono grandi prodotti. Altre montagne dell' interno del paese 
racchindono miniere d'ol-o. d'argento, di ferro e di rame. Il tei-ritorio 
di Minab contiene una delle più ricche solfatare che si conoscano. 
Il sale, il salnitro, il bitume ed il nafto si riscontrano in quantità 
considerevole. Infine, horresco referensì il petrolio scorre a tor- 
i-enti dalle ro;cie di Herman. 11 re se ne riserva il monopolio. 

* Se poi passiamo al regno. vegetale, nessun iiaese della terra 
e più favorito dalla natura. Il cotone vi è cpltìvatn dappertutto. Il 
gelso ed il baco da seta formano la principale ricchezza di tutto il 
litorale del Mar Caspio. Il dattero, il limone, l'arfincio. il granato, 
la rosa bianca , da cui gli abitanti traggono una essenza assai ri- 
cercata in Asia; infine gli alberi fruttiferi più preziosi. Nulla manca 
là ove il lavoro dell'uomo non fa difetto; né la vigna, né quei frutti 
die la Persia ha fatto conoscere all'Europa e di cui è la terra 
natale: il fico, la mandorla, la pesca, la mora. Aggiungasi che le 
piante e i vegetali utili alle manifatture, il lino, il canape ed il co- 
tone già citato — vi sono utilmentecoltìvate. 

« Dopo questa nomenclatura ■ parrebbe che la Persia dovesse es- 
sere un paradiso terrestre od una specie di paese della cuccagna. 
Sventuratamente queste ricchezze naturali non sono sufflcientementj? 
utilizzate : il prodotto sarebbe decuplo se l' industria ed il commer- 
cio trovassero facilitazioni e soccorsi che loro sono mancati finora. 

« Nassar-el-Din si applica da parecchi anni a moltiplicare le vie di 
comunicazione ed a favorire lo sviluppo dell" industria. Nel 1859 egli 
lia fatto costruire una prima linea telegrafica da Teheran al campo 
di Sultanieh: l'anno seguente questa linea è stata continuata fino a 
Tauride. Questo stesso anno ha veduto la creazione di una scuola 
Ijolitecnìca, di una scuola delle arti e mestieri, di manifatture divei-se 
in tela stampata, di carte, di cristalli. Città rovinate ed abbando- 
nate sono state ricostruite. Il port,o d'Enzeli A stito scavato sii!!a 
costa meridionale del Mar Caspio, non hmgi fia quell<) di Reichst; è 
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il riparo iriù sicuro di tutta qneata r^ione marittinia. Qui i^voim» 
!iIi|»rot]are il materiale e gli approvvigionamenti d'OKiii sorta (i»>sti- 
nati alla (.-ostruzione delle ferrovie, di cui il barone Keuter lui 
V impresa. 

« 1,0 Scià ha rialzato e completato le fortiflcaiùoni di Bender-Boii- 
cliii-, Kermanchab, Tauride, Khoì. posizione im|)ortante sulla frrande 
strada commerciale che va da Teheran « Trebisonda, Questa strada 
merita ne diciamo qualche parola. 

« Dalla capitale dejla Persia, essa sì dirige sul Mar Nero, passando 
per Casbin , Sultanieh , Tauride . Kho'i , Bajazìd , Erzerum p mette 
capo a Trebisouda. Nello spazio di 280 chilometri, fra queste doe 
ultime città, essa supera diciassette cime di montagne d'un' altezza 
ohe varia da 2100 a 2400 metri. La Russia fa da alcuni anni tutti 
jili sforzi per toj-liere questa strada ai Turchi, nella parte in pni 
traversa il loro teiTìtorio. Essa vorrebbe attirare verso il porto di 
Poti, sul Mar Nei-o, il commercio di Trebisonda, n^ quale la Pei-siii 
cnti-a per più di 100 milioni. Per raggiungere questo ^copo, ha gii\ 
costmito una via caiTeggiabile da Poti uNazitchevan. ove la grande 
strada da Teheran ji Trrfiisonda forma due rami , 1' uno di Khoì', 
laltro di Tauride. t'o.-^icchè la costruzione d'ima ferrovia da Poti a 
Bakn. sul Mar Caspio, per Tlflis, finii'ebbe di rendere la Russia 
completamente padrona del commercio fla i due mari. » 

Allorquando la Pei-sia tu messa a dura |)roYa da una crudele ca- 
i-estia (1872), Russi ed Inglesi fecero ressa presso quel Governo pei' 
indurlo a costfujre strade ed a miglioi"are le vie di comunicazione 
che accennassero ai rispettivi domini col pretesto di facilitare gli 
ainuxnvigioiiamenti, e furono i Russi quelli che più raggiunsero lo 
scopo loro. DifaTti la Persia ha da guadagnare dalla buona vicinanza 
della Russia più assai che dall' intromissione inglese. 

Nel corBo di questi studi ne esposi le ragioni che vengono ora 
(187S) confermate e messe in sodo da un sensato ed abile articolo 
del Giomaie lit Pietroburgo: 

* Leggendo i numerosi articoli inibbiìcati dalla stauipa inglese 
sull'Asia centi-ale, si è compresi di maraviglia in vederi» l' ignoranza 
assoluta manifestala dalla maggior parte di questi giornali riguiii-do 
alle questioni che possono o no essere l'ai^omeuto di regolari Trat- 
tative fra i gabinetti di Londra e di Pietroburgo. 

« È cosi che questi gìoniali fanno intervenire in questa discussione 
le questioni di Khiva, dell'Attrek, del Khorassau. della Persia, ecc., 
che non hanno assolutamente alcuna relazione c(d soggetto delle 
trattative fra i -.gabinetti di Londra e di PietTOburgo. 
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< Il gcivenu) inglese ih>q può avere l'intenzione di prescrivpre al 
«overno russo ciò eli' esso deve o no fare in Asia , più <ii quanta) il 
governo russo abbia intenzione di vietare al governo delle Imlie 
questi o quei provvedimenti ch'esso ha creduto di dover adottare 
BcdV interesse della sua sicurezza e della sua tranquiUitA ri'^uardo 
a vicini selvaggi e tui'bolenti. 

« Forse che a Pietrobui^o sì è mai pensato di protestare contro 
gli ingrandimenti successivi che indussero l' Inghilten-a a fondai-e 
r immeBso impero ddle Indie? Forse che le annessioni che anche 
recentemente riunirono a questo impero Oude, il Nepaul, il Peiyab, 
il Kachiayi' e la pi'ovincia di Peshawer , banno uiai incontrato la 
menoma opposizione da jiarte della Russia? 

« Il governo inglese io ha perfettamente compreso, osservando una 
completa riserva riguardo agli avvenimenti successivi che indussero 
la Russia a prender possesso di TascM.ead e di Samarkanda. La 
Russia usa dello stesso diritto di difesa personale di cui l' Inghil- 
terra fece uso nelle Indie, e certamente l'.idea di c^mtestarglielo non 
può venire in mente ad alcuno spirito ragionevole. 

* Essa fa uso dello stesso diritto, punendo i briganti di Khiva e 
costringendoli a rispettare le relazicmi del vicinato. È quindi perfet- 
tamente assurdo di supporre che queste questioni possano essere 
oggetto di trattative diplomatiche qualunque lì'a 1 gabinetti. 

< Quanto alle questioni dell'Àttrek, del Ehorassan e della Persia 
che vi mischia la stampa iuglexe, si deve fare una distinzione. I 
governi di Russia e d' Inghilterra sono convenuti fra loro di ri^tet- 
tare l'integrità del territorio persiano. Se uno di loro volesse vio- 
lare questa integrità, vi (sarebbero certamente rimostranze da una 
parte e dall'ultra. Ma non esiste nulla di simile, né nelle intenzioni 
dei due governi, uè nei loro atti. 11 Khorassan non è né attaccato, 
né occui)ato, uè loinacciato dalla Russia. Quanto ai deserti situati 
aJ nord dell'Attrek , persino il dotto Vambéry . che non è sospetto 
di parzialità per Ja Russia , constata che il govenio persiano non 
ha mai esercitato i diritti di sovranità. È un terreno vago. La 
Persia e la sua integrità non sono quindi menomamente posti in 
questione dalle ricognizioni militari intraprese dalla Russia in quelle 
aride steppe, onde reprimere i saccheggiatori turcomanni che le 
abitano e farli rinunciare alle loro abitudini di brigantaggio, molto 
più dannose alla popolazione delle provincie persiane vicine, che a 
quella della Russia. Sono ormai molti anni clie il governo russo 
compie questa missione civilizzatiice sul Caspio, dove fa la caccia 
ai pirati turcon«inni , i quali desolano da secoli le coste persiane " 
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del Mazandoran e del Ohilan. Esso renderebbe un immenso servizìu 
a queste Provincie, sbarazzandole pure per terra da quei briganti. » 

Nel frattanto gli alti funzionari russi ed inglesi esperti ed avveduti, 
si scambiano da frentiluomini politici delle cortesie. Ora è un luogo- 
tenente russo elle risponde ad un Khan invocante la protezione della 
Russia a preferenza dell' Inglese, che lo Czar non ha mire ambiziose 
né sete di dominio nell'Asia centrale, avvisando puramente a diffon- 
dervi le idee di civiltà e di libertà. Altra volta è un governatore 
inglese che recisamente risponde a dei tirannelli del Turkestan più 
propinqui ai territori influenzati dall' Inghilterra, che male si av- 
visano di ricorrere agli Inglesi per essere difesi contro i Russi, e che 
il meglio che possono fare si è di rivolgersi allo Czar, oppure ai 
luogotenenti di lui, a Taschliend ed a Somarakanda. 

In generale però nelle popolazioni, come dissi, è meno avversato 
e meglio accolto il Russo che l'Inglese. Anche questa forse è una 
delle ragioni per cui le recriminazioni, le suscettibilità ed i .timori, 
sono immensamente più vivaci dal Iato dell' Inghilterra che da quello 
della Russia. Anzi sembra che quest' ultima nulla abbia a temere 
dagli Inglesi, tanto è riservata e modesta. * 

Una rete ferroviaria che dall'interno della Persia mettesse capo 
all'Aras sulla strada che da Ispahaan accenna a Erivan (città russa), 
lavorirebbe la politica commerciale russa , come quella che con- 
durrebbe una parte notevole del commercio della Persia orientale 
a Poti a traverso della Georgia, ed in pari tempo dal Caspio spin- 
gerebbe il commercio asiatico per il Volga ed il Don nell'interno 
della Russia orientale. 

Sotto questo rapporto il fenomenale trattato iVa lo Scià ed il 
barone Juhus di Reuter (tedesco) che venne Armato il 25 luglio 18T8 
renderebbe preziosi servigi alla grande polìtica commerciale russa. 
11 concetto di Nassar-el-Din è certamente commendevole, avvegnaché 
abbia per iscopo di dotare la Persia dì tutte le grandi fonti di ric- 
chezze e di produzione, che rendono ricchi e potenti tanti popoli 
dell'Europa occidentale. L'errore consiste nell'avere tutto affidato ad 
una sola Compagnia di capitalisti, I' avere ad essa infeudato quasi 
tutti i cespiti più cospicui della pubblica fortuna, e l'essersi creata 
per feudatario, una potente Compagnia venale e straniera, da cui do- 
vrà ripetere i fissati tributi, e mercè della quale avrà prima o poi 
a subire pressioni di potentati straniera 

■ Se il De Reuter è decaduto, come testé fu scritto, dalle grandiosi 
e per esso stupende c(mcessioni che gli assicurava il supmenzionato 
trattato, ciò che rìmarr^be da far dì meglio allo Scià, sarebbe 
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di divìdere fra un gran numero d" intraprenditori indigeni e stranieri 
i divisati lavori, non escludendo fra essi l'audace barone De Keuter, 
unico modo per vedere ogni cosa compiuta con maggiore celerità, 
dò che raramente si ottiene col mezzo di una sola potentissima 
Compagnia per lavori di tanto avariata natura. 

Un governo può facilmente tenere in freno un gran numero di 
modesti appaltatori, ma è quasi sempre costretto a subire la legge 
dai colossali speculatori. 

In appoggio delie opinioni da me espresse riguardo alla conven- 
zione Reuter, traduco le parole dette da lord Napier ed Ettrick al 
Parlamento inglese nella recente (1873) occasione di un' interpellanza 
su quel problema , dopo che lord Granville si era tenuto abilmente 
nel rispondere sulle generali : 

« Non intendo di dire una sola parola contro alla creazione delle 
ferrovie in Persia. È certo che esse avranno per risultato d'attrarre 
le merci inglesi verso il territorio russo , dove esse potranno sog- 
giacere a diritto di transito, a meno che non ci sì ovvii con dei trat- 
tati di commercio. Ad un tempo egli non ha alcuna bassa gelosia 
contro alla Russia; anzi, egli è persuaso che le operazioni di questa 
potenza contro ai Kans, hanno grandemente contribuito al benessere 
della Persia; ma egli crede che il governo persiano debba essere 
forte ed indipendente, e non sa capire come la concessione Reuter 
possa essere compatibile colla dignità, coli' indipendenza e colla forza 
del governo dello Scià. » 

Da tutto questo.emerge sempre più chiaro come la Russia si valga 
di tutti 1 mezzi per raggiungere i giganteschi suoi scopi, sìa a fronte 
della Turchia e della Persia, sia a fronte della stessa Inghilten-a, • 
alta quale contrasta parte del commercio dell' Asia minore e della 
Persia , e si avvicini con ammirabile arte e con ostinazione im- 
pareggiabile per l'Afganistan (al sud-est, dal quale ha parte delle 
sue sorgenti l' Indo), verso i domini inglesi. Nemmeno questo però 
farà sorgere la guerra fra i due grandi colossi, non essendovi per 
nessuno dei due bastante interesse per accenderla in onta al sordo 
accanimento con cui si combatte la lotta d' influenza commer- 
ciale, sia per le ragioni che dirò nel parlare dell'Inghilterra, sia 
per quelle espresse con fino discernimento da un dotto russo, il 
signor di Tchihatchef, il quale faceva notare, nel 1869, a proj)o- 
aito di ima nuova edizione dell'Asia centrale di Humboldt che le 
immense ed inesplorabili nimiflcazioni dell' Himalaya, e dei monti 
Dolor rendono impossibile il conflitto che sì temeva in questi ultimi 
tempi fra la Russia e l' Inghilterra. E qui non voglio defraudare il 
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lettore italiano di (manto soggiuntie con molta verità, sebbene con 
cinica e scettica asprezza, il signor Tehihatclief a tale proposito : 
« La Russia e l'Inghilterra, egli dice, non hanno nessun merito a 
« vivere in pace l'una vicina all'altra' appunto perchè non hanno n^ 
« la possibilità (questo mi sembra a)quanto azzardato) né l'in- 
■11 teresse (e qui ha ragione) di farsi la guerra. Porre il conti- 

* nente asiatico sotto tale salvaguardia equivale ad ottenere hi 
« sola garanzia a cui sia lecito prestar fede, avvegnaché noi siamo 
« troppo vecchi per dare mollo valore ai trattati ed alle dichiara- 
« zioni di reciproca benevolenza, e noi non ci aspettiamo dai popoli 
« il rispetto della giustizia . della buona fede e della pace, se non 

* quando sia loro impossibile di esaere' ingiusti ed aggressivi. » 
Prego vivamente i nostri troppo immaginosi uomini politici, ed i 

nostri giovani statisti, che usciti dagli studi accesi da generose 
aspirazioni non veggono 1" aspide che può celarfli sotto le seduziMii 
delle idee astratte di libertà, di progresso e di friitellanza econo- 
mico-commerciale (r& tutti i popoli della terra, e si credono i precur- 
sori del Millennio in cui dovrà inaugurarsi i! regno della giustizia 
e dell'equità universale, a ponderare le severe parole del dotto russo, 
le quali non sono che una inconsapevole ripetizione in maniera al- 
quanto ruvida degli avvertimenti, che a noi porse pochi lustri ad- 
dietro l'insigne Romagnosì. Ma chi se ne ricorda, e chi ne tien 
conto? 

L'Inghilterra si adombra del progresso delta Russia nel Turkestan. 
Io non trovo seriamente plausibili simili suscettibilità, awegnadiè 
l'inesorabile natura delle cose spinge la Russia a fare nel Turkestan 
quello che l'Inghilterra fece al nord dell'Indostau, e soprattutto quello 
ch'essa fece nelle vaste e remote regioni bagnate dalla Bramhaputra 
e dall' Irawadi , togliendo ai Birmani ed a varie tribù indipendenti 
vasti territori , ora sotto uno ed ora sotto altro aspetto . in guisa 
che oramai tocca al nord-est i confini del Celeste impero e sulle 
spiaggie marine può dirsi quasi arbitra e signora del golfo del Bengala- 

L'Inghilterra che si agita, e quasi preluse a mmacce per le inva- 
sioni russe nel Turkestan, cosa avrebbe rispo'-to all'impein Cinese 
se (juesto si fosse avvisato di opporsi ai suoi progressi nella Bir- 
mania e nel Buttan, che pur minacciano, con piti fondamento, alcuna 
Provincie di quell'imiwro, che non minacciano i possedimenti mglesi 
delle Indie i progressi della Russia nel Turkestan? 

È cosa ancora assai ardua per la Russia il giungere agli estremi 
approcci delle grandi giogaie che hanno tratto al gigantesco sistema 
di montagne che hanno per nucleo 1" Himalaya. Ma quand' anche 
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vi giungesse, non panni per nulla affatto probabile eh' essa uiirì a 
valicarli per impadronirsi delle sorgenti clell'Indo e per toccare per 
qnftìe inestricabili vie le regioni del Cabiil al uoivi-SRt dell' Afganistan. 
6 vero ch*« alla Russia sarebbe juìi agevole impresa girare la catena 
del Parapamisi e dalle ste]>pe dì Khiva e dai deserti che costeggiano 
i confini della Persia, recarsi al sud-ovest dell' Afganistan per im- 
possessarsi dell' Herat e dei contermini Kanati [ler sìgnoregf^iare 
l'Alganietfui, ooll'audace proposito di avvicinarsi alla s)H>n<la destra 
dell'Indo. 

Ma <|U(u)dD considero quale sia l'obbiettivo della Russia, che è 
quello di prepotere nelle r^i<mi centrali dell' Asia per condurre il 
ricco commercio di quegli immensi territori per I Amu-Daria, il Sir 
Daria, l'Arai ed il Caspio, e più all'oriente |>er l'Amour, a traverso il 
Hoo inHoenso impero onde fame l'arbitro di grandiosi scambi coll'Eu- 
ropa centrale, non posso assolutamente persuadermi, ripeto, che la 
Russia miri ad esautorare l'Inghilterra nei suoi protettorati delI'Afga- 
nistan , e nel suo predominio sull' Indo per contrastarle il |)Ossesso 
del Penjab e del principati ai nord-ovest dell'Indostan. 

E oió perchè il centro di gravità, fomite delle giuste ambizioni 
della Russia, riiaarrebbe afSitto spostato, e, a mio avviso, fuori del- 
l'orbita a cui si limita e converge esclusivamente la strategica della 
grande politica della Russia nell'Asia centrale. Non è ammissibile, se 
bene mi appongo, che la Russia voglia aprirsi un adito all' oceano . 
-irabo-Pei'siano, mentre non vi arriverebbe per l' Afganistan se non 
traversando il BuKistan;in meezo ad ostacoli ed a travagli inauditi, 
e ncm potrebbe pretendere di giungervi per l'Indo senza instigare a 
mortale chiello l' Inghilterra. L'oculatezza proverbiale della fiolitica 
Russa , e la sua fina arte nei negozi pubblici , non possono far pre- 
sagire errori si gravi, e sovrattutto non può per alcun modo es- 
servi indotta dal proprio interesse. Può darsi eh' essa abbia delle 
velleità riguardo a qualche iwovincia persiana, e specialmente al 
Kborassan, ma, quanto a me, mi permetto escludei'e affatto la pre- 
simzìone ch'essa possa mirare al possesso od al jiretlominio dell'Af- 
ganistan e delle sponde dell'Indo. 

I possessi Russi saranno per lungo correre di tempo divisi dai 
possessi Ii^lesi al nord-est da immense catene di montagne inesplorate! 
che da un lato alimentano l'Amu-Daria che sbocca nell'Ara], e dall'altro 
l'Indo che mette all'oceano Indo-Arabico, e più all'ovest sino ai con- 
flni persiani da territori più o meno indipendenti o tributari del 
Cabul. Perchè adunque due potent ì popoli , due jnipoli dm liiinnr. iì 
campito di civilizzare re;:iiiui quasi incommensurabili, devono vcniic 
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alle iiiauì iiell' Asia ufiiti'ulé, quHiuio uppuutu sembra che la iiatura 
:sia stiita lori) benigna nel seguai'e fra essi deUp grandi linee che ac- 
cennano a centri di gravità del tutto separati ed opposti? L'Inghìl- 
Tei'ra non è forse iu pace cogli Stati Uniti di America, quantunque il 
Canada non sia diviso da quella potentissima Repubblica, se non che 
dai S. Lorenzo, dall'Ontario e da altri minori laghi e meno pronun- 
ciate frontiere? Lasci adunque che la Russia compia in Asia il suo 
ufficio civilizzatore , e non si commuova per questo , mentre gli 
interessi della lìussia stessa, ed il suo grande obiettivo politico 
commerciale, sono sicuri baluardi pei domini Inglesi delle Indie. 

Tutto in Russia viene subordinato ai vasti propositi di cui tenni 
parola. Politica, trattati di commercio, spedizioni scientifidie, strade, 
ferrovie, telegrafl^ navigazione, colonie, tutto è rivolto ad nn mede- 
simo scopo. Già Pietrobunjo è in diretta comunicazione ferroviaria 
per Mosca con Odessa. È notevole che quando si presentarono all'Inu 
peratore i progetti di quelle grandi arterie, che erano stati regolati 
in maniei'a da toccare molte città e molte grosse borgate, egli rifiu- 
tando ia sua sanzione a qualsiasi deviazione, segnò delle linee asso- 
lutamente rette, ed in questo tratto si compendia tutto un programma. 
Da Mosca fu poscia costruita una linea per Nìini-Nevirgorod che è 
r immenso l>azar ed it colossale emporio del commercio asiatico per 
l'impero Russo e per una parte dell'Europa centrale, emporio a cui 
convergono molte alti-e linee ferroviarie in parte costrutte ed in 
parte da costruire, ma già deliberate. 

Alcune linee minori legano gli scali del mare d'Azof alle reti prin- 
cipali. Dal nord-est di Nijnl-Newgorod vengono i trattici della Siberia 
del nord, e degli altipiani dell'Ural, e dal sud-est vengono quelli delle 
regiouicentrali, compresa la Kirkisia. Si noti che il Volga è naviga- 
bile per quasi tutto il suo immenso coi-so, e che dal Caspio vi 
sono linee di battelli a vai)ore che rimontano sino a Nijnì-Newgorod 
dove s' incontrano e s'incrociano coi convelli ferroviari per alimen- 
tare un ricco commercio dei prodotti i piii svariati d' immense 
contrade. Oltre 400 battelli a vapore in legno solcano le acque di 
quel gran fiume. Tali bastimenti a vapore, relativamente piccoli, si 
costruiscono nei cantieri russi e specialmente a Kastroma ed in varie 
spiaggie della Finlandia. Vi sono di già dodici Compagnie di naviga- 
zione a vapore fluviale fomite dì grandi capitali, le quali mantengono 
una viva corrente di adhri e di comunicazioni in tutte le arterie di 
quelle vaste regioni. La Compagnia russa del Mar Nero per la gi-ande 
navigazione a vapore è potentissima, e fece costruire i suoi piroscafi 
■li miiggiore portata nei cantieri inglesi, e fa buonissimi afiari non 
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solo nel Mar Nero, tua anche nel Mediterraneo e nell'Atlantico. Kssit 
nel 1868 fece pure costruire mia flottif^Ua dj piccoli vapori a Seba- 
stopoli. 

Ora trattasi ^eriameute di fondare un'altra Società di navigazione 
col capitale di 8 milioni di rubli (33 milioni di lire italiane). Essa sta- 
bilirà i suoi cantieri sulle coste del mare e su quelle dei laghi, dove 
più abbondano legnami da costruzione. Ne' primi cinque anni dovrà 
costruire 20 bastimenti a vela da 500 a 1000 tonnellate, 5 battelli a 
Tapore da 1000 a 2000 tonnellate e due clippers americani a vapore 
di 2000 tonnellate per lo meno per ciascuno. Le macchine a vapore 
devono essere di fabbricazione russa. La Compagnia s'impegna a 
stabilire un sen-izio commerciale e postale transatlantico prendendo 
per punto di partenza Cranstadt. Arkbangel e Libon. (Quest'ultimo 
porto del principio della primavera al finire dell' autunno). Bssa 
.servirà le seguenti linee: 

1.* Micolaìevsk sull'Amour, pel canale di Suez facendo scala a 
Bombay od a Calcutta, a Madras e nei porti della China due volte 
ranno ; 

2." Arkhangel, quattro viaggi mensili: 

3." New- York, due viaggi mensili; 

4." Al Capo, un viaggio annuale, toccando gli scali intermedi ; 

5." Londra, toccando a Leith ed a Hull, diciotto viaggi semi- 
mensili ; 

6," Newcastle, cinque viaggi nella stagione di naviga/.ione. &U 
equipaggi saranno esclusivamente composti di russi. 

La compagnia ammetterà a proprie spese ogni anno nei suoi bat- 
telli 72 russi a far viaggi di lungo corso. Un terzo dei posti perpas- 
seggieri sarà ogni anno messo a disposizione del governo per viaggi 
d'istruzione dei migliori alunni delle scuole di commercio, dell' Isti- 
tuto tecnico, ecc. Tali viaggi gratuiti saranno limitati alle linee del- 
l'Amour, dell'Africa meridionale. dell'America e d' Arkhangel. In caso 
di guerra la Compagnia metterebbe graluitamente le sue navi a 
disposinone del governo. 

Non può la Russia rimanere spettatrice impassibile del grande mo- 
vimento di navigazione che è per instaurarsi con maggior potenza 
fra le coste occidentali d'America e l'estremo Oriente, e nemmeno 
può rimanere del tutto estranea all' immensa vita che ora si diffonde 
nei mari australici, essa che dai mari d'Ortskot di Bering e del Giap- 
pone vede giganteggiare nuove vie di commercio, per cui si dispone 
a mandare adesso unasquadrad'ispezione nel Pacifico e negli Oceani 
australici. 
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Impano gì' Italiani ancbe dai Rusrì sotto qiiall aaspici « con quali 
«schisivi concetti misurati eoo retto discernìmaito ^la stregua del 
proprio interesse, una nazione possa sorgere e farei potente ft-a le 
potenti. Le a^tra^joni teoriche spengono ogni v^ore negli individui 
come aeU« Baxiooi. 

Da Nijnl-Newgorod la ferrovia procede sino a Kastroma e di U 
aicCMina alte provincie del nord-est della Russia ed alla SiberiA. 

Marìanopoli e Tankarok »i uniecono alla grande artèria dì Mosca 
per Kharkoft Cosi si aia costrueodo una linea i^a Sebastopoli e Ber- 
dianaka, ed una tn Kafik e Kerae, nello stretto di queito- nome ac- 
oemiaado al Caucaso ed alla Ciroassia per l'Azof È pure approvata 
una linea che dalle foci del Don, passando per StAvropol, traverserà 
la Circassia ed il Caucaso per far capo a Tiilis. Una importantissima 
diranaEìooe partirà dalla grande arteria di Mosca per Pensa e Sa- 
mara per raggiungere Oremburgo , emporio della Kircbissia e del 
Turkestan orientate. Da Kastroma, già unita a Mosca, si protenderà 
una linea attraverso gli Ural, v^so la Siberia. Più a me^Ko^iomo 
della stessa Nijnl-Newgorod perKasan e Chaterimburg si dirige altra 
linea che valicando gli Ural metterà al sud della Siberia, nelle Pro- 
vincie confinanti colla Mongolia e c<dla China , dove vi sono grandi 
piazze franche pel cMumercio intemazionale l^laRussia e la China; 
in guisa che gli Ural avranno due valichi ferroviari, oltre alla grande 
strada di Oremburgo che li gira alla foce del fiume Ural. Facciasi 
atteoeione che tutte le ferrovie russe che famio capo al Mar Nero e 
al mare d'Azof, ed in parte anche (luelle che hanno per obiettivo 
nremb^go, hanno per ìscopo di portare per quanto è possibile, meiicé 
4dle grandi vie di comunicazione dell'impero, il commercio asiatico 
nel centro di Europa esautorandone il Bosforo ed il Mediterraneo. 
Non può e non dure quindi l'Italia assistere impassibile a simili abi- 
lissime manovre dì strategia commercia, ma deve vigile e gelosa 
prevederne e studiarne da Lontano le ultime conseg^ieoze, onde porsi in 
misura di reggere agli urti, con non minore accorgimento. 

Tornando al Mar Nero dove , come dissi , batte più forte il cuore 
d«4la Ruftsia. essa tende con ammirabile solerzia a rendere Poti sulle 
coste della Georgia Transcaucasea, la temibile rivale di Trebisooda 
posfa usuile coste dell'Armenia turca, ambe bagnate dalle acque dd 
Mar Nero. 

Trebiaouda è ora lo scalo di un considerevole commercio, che 
prendendo le mosse dalla Persia (dove affluisce una parte del traffico 
drfl'Afgauistan e dell'Asia centrale), attraverso alla Mesopotamia, a! 
Kurdistan ed all'Armenia per le vaste regioni bagnate dall'alto Tigri e 
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dall'alto Eufrate all'est d^'Asia miaore, si avvia pel Mar Nero a 
Costantinopoli ed alle foci del Danubio per rinversarsi nelle provincie 
sud-est di Europa, propiziando per tal modo molte piazze turche. Tale 
commercio Tiene in laolta parte Éitto coi mezzi primitivi deUe caw>- 
vane e per strade impraticabili, trovando ovunque l' inarzla turca che 
l'inceppa. Appena in questi ultimi tempi messo in allarme il governo 
turco dalle manovre mss^ pensò per fbr deviare a proprio vantag- 
gio il commercio di qoeHe regioni, di costruire una strada cerozza- > 
bile da Trebisonda ad Erzerum. 

La RuRsia più accorta e pi& civile fa sforzi giganteschi per fovo- 
reggìare quei trafRci colossali con strade ferrate, vie di navigazione 
strade comuni, e con (^ni maniera di comodi allettameoti, onde pop- 
tarii a Poti. Quanto agli agenti russi, scrive il Vice-Coasole De-Crest», 
«i destreggiano per attirare sul proprio territorio le carovane per- 
siane, ed è cosa che non può essere mistero per fdcuno, c<Hae nessuno 
infatti ignora le promCBS», ^i onori, i favori e le facilitazioni d'ogni 
aovtA eh'e&st vanno prodigando per accarezzare quanti mai mostrino- 
di voler cooperare al loro intento. 

A qaesto intento gii tuta linea ferroviaria unisce opportunamrat* 
Poti e Tiflis, ed in mezao ad ostaeoU di ogni genere, che l' arte mo- 
derna non teme di vincere, tate linea fu testé prolnngata dietro H 
corso del Kur sino a Baku sul Caspio. Un'altra linea si sta puM 
eostruendo per mettere in comunicazione Poti con Blisabethopol 
(C)«orgia) all'occidente d^'arteria principale, verso l'Armenia russa 
e turca: 

Preoccupato per gì' interessi itEUlani , dell' impimente Tivolnzione 
ccmmerciale che sta compiendo la Russia nell' Asia centrale , che 
certamente non è minore di quella che stanno per accendere gli 
Americani del Nord, nell'estremo oriente asiatioo, mi sono pro- 
curato, mercè dell'insigne cortesia di S- E. il Ministro degli esteri, 
dal R. Console di Tiflis , cav. Robecchi , le importanti informazioni, 
che si trovano nella seguente lettera del 14 gennaio 1874 : 

« Appena da qualche mese è entrata , per intero, al pubblico ser- 
vizio, la Iterrovia da Poti a Tiflis; essa aveva una interruzione di 
circa 30 verste nella sua parte più elevata , cioè là dove passa il 
giogo pel quale il grande Caucaso si conginnge alle catene del .pio- 
colo Caucaso e dell'Armenia e separa i versanti del Caspio da quelle 
del Mar Nero. Questa prima ferrovia cosi compita mlsum 289 verste, 
o 308 chilometri. 

« Tre altre ferrovie sono ora allo studio per completare quella 
parte di sistema ferroviario che il Governo imperiale crede più «r- 



lyGoogle 



gente neir interesse militare e commerciale di questo suo duaiinio 
e per maggiore intelligenza unisco qui uno schizzo (a volo d'uc- 
cello) del dominio del Caucaso. 

« Prima tra esse è appunto la ferrovia destinata a collegare il Uar 
Nero col Caspio, la continuazione cioè di queUa che da Poti conduca 
a Tiflis , e che , proseguendo lungo la valle del Kur , deve metter 
capo al porto di Bakù. Oli in);egneri del Oovemo stanno ancora la- 
vorando sol terreno, ed i rilevamenti non saranno pronti che a pri- 
mavera avanzata. 

« Il tracciato non offi% dubbi e può considerarsi come deOnìtivo 
sino a Oevatt , ove ha luogo la confluenza dell' Orasse e del Kur , 
ma da questo punto a Bakù sono in questione diversi tracciati. 
Malgrado ciò si ha ragione di credere che, in un anno il Ministero 
delle pubbliche vie, avrà potuto non solo definire sull'intero tracciato, 
ma ben anche deliberare sulla concessione della costruzione, la quale 
viene da più partì sollecitata. La lunghezza di questa ferrovia è di 
circa 500 verste o 534 chilometri; essa non presenta difflcoltà ecce- 
zionali , poiché percorre , come si è detto , l" ampia valle del Kur , 
avente un moderato declivio (Tiflis è a 1500 piedi sul mare). ' solo 
esigerà considerevoli ponti, in alcune località, sugli ampissimi letti 
dei torrenti , che , asciutti la più parte dell' anno , portano enormi 
masse d'acqua durante i brevi diluvi degli equinozi. 

« Credesi che occorreranno ahneno due anni a completare la co- 
struzione di questa ferrovia. Non v'ò dunque lusinga che essa possa 
entrare in esercizio prima che verso la fine del 1876. 

< Le altre due ferrovie sono: quella di circa 300 verste, che per- 
correrà la vaile Terek e indi, verso la fine del corso di questo fiume., 
volgendo al Caspio, congiungerà Wladikavkaz a Petrowsk, e final- 
mente quella dì ben 400 verste che, correndo tra le estreme falde a 
sud-est del Caucaso e il Mar Caspio , congiungerà il porto di Pe- 
trowsk a quello di Bakù. Anche di queste due linee gli studi proce- 
dono in campagna alacremente. 

* Noterò come verso la metà del corrente anno sarà compiuta la 
grande ferrovìa da Rostow a Wladikavkaz di circa 700 verste. Cosi 
tra brevi anni saranno provvisti di ferrovie ambedue i versanti del 
Caucaso, i quali si troveranno cmigiunti e per quella del litorale del 
Caspio, che si è detto, e per la grande strada militare che, attra- 
versando le gole del Kazbek, congiunge Tiflis con Wladikavkaz, la 
quale , per le gravissime difflcoltà del terreno . assai tempo correrà 
prima che sia sostituita dalia ferrovia. L' imimrtanza strategica e 
commerciale del completamento di questo sistema dì coniuiticazioni 
celeri è manifesto. » 



.yGoo^le 



Carpi, Còl. ed Eniig- ^"oJf(V||3. 



„Google 



221 

I preziosi detta^fli che ci reca la recentissima lettera del R. Con- 
Kole Robecchi avvalorano tutto ciò che io ho esposto in questi studi. 
Ogni dubbio rimane rimosso. Pongano gì' Italiani seria attenzione a 
quanto sì opera, per parte della Russia, nelle regioni asiatiche, e la 
seguente carta topogt-aflca del Caucaso (Georgia, Armenia, Circassia) 
può essere loro di guida sicura, per prendere il loro partito nel grande 
problema che sta svolgendosi in quelle contrade , al quale si con- 
nettono, e possono sempre pia connettersi i più imponenti interessi 
commerciali dell'Italia redenta. Guai se essa si lascia cogliere all'im- 
pensata I 

II commercio persiano avrà grande vantaggio e mille agevolezze 
nel preferire la linea russa per Poti, alla turca per Trebisonda. 

A. tutto questo vuoisi aggiungere la fina arte della diplomazia russa 
' che seppe vincolare la Persia alla grande politica commerciale russa 
ai danni di Costantinopoli ; e già importanti contratti vennero fatti 
da negozianti persiani e greci (stabUiti in Persia) colte compagnie 
di navigazione russe del Mar Nero. La Turchia, dirò ancora col De 
Oresti, contempla attonita ma troppo inerte elìdenti^ nell'insuccesso 
del suo avversario per commuoversene a tempo e schermirsi effica- 
cemente dai jiericoli che le si accumulano d'intorno. Tanta apatia 
ed indolenza viene appena scossa dai suggerimenti inglesi, alla cui 
sagace insistenza si devono i progetti dì ferrovie nell'Asia minore e 
neha Siria, 

Dall'emporio di Poti il coramercio russo si diramerà per Katla 
(antica Theodosia), per Odessa, pel Doiester,pel Dnieper, per le boc- 
che del Danubio, non solo nel cuore dell'impero russo, ma in tutte 
le contrade dell'Europa centrale sino al Baltico. Questa è pure una 
delle ragioni per cui la Russia ha tanto interesse all'indipendenza 
dei principati danubiani , finitimi a lei dal lato della Bessarabìa. 
Anche Marianopoli e Tankarok potranno aspirare a prendere parte 
ai' nuovi traffici ora che le ferrovie le hanno imìte alle grandi arte- 
rie dell' impero. 

Né la ji^rande tela che tesse la Russia nel proprio interesse poli- 
tico-commerciale in quelle regioni si limita alle fila che si estendono 
sui paraggi del Mar Caspio , perchè essa è intenta a trovare modo 
di traversare con strade di ogni specie le regioni le quali separano il 
Mar Caspio dal Mare d'Arai, che già ad essa in parte appartengono, 
onde aprire un' ampia via 'ìi comunicazione al commercio dei paesi 
bagnati da quel bacino, e 'ielle contermini semi-barbare contrade che 
s'inoltrano verso i confini della Cina, del Cabul e dSll'Afganistan. 

La Russia spmge con- irrefrenabile tenacità di proposito ì suoi do- 
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niol ei il Buo predominio nel centro di quegli immensi territovi dio 
tpcvan^ »1 sud-oreet dell'Arai; e i^ii coli' avere occupato (disse 
prov^-isoriSLineDte) Tagchkeod e Samarakanda, l' antii^isn&na sede 
eommerciale dei Tartari-Hoogcdi, ed uno dei focolari inesauribili 
ÌBsieme a Karakonim nel centro del labirinto montuoso dell' Hima^ 
ia$>A, delle iiTuzioni dei poprii della più remota aatichità, ba involto 
fm le sue spire vari Kanati , fra cui 4]uelli di Kiva e Behana, che 
rinuigmio per ial guisa circondati al sud, nel meatre cbe al uond 
U Russia M preekmtfyta dall'Ara! e dai uolti fiH>ti staceati «retti sul 
limitare del. paese dei Kirkisi ('). 

La Russia n(Mi ostenta sianpre con quelle orde veileità di conqui- 
sta, ma sotto pretesto dì ajaaiciigB, di protezi(me e di legare n^tporii 
di commerci é di acambi, si è resa loco iraperiosameute neoessaria . 
cease seppe fare con singolare maestria l'Inghilterra con tanti prin- ■ 
cìpati indigeni delle Indie. 

Allorquando poi trova assohitamente necessario Ubarsi arbitra su- 
preaaa di qnjtlcbe territorio , non le vengono mai m«ip motivi per 
ocmiparli de&nitivamente, come fece di receoite col Sultano di Eutd- 
i^a, invadendone lo Stato ed ìmposseesaBdosi della capitale per avene 
più libero l'access» e maggiore ioAuenza sui cnnAni Cinesi (}}. 

Ben dipinge il Negri la civile perfidia delle nazi<Hii che simulaiw 
alleante e protezioni per estendw^ i loro domini dove ragione di 
Stato l'impone. « Vediamo, esso scrive (}), nell'- Asia Russi e Inglem, 

(') [o scrìveva nel 1871 ed om l'occupazione di Kiva è un fktto cotspiutu. 
KUpetto al ciclopico progetto Ai Ferdinanda di Lwsapa di uoiiv Pweiavar 
{dominio inglese) a Samarakanda (dominio roaBOÌ mediante una ferrovia cbe 
metterebbe poi capo al Caspio, non so malai^urat-aoieate nutrire fiducia ebk 
paiwi nel dominio dei &tti miracolosi confutili in quest'ordine d' intraprese 
avvegunchA a mio arvin . promova troppo esclustvameate, per la naAura delie 
CMB, gli interessi della Russia. Cosi m'ingannassi: 

(*) Dal Turkestan settentrionale le carovane rui^sa penetrarono per Cienta a 
quaranta gloniì di viaggio nel territorio cinese per esercitarvi il conunercio, 
e non sempre lenxa incontrarvi eaugoinosi perigli. Ela^i da questo Iato si re- 
carono a Bakul per Lobdo. 

Dal lato poi della Siberia occidentale, dalla città rwsa Semipolatiiuk, posta 
HuU'Irtisb confluante dell'Obi, i Rossi esercitano un vivo commercio colle vicìae 
Provincie dell'Impero celeste. Inoltre a tutti è nota l'importanza di KiaktA 
che trovasi sulla frontisra cinese al sud del lago Baikal, per le transazioni 
commerciali che ivi hanno luogo coi cinesi di Maimatchin. 

(1) S'oria atuiea raffrontata alla moderna, pag. 33. 
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« dov'hanno vojtUe ambiziose essi stessi, o jieìoitìe dellfi altnii, sta- 

' * bilire avamposti di aileeUi o proietti , che spariscono poi in^hint- 

« titi per l'ordinario dal loro amico e sì^ore , il quale procede più 

• oltre, e nuove linee di amici e protetti disegna. Le politiche arti 
« sì accomodano al bisojtno; col tempo ne Yeogono in \m) di nuove, 
< ma s<Hio antiche le più. Tutti sono avidi di dissetarBÌ alla fonte 
« copiosa. Tutti sono gelosi che altri derivi dal Hume un ruscello 
« per sé: s'intrecciano alle ecmomiche le politiche idee, si fiumo a 
« vicenda più forti, e sempre ad una meta cospirano, l'arrMxshH^ie 

* l'invadere, y 

In questo àmbito d'arditi scaltrìnienti e di insidie, nei recesHi in 
cui si comprendono facoltà, appetiti, vizi e virtù dì popoli, chi si 
te affnello o conìRlio s'immola. 

Gelosa delle sue conquiste materiali e morali , la Russia di rado 
toUei'a che (ili stranieri leghino i-apportì di commercio con <iuei po- 
[lolì, uè dessi a dir vero sono molto inclinati ai negozi ed a^li scambi 
con altri stranieri che non sieno i Russi. GV Italiani che aasai àt re- 
cente si cimentarono a percorrere quelle regioni , non poterono pe- 
netrarvi che sotto la protezione russa, né fti ì<ko dato né permesso 
di concludere nessun afikre se non per meiizo e sotto la salvaguar- 
dia dì negozianti russi. In ciò la Russia, direbbe il Gnicciardiai , fa 
i! suo interesse. Io sa fare, e fa bene. 

Sebbene il Russo non abbia la pertinace alterigia e la ferrea vo- 
lontà dell'Inglese, pure egli sa fortemente farsi stimare e temere, e 
la civiltà europea penetra pure per di lui mezzo in quelle remote e 
selvaggie contrade. 

L'na certa comunanza di stirpe coadiuva di molto la propaganda 
russa fr» quelle tribù e quelle orde, gemelle di altre consimili orde e 
consimili tribù, già dipendenti ed affratellate cui Russi, tribù ed orde 
che cooperano eMcacemente. conscie od inconscie, ad ìnoarimre i di- 
segni, che si nascondono sotto le semi-pacifiche invasioni della polì- 
tica commerciale di quel fenomenale impeni. Sotto questo aspetto la 
condizione della Russia rispetto alle popolazioni dell'Asia centrale, è 
assai migliore che non sia quella dell'Inghilterra a A'onte delle po- 
polazioni dell' Indostan di stirpe at&ttto diversa, e quindi per indole, 
jier costumi e per aspirazioni ad easa nemiche. 
. Vuoisi da taluno che il contegno degli Inglesi rispetto ai pojioli 
vinti, soggit^ati od assen'iti nelle Indie, sia stato più inesorabile di 
quello dei Russi verso i popoli aggiogati al loro impero nell'Asia c«i- 
trale. Né ciò è del tutto improbabile, sia per la diversità enorme dei 
contatti fi'a dominanti e dominati che implica diversa misura di i»- 
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ricoli, sia pei carattere disinteressato e cavalleresco deUe alte classi 
sociali russe, che tuttavia dispoi^ooo delle sorti dell' impero. 

E non è solo il passaggio del gran traffico dell'Asia centrale che 
la Russia cerca per quanto è possibile di far convergere al Mar Caspio 
ed al suo gran bacino' del Mar Nero, ma soprattutto fa prestante 
e per lo più fortunata opera d'impossessarsene essa stessa, e di esei"- 
citarlo direttamente col mez!;o dei suoi propri sudditi. La differenza 
è enorme. Essa si è sostituita ai Veneziani ed ai (lenovesi d'altra 
volta, che in ragione dei tempi seguivano maestrevolmente lo stesso 
concetto, acquistando sterminate ricchezze di mi fanno fede i monu- 
menti stupendi che vennero sino a noi. 

L'Italia d'oggidì, inspirata dal genio del conte di Cavour, compiè opei'e 
gigantesche. Il canale Cavour, la perforazione del valico del Pr^jus. 
la grande linea ferroviaria sino a Brindisi sono tali monumenti da 
onorare qualunque nazione, ed i nomi di Sommeiller, Grattoni, Rossi, 
Noè, Bona, Bastogi, «ec., andranno onorati ai posteri. Oltre la va- 
ligia delle Indie, merci e passeggieri percorreranno l'Italia dai 
numerosi suoi scali marittimi per raggiungere i valichi alpini , a 
cui presto faraimo glorioso complemento il Gottardo e la Pon- 
tebba. Ragguardevoli ne saranno ì benefici, ma dalla Russia dovremmo 
apprendere non solo ad agevolare nei nostro territorio il passaggio 
del grande commercio, ma sin dove fosse possibile ad impossessar- 
cene per farlo noi stessi con azione, intelligenza e capitali nostri- 
Per tal modo sarebbero menomati 1 pericoli che sovrastano all'Italia 
in conseguenza della strategica commerciale dei popoli più o meno 
vicini. 

Non credo superflue all'Italia le fatte indagini sulla grande politica 
commerciale della Russia. Tutto ciù che valga ad alterare ^rapporti 
commerciali nel Mar Nero e di Azof, nel Bosforo e nelle coste asia- 
tiche del Mediterraneo, interessa in sommo grado l'Italia. — Ora 
parmi di aver reso (fidentissimo, come la politica commerciale russa, 
tenda con ammirabile costanza e potenza di mezzi, a determinare 
ejtsenziali mutamenti in tali rapporti. 

Si prepari adunque l'Italia (come fa l'ini^liilterra, e come dovrebbe 
fai'e la Turchia) con appropriati mezzi, e soprattutto colla navigazione 
a vapore , a potere reggere ai nuovi destini. Non si lasci sorpren- 
dere dagli avvenimenti, onde non trovarsi sopraffatta e colpita d'im- 
provviso nei suoi più vitali interessi rispetto alle grandi linee 
commerciali fra l'Oriente e l'Europa centrale. O quanto meno si metta 
in gl'ade di prendere una parte notevole anche framezzo alle nuove 
correnti commerciali, e questo potrà sempre farlo, qualw.i abbia una 
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potente marina mercantile a vapore. Senza ciò si avverreranno i 
destini che le vengono tristamente vaticinati riRuardo all' Oriente, 
<lal senno di tutti i Consoli di quei paraggi nei loro giudiziosi raii- 
porti ('). 



Stali iHti ài Anuriea C). 



Questo grande paese che, ad onta che sia di- già ricco e potente, 
non si perde in astrattezze e non si abbandona mai neghittoso 
alle vaghe speranze ed alle incognite della fortuna, si preoccupa col- 
Tenergia e colla febbrile ed intelligente operosità che gli è -propria, 
«lei nuovo indirizzo che è per prendere, e che in parte ha preso il 
commercio mondiale. La Confederazione Americana non si ferma ad 
ammirare inerte l'aprirsi dell'Istmo di Suez, il compirsi delle graiKit 
linee ferroviarie nell'Indostan che accennano, spinte come sono con 
inaudita operosità, ad unire Calcutta alla China, alla Birmania ed at 
Siam, lo incrociarsi dei colossali i>iroscafl Inglesi che dall' estremo 
Oriente tendono a far convergere le più grandi linee commerciali e 
<lì transito ai loro possedimenti delle Indie e da iiuesti alla raadre-pa- 

(I) Male non mi apponevo net miei giudizi, rispettò ai rapporti fra Riin/'i e 
Cliineei, se hanuo fondameli tu di verità, come sembra, le veglienti notìzie del 
Tivìts (giugno 1874): 

« Le truppe chiue»ii si trovano, al nord ecl al «u<l del pónte Bogdo, miiiar- 
-ciando d'invadere Kuldslia ed il KaliHg&r. Questi territori che formavano già le 
proTÌncie occidentali del Celeste Impero, ottennero la loro iodipendenia du- 
i-ante i torbidi rivoluzionari degli ultimi dieci annL Knldslia Tenne quindi oc- 
cupata dai Russi, ma Kashgar restò indipendente. La Russia ]ìer ta.r fronte 
al pericolo prepai-a mieure di difesa coU'Ameer di Kssbgar. Le forze cinesi sui 
confini del Kuldslia a Kaahgar sono armate con fucili enropei. (Che vengono 
jirol)abilmente fornite loro dagli Inglesi). » 

(1) NB. Molestato da ostinata oftalmia mi è stato impossibile riscontrare 
sulle migliori carte geografiche l'esattezza tissoluta dei nomi delle località di 
cui tengo discorso in tutto questo capitolo. Ciò per altro non nuoce per n'u i 
conto ai concetti che mi sono fatto, relatÌTamente alla grande politica commer- 
ciale dei più grandi popoli civili modernL 
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tpia; ma pensa M^Jitamente ai modo di prendere parte in questo por- 
teatoso mutamento nei rapporti commerciali del mondo , per non 
renire eclissato da altri popoli non meno arditi e non meno intra- 
prendenti. 

La Commissione d'inchiesta sulla marina mercantile americana ch*^ 
[tresentò il suo rapporto al Conpresso nel 1870, e di cui tenni di- 
scorso nell'esamìnare le condizioni della marina italiana, ha in pari 
tempo fatto scopo dì severi studi pratici e di serio esame il nuovo 
indirizzo dei grfmdi commerci mondiali rispettivamente agU interessi 
della grande Repubblica. Quindi è che per farsi un concetto dei gran- 
diosi progetti attinenti all'alta politica commerciale dell'America (tei 
nord, non ho bisogno di procedere per indizi, come fui costretto 
fare jier la Russia, avvegnaché io abbia trovato parecchi elementi 
«nche nel rapporto officiate della predetta Commissione. Non sarà 
per quanto mi sembra agli Italiani il seguirmi in queste indagini. 

La predetta Commissione ossena giustamente come le immense linee. 
Iterroviarie, i canali di navigazione, fra cui quelle di Erie lungo 60li 
chilometri, ed i grandi fiumi che solcano per ogni verso gli Stati 
Uniti, richieggono una grande e potente marina mercantile nazìonal»- 
in ambi gli Oceani. (In minori proporzioni non potrebbe dirsi altret- 
tanto in Italia ì) Indi avverte come dall'Asia orientale, cioè, da Yo- 
kohama, da Shanghai, da Hong Kong, ecc., si giunga più presto in 
Inghilterra traversando l'America per la ferrovia del Pacifico che 
non passando per l'Istmo di Suez. Ed eccone la prova: 



Da Yokohama a Londra (e viceversa) linea di Suez miglia 11,500 (') 

Linea di America, S. Francisco, Nuova- York , » 10,000 

Minore pei-correnza . . . miglia 1,509 

Da Shan^hat a Londra linea di Suez .... » 10,30ii 

Linea di America come sopra » 8,ì»5 

Minore percorrenza .... miglia 1,814 

Da Nuova-York a Yokohama per S. Francisco » _ 7,520 

Da S. Francisco a Yokohama >• 4,r>ai 

Da S. Francisco a Shanghai* >• Tl-Vm 

Da Chicago a Yokohama >- (i.'M) 



(') Il miglio manoo o geografico ii 
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Assolutamente, prosegue la precitata Commissione, perfezionate e 
compite le ferrovie a cui ben poco manca, tutto il commercio del- 
l'estremo Oriente farà capo ai porti americani del Pacitlco, per indi 
recarsi anche in Europa per l' Inghilterra, l' Olanda, le città Ansea- 
tiche, ecc. Ora il monopolio del ricchissimo commerci»» del Giap- 
pone, della China e delle Indie è in mano degli Inglesi. Il denaro 
americano fa il giro del mondo per raggiimgere per la via d'Inghil- 
terra le contrade estreme dell'est, mentre i prodotti dì quelle con- 
trade vengono in America per la stessa via circolare. Tocca asso- 
lutamente a noi , dice la Commissione Americana , di porgere la 
mano al commercio dell'estremo Oriente, ora divenuto a noi cosi vi- 
cino. Noi dobbiamo prendei-e pos.sesso del commercio del Pacitìco, e 
colla occupazione di una parte delle isole Sandwich (Havayti a metà 
strada fra S. Francisco e Yokohama) e con una politica commerciale 
savia ed 'a larghe vedute, noi possiamo avere il monopolio commer- 
ciale dell'estremo est dell'Asia e del Pacifico, e diflbndere le ricchezze 
di quelle regioni nella gran valle del Mississipl, destinata a divenire 
il centro della popolazione degli Stati Uniti, e farci grandi distribu- 
tori delle merci dell'Asia come di quelle dell'Europa ('). Quindi, con- 
tinua il relatore , e l' ovest e l' est della grande Repubblica hanno 
eguale interesse a proteggere la marina mercantile nazionale, come 
a costruire nuove linee ferroviarie, non che a migliorare la naviga- 
zione delle grandi arterie fluviali, dei laghi, ecc. 

Dopo aver speso, cosi termina il relatore americano, tante centi- 
naia di milioni per giungere al monopolio mondiale rixmcmlo i due 
Oceani; dopo avere meravigliato il mondo colla nostra energia e 
la nostra saviezza, continuando un'impresa commerciale tanto gigan- 
tesca in mezzo art una lotta armata per conservare la nostra esistenza 
nazionale, dovremo noi sorjtrendere ancora più il mondo colla nostra 
mollezza, e colla nostra sventatezza, trascurando di approfittare del 
vantaggi più grandi ancora che la natura ci ha offerto tanto gene- 
rosamente? (>) 

('] Già il Congreaao stabili i fondi aecesBarl per scaTare l'entrata del porto 
delle isole Midwaj nel Pacifico onde asaicuranii un punto sicuro di riunione ed 
UD portp di rìFagio e di riparo pei legni , eia da guerra che mercantili della 



(^) Furono accordate alle compagnie della ferrovia del Pacifico 10 milioni di 
acri di terra t/ralis (ettari qnaltro milioni circa) oltre a sovvenzioni, ed a pre- 
aliti che variano da 16, 31, 32 e sino a 40 mila dollari per mii;lia (chil. 1,609 
tanno il miglio), a seconda delle dirficoUà da nuperarsi. L' emigrazione chineee. 
laboriosa ed economa, fes« possibili i più colossali lavori che si fecero in 
Americo, in strade, canali, ferrovie, ecc. 
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Quest'ultimo vivissimo appello della CommissioDe Americana agli 
interessi ed al sentìmeDtu della dignità nazionale del proprio paesei 
potrebbesl con ben maggiore verità rivolgere nelle circostanz^ttuali 
all'Italia nostra. Se non che per noi sarebbe forse una voce di jWft 
nel deserto, mentre si può essere certi che non sarà tale per gli Ame- 
ricani, sebbene quella Commissione ardisca rimproverare il proprio 
paese di mollezza e di sveniatezsa. Che fortuna per gl'Italiani se 
fossero molli e sventati come si dicono gli Americani 1 

Pei lettori che si limitassero a leggere soltanto questo capitolo, 
ripeterò qui che ciò che in allora (1870) si annunziava come pro- 
babile, ora è un fatto che ha avuto la sanzione dell'esperienza. 

lia nostra liCgazione di Yokohama ha fatto l'esperimento di spedire 
contemporaneamente due dispacci, uno per la via del Pacifico e del- 
l'America, e r altro per quella di Suez: giunse a Roma ventiquattro 
ore prima quello che prese la via dell'America, ad onta che il piro- 
scafo che lo portava partisse venti ore dopo dell'altro piroscafo che 
si dirigeva a Suez. 

Inoltre la Compagnia sovvenzionata americana di navigazione del 
Pacifico, mediante le stabilite coincidenze colle linee che traversano 
l'Atlantico, condusse testé dei viaggiatori dal Giappone all'Havre in 
otto giorni diamene di viaggio, rispetto alla via di Suez. 

Al presente non è possibile approfittare di tanta economìa di tempo, 
per i grandi carichi di merci pesanti, perché sarebbero costretti a gi- 
rare per il capo Hom, o passare la iolgfa di Magellano, che cosi può 
chiamarsi quello stretto. Ma quando saranno messi in 'comunicazione 
fluviale il Pacifico e V Atlantico (e ciò avverrà ben presto), questa 
grande ed inaspettata rivoluzione comcàerciale, acquisterà il suo po- 
deroso sviluppo, a scapito del Canale di Suez. Probabihnente l'America 
coglierà i più grandi benefici da questo splendido fatto; ma anche l'In- 
ghilterra ne andrà lieta , avvegnaché , con quel fino suo accorgi- 
mento politico commerciale, farà, riguardo al bosforo americano, 
quello che fece rispetto al bosforo di Suez , per assicurarsi il pri- 
mato del commercio marittimo del globo. 

Io credo che la somma del commercio dell'estremo Oriente, dalla 
penisola di Malacca in poi, prenderà la via del Pacifico e dell'Ame- 
rica per recarsi in tutto l'Occidente, e forse anche al cèntro d' Eu- 
ropa, per incontrarsi colla corrente commerciale asiatico-nissa, menti'e 
nel Pacifico non imperversano i monsoni che tormentano i naviga- 
tori dei mari delle Indie, dell'Arabia e perfino del Mar Rosso, cagio- 
nando loro in alcuni mesi dell'anno ritardi considerevoli. • 

Rivolga l'Italia la sua attenzione alle grandi questioni commerciati 
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che si agitano nell' imraeasità dei mari fra le rive occidentali delle 
Americhe e le spiaggie orientali dell'Asia, non che fra i paraggi dì 
quei semenzaio infinito d'isole che ne dividono e frastagliano il cam- 
mino, di cui parecchie sono estese iiuantQ ì più grandi imperi d'Eu- 
-Topa, e rifletta se non abbia essa pure dei grandi interessi che la 
chiamano a prender parte, come potenza essenzialmente marittima, 
a quelle gigantesche lotte d'influenza commerciale e marittima! Im- 
mensi vantaggi essa potrebbe ritrame di ordine, di quiete, di opero- 
sità e di ricchezza interna; di potenza, di estimazione, di dignità e 
d'inttuenza estema! 

In quei vastissimi campi dell'industria umana, il nostro nome è 
pressoché sconosciuto, mentre la piccola Olanda e la Confederazione 
tedesca del nord vi mietono cospicui tesori, 

I nostri Consoli che trovansi sparsi in quelle immease regioni si 
dolgono dell'inutilità e dell'inefficacia della loro rappresentanza. 

Dal canto mio mi i>ermetterò fare alcune considerazioni per ren- 
dere evidente quanto dovrebbe importare all'Italia di accostarsi, ri- 
ipiardo al Pacifico, aQa grande politica commerciale degli Stati Uniti 
di America, prendendola a sicura guida nelTelaborazione della propria. 

L'Italia novera molte colonie, ossia, molte notevoli agglomerazioni 
di Italiani sulle coste americane del Pacifico, e parecchie neirintemo 
di quei litorali. Tra queste vanno distinte per ricchezza ed operosità 
quelle di Santiago-Valparai?o (Chili) , di Lima-Calao (Peni) , e di 
S. Francisco (California). Tali colonie sono legate da interessi eolla 
madre-patria e specialmente colla Ijgnria, ed hanno rilevanti rapporti 
di affari coU'Europa. Da tergo adunque vengono alimentate da suffi- 
ciente corrente di negozi, ed a tergo si rivolgono i loro intendimenti 
e le loro aspirazioni commerciali. Di fronte invece sta per esse uno 
immenso orizzonte quasi inesplorato; un orizzonte che ci offrirebbe, 
per cosi dire, it complemento dei più grandi concetti commerciali che 
mente umana possa escogitare per chi sta di mezzo fra ì due emi- 
sferijun orizzonte,inflne, che dovrebbe potentemente spingere 1 nostri 
coloni a tentarne tutti 1 confini per creare un intreccio prezioso di 
affitri fra i vari continenti del globo. Eppure tale orizzonte fu per 
. essi sin qui privo di seduzioni. Narro fatti senza risalire alle cause, 
perchè qui sarebbe inopportuno e disutile li farlo. 

Dacché si cominciarono i lavori del taglio di Suez, una colluvie di 
scritti inondii l'Italia i»er dipingere coi più splendidi colori le ricchezze 
e le seduzioni dell'estremo Oriente, affinchè gl'Italiani .'ii preparassero 
a prendere parte al movimento mercantile che era per instaurarsi 
pel fatto dell'apertura alla navigazione di q»iel canale, colle stermi- 
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nate regioni che da Aden si estendono sino al Giapvione ed alle Ma- 
lesi, e di là all'Oceano australe. Sin qui le sollecitudini di tanti va- 
lentuomini, meno poco rilevanti ed isolati tentativi, furoQo inutili. 
Cosicché all'aprirsi del Tolemaico pasRat^gio noi che dovevamo essere 
pronti a raccoglierne e delibarne i primi frutti, offrendoci almeno 
nuali noleggiatori ìn servizio di altre nazioni, ci talamo tn)vati al 
disotto di ogni altra, quantunque a pochi passi dal maraviglioso 
canale. 

La grande politica commerciale italiana esige che si rivolga dai 
governanti .la più energica azione affinchè una non interrotta ca- 
tena di fattorie , di colonie , di i>osnessi , di stazioni e di stabiii- 
menti coraraei"ciali ed industriali tenuti vigorosamente in iscam- 
bievoli rapporti per mexzo di una cospicua marina mercantile a 
vapore, ponga l'Italia in relazioni di commercio d'importazione e di 
esportazione dii-etta ed indiretta, con tutti i paesi situati nell" im- 
mensità degli Oceani fra le coste orientali atVicane ed asiatiche da 
un lato, fino alle coste dell'America occidentale dall' altro. Dai pa- 
raggi del Pacifico le grandi arterie che attraversano e stanno per at- 
traversare in luù luoghi il continente americano ponzerebbero al 
commercio italiano ogni agevolezza \>er giungere ai litorali del- 
l'America orientale, dove abbiamo di già i>er buona ventura nu- 
mero'se fattorie, dalle quali per l'Atlantico si irradierebbe sull'Eu- 
ropa ('). 

Ciò importerebbe precipuamente la fondazione di colonie , tra cui 
anche quelle di deportazione; non che di grandi fattorie nell'Indo- 
China, nelle coste africane , nella Malesia , nella Polinesia , nell' Au- 
stralia, ed in quegli arcipelaghi pi-ovvidenziali, che interrompono le 
immense solitudini degli Oceani. Di tutto ciò la Prussia in diverse pro- 
porzioni ci offre esempì splendidissimi. Né si rifugga dal ricorrere con 
fina sagacia a quei multiformi espedienti che diedero tanti territorìi al- 
l'Olanda, all'Inghilterra, alla Francia, all'America, ecc. (»), come Ora 

(1) È staU recentemente deliberata la coiìtm£ioae di una f«rro*U che potrà 
Buenos-Aires (Argentina , «ull' Atlantico) , a .'lO ore di distania da Valparaiso 
(Chili, sul Pacifico). Per l'Italia questa linea è ben altrimenti più importante a 
più brave, ùì quella che congiunge S. Fraudsco di Califoi-nia a New- York. 

(2) Viene a proposito quanto lessi testa io un nostro diario sulla politica co* 
loniziatrice degli Stati Uniti di America, e l'Italia, se il volesse, potrebbe se- 
guirne l'esempio senza incorrere perìcoli seri da niun lato. 

Eccone te parole: 

< I gioi-nali di Germania pubblicarono di recente alcune lettere dalle regioni 
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;jU altri e fra i più recati può notarsi quello «li Tahiti {sotto In 
sembianze di protezione) e più ancora (luello deUa Nuova Caledonia 
riguardo alla Francia, e quello dell'isola di Perini che guarda nei 

degli &iitip(kli, noD spoglie aS'atto di iutcresse geografico, apecUlmeate geo- 
. gi^fico-economico. 

* I.a ntoriti della Polinesia dod è scritta ancora, e tanto più largo 6 il do- 
rninio vergine che quel ntoodo offre all'accDrato osaervatore. Fra l'Oceano in- 
diano, il Pacifico australe e il Boreale giacciono numerosi gruppi d'isole, verdi 
come smeraldi, con mite e. delizioso clima, abitate da gente pacifica, adatta- 
tisnima a trasformarsi in cittadini di un saggio « ciiile governo. Il tentativo 
fu fiitto, con risultati diversi, dalle varie nazioni d'Europa. Inglesi e francesi 
riuscirono a mezzo, e furono i soli degli europei, cbè non v'ha luogo a parlai» 
d! civiltà spagnuola o portoghese, e neppure, a quanto pare, olandese. Quelli 
che riescono davvero sono gli Stati-Uniti. Ad Alti possono trovare delle 'con- 
trarietà e a San Tomaso una legislatura olandese che mandi a vuoto i loro 
progetti, ma come, a lungo andare, riuscirono net Messico, cosi riescono, e 
ancora più agevolmente, nel Pacifico. Cosi avverrà cbe le isole Sandivicb, le 
ìsole dei Navigatori, e tutte le altre cbe accolgono Porti, come quelli di Hono- 
lulu e di Apia adatti al commercio mondiale, diventeranno colonie americane. 

< L'arcipelago delle isole dei navigatori, Samoa Islands, giace fra 13" 30' 
a 14° 30° di latitudine sud. e fra 168" a 173<* longitudine ovest. Si compone 
dì dieci isole, con 2650 miglia inglesi di superficie, e poco più di 59 mila abi- 
tanti, i quali sono fisicamente e moralmente superiori agli abitanti degli . altri 
gruppi d'isole, benché non ignorino il cannibalismo. Il suolo è d'una fertilità 
fltraordinariaria : se ne esporta, ftno ad ora, olio di noci di coco, arrovsrot, caut- 
4CÌUC, ricino, canalla, caffi, tarro, radice di yam, cotone e frutto d'albero 
del pane. Vi si potrebbero introdurre canna da lucchero e riso, e allargare la 
coltura del cotone e del cafiS, come negli altri paesi tropicali, se l'immigra- 
zione crescesse e spronasse l'attività dell' indolentissima popolazione. 

< Il porto capace dì Apia b nell' isola di Upallu, tutto circondato da banchi 
di corallo, ma con un canale largo e sicuro, al riparo di tutti i venti, di gui^a 
ube le acque vi sono sempre quiete e levigate come uno specchio, anche quando 
il mare è in tempesta. L'isola conta in tutto 6 mila abitanti, fra i quali due 
a tre centinaia di stranieri. Una compagnia americana di San Francisco, la 
Ctntral Polynesia Land and Comwiti'ciat Company vi possiede 300 mila aci'ì 
di terra, sui quali alU^ già parecchi coloni che li mettono a coltura. (Quando 
faranno altrettanto gl'Italiani 1) 

« Nol^ si agguaglia in isplendore al paesaggio di queste isole; le varie 

tinte della verzura, i boschetti traversati da limpide acque, animati da uccelli 

• e da insetti a colorì varìi e smaglianti, il fresco vento che domina durante il 

giorno, ed t profondi silenzi notturni, resi più grati da mille profumi balsamici, 

ne fanno uno dei più deliziosi soggiorni del mondo a 
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Mar Rosso lo stretto di Babclmandeb per l' Infrhilterra ; la qual« 
iùmiilaiido volerne fare stazione lelegraficn,. seppe rendersene arbitra 
per farne ben miimtft stazione navale, al doppio intento dì farla «er- 
vire, quale nuova Gibilterra, alla sua politioa invadente, ,e quale 
potente aupiiio ài suo immenso commercio nelle regioni orientali. 

Se l'Italia avesse un concetto ben netto della grande politica com- 
merciale che.le conviene, e uomini capaci d'incarnarla, come dovi'eb- 
b'essa lasciarsi bertefttriare nelle intraprese marinaresche del Paci- 
lieo dai Tedeschi e dai popoli baltici, mentre essa potrebbe nuio- 
vere le sue proi-e poco Innffi dal Mar Rosso, in pari tempo che 
dalle sue colonie delP America occidentale per solcare tiuegii Oceani III 
tutti i sensi? 

Ad illustrazione di questo concetto, dar(V qui le distanze che se- 
parano le nostre colonie <iel Pacifico da vari empori dell' Oceania e 
dell'estremo Oriente, dove i nostri legni partiti da opposti lidi po- 
trebbero incrociarsi e stendersi la mano a nobilissimi intenti. 

Da S. Francisco a Honolulu (Hawai) . . . miglia 2,081 

Da Callao idem > 5,145 

Da Valparaiso idem » 5,W2 

Da Valparaiso a Tahiti, che accemia all'Australia, 
alla Nuova Guinea ed alla colonia dì deportazione 

francese della Nuova Oaledonìa » 4,!S:ì 

Da Valparaiso a Sidney (Australia) » 6,HW 

Da S. Francisco alla foce dell'Amour estremo conflnfì 

fra la China e la Russia asiatica » 3,94fi 

Da S. Francisco poi a YoKohama > 4,520 

Da S. Francisco a Shan^a'i » 5,555 (') 

E non è soltanto la ferrovia del l'aclflco che può esercitare mia 
granale influenza sulla fortuna d'Italia, avvegnaché il continente ame- 
ricano verrà percorso in diversi altri luoghi, come lo è di già al 
Panama, da linee ferroviarie, e forse anche da un grande canale, dal- 
l'uno all'altro Oceano, L'Italia che ha tante colonie nei due versanti 
delle Cordigliere, vale a dii-e nei vasti litorali d'ambo gli Oceani pò-: 
tra trarre considerevoli benefici da tali opere gigantesche di comu- 
. uicazione fra l'Atlantico ed il Pacifico, a condizione iierò sempre, che 
nell'Atlantico come nel Pacifico, sappia fondare anche nelle ìniiume- 
revoli isole di cui sono gremiti ed ingemmati quei mari, una serie 
di colonie, di fattorie, di punti di rilascio, di stazioni, ecc. 

(') Ripeto che il miglio marino misura metri IHo^. 
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Il presidente delia repubbUca del Messico, con decreto 20 dicem- 
bre ISTI), ha accordato ad una Societil di capitalisti la concessione 
del taglio dell'istmo di Tehuaniepee. -In tre anni dovranno essere 
completati gli studi, ed i lavori dovranno incominciarsi un anno dopo 
che siano stati approvati dal governo. Si crede che basteranno 250 
milioni di lire italiane e dieci anni di tempo per compiere questo 
nuovo bosforo, che sai-à forse, non esito a dirlo, più importante, di 
quello di Suez ('). La possibilità di tale grandioso taglio fu pure am- 
messa dal capitano R. W. Shiifeldt, che fu art esplorai;lo per ordine 
del Congresso degli Stati Uniti. 

Questa comunicazione Ira i due mari col mezzo di un gran canale 
navigabile sarebbe verso il 18° grado di latitudine nord. A 10 gradi 
più all'equatore avvi la ferrovia dell'istmo «li l'anàma. Inoltre nel 
sud-America verso il 30" grado di latitudine Hud, si p»isa seriamente 
ad un'altra .simile congiunzione l^a i due mari, propriamente -dove 
l'Italia novera il più gran numero di operose colonie, che abbia in 
' qualsiasi parte del globo, ,1 governi della Repiibbiica Argentina e del 
Chili si misero d'accordo sul progetto della costruzione di una fer- 
rovia a tniver!<o le Cordigliere per unire l'Atlantico al Paciflco, e 
sarebbe la quarta via celere di comunicazione ft^a l'Atlantico eil it 
pacifico che si aprirebbe nel continente americano. Vuoisi anzi die 
la casa inglese Waring-Brothei-s abbia fatto proposte concrete al 
governo di Buenos- Ayres per costruire tale linea in otto anni! (*) 

Accennen') jier ultimo agli studi ordinati dal governo degli Stati 
Uniti di America per una comunicazione fra i due Oceani mediante 
canale a traverso all'istmo di Darien a 400 chilometri circa al sud 
di Panama. Sino dal gennaio dello scorso anno 1870 tre piccoli ba- 
stimenti americani, il Nipsic, il Onard ed il Eyoh, sotto il comando 
del capitano Thomas 0. Selfrìdge, vi iUrono destinati, e dietro le ac- 
curate indagini che si fecero da ambo i laii dell'istmo, si concluse 
essere problema meritevole d'ulteriori studi. 

Difatti nella primavera del 1873 tu rimandato lo stesso capitano 
a continuare quegli studi e le ultime notizie di quel corpo dì spedi- 
zione portano che gli studi (ktti dal comandante Selftridg furono 
coronati da felici risultati; egli riferisce che il fiume Atrato, jiel 
corso di 180 miglia dalla sua imboccatura, servirebbe, in congiun- 

(') Tornerà gradito ai lettori sapere che fa nn Italiano, l'ing, Gaetano Moro 
di' Mantova, il primo che sino (lai 1843-43 fece gli studi relativi a quel taglio. 

(I) Questo io scriveva nel IRTI edora, come dissi nelle precedenti pagine, la 
graode opera sta per essere eseguita. 
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zibne ai flurai Dogimdo a Napipi, all'intento progettato, iier cui non 
si richiederebbero che [«che miglia d'escavazione attraverso l'Istmo 
con la sola spesa di 75 milioni <li dollari, quasi 25 milioni in meno 
della somma accordata dal Congresso deffli Stati Uniti. 

I paesi che percorrerebbe il Canale sono ricchi d'ogni prodotto 
agricolo delle regioni tropicali, non che di miniere d'oro, d'argento 
e di altri metalli. 

Indipendentemente dal grande concetto che governa la politica 
degli Stati Uniti d'America, per attrarre nella sua grandiosa orbita 
il Canada ed il Messico , essi avvisano , con ammirabile previdenza , 
a contendere la signoria dei mari all' Inghilterra. Adoperano una 
tattica da Fabio Massimo, ma non è per ciò men vero che tutte le 
curve ch'essa s^tna non abbiano quell'obbiettivo. 

Non ha guari , la penisola e la baia di Sumana fìirono vincolate ' 
in affitto ad una compagnia americana per novantanove anni, per 
la c<HTisponsione annua di dollùi 150,000, ed il contratto fu ratifi- 
cato dal Senato di San Domingo. 

n re delle isole Saodwik , Lunalilo , ed il suo gabinetto , decisero 
di addivenire ad un trattato dì aUeanza cogli Stati-Uniti , cedendo 
loro il porto di Pearl-Riner (Gìoifo delle perle, plesso Honolulu), il 
quale trovasi all' incirca a metà cammino fra San Francisco ed il . 
Giappone. E ciò non deve recare meravìglia , quando si - rifletta che 
il re di quell' importante arcipelago , disse bensì in un suo discorso 
all' Assemblea, legislativa eh' egli nutriva sentimenti d" amicìria per 
tutte le nazioni; ma componeva il sno gabinetto in grande mag- 
gioranza di Americani , nominando (1872) a ministra degli a^ri 
esteri Carlo Bìsliop. 

Gli Americani istituirono - nel 1872 un nuovo Stato. Questa volta 
si tratta d' un regno, non nell' America, ma nel bel mezzo dell' 0- 
ceania, nella Melanesia, tra 15" 45' e 19° 42* di latitudine sud e 174° 
« 179° di longitudine est. 

Regno colonia americana, il nuovo Stato si compone di gruppi 
delle isole Viti, che gli indigeni chiamano Vaitahn, e che gli Inglesi 
scrivono Fqee , di maniera che il gruppo è conosciuto col nome di 
isole Fidji. 

Le isole Viti o Fidji sono abbastanza numerose. Le maggiori' e le 
più popolate sono Vitì-Levou, Vanona-Levou, Kandabou, Tabe Oumi, 
Laguemba. Viti-Levou, isola quasi rotonda, o9ì% una superfìcie di 
circa 20 leghe al nord-est. Vannona-Levou, un po' più piccola, s'al- 
lunga dall'ovest all'est, e alla sua estremità orientale presenta una 
baia abbastanza comoda alle navi che arrivano dalla California, dopo 
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«ssere passata tra le isole Hamva (arcipelago dei oarigat^^ri), e le 
isole ToDga (isole degli amici). 

La situazione delle isole Viti è assai importante. A duecento leghe 
Oalla Nuova Caledooia, esse oifì'ono lum stazione alle navi che par- 
tono da San Francisco o da Monterey , per Sidney , l' Auiitralia o la 
Nuova Sbanda. 

Gli abitanti delle isole Fìi^i , appartenenti al gruppo mediano tra 
i Polynesi (kanacks) e i Melanesi, sono i- peggiori di tutti i selvaggi. 
Il loro contatto coi Poljnesi li hanno Catti uscire dallo stato di as- 
soluta bai'barìe. 

Duemila Americani si sono stabiliti a Viti-Levou e a Vanona-Levou. 
Rssi Ti hanno coltivato il cotone. Una volta stabiliti in queste isole 
« sui principali pimti dei gruppo, hanno trattato con uno dei prin- 
cipali capi , chiamato Kokoban. Essi <^li hanno proposto la loro al- 
leanza , a condizione che Kokoban divenisse re delle isole Viti , ed 
impedisse gli omicidi, le guerre tra popolo e popolo e l'antropofkgia. 

S. M. Kokoban I, si è messo all'opera. L'aristocrazia flc^iana si è 
rivoltata contro di lui. 1 suoi guerrieri non volevano per niente ri- 
nunziare alla loro abitudine di uccidere gli Europei per mangiali!. 
Sembrava che la razza bianca avesse, per gli antropofagi, un sapore 
particolare. 

Le truppe di Kokoban, sostenute piagli Americani, ebbero ben tosto 
vinto gl'insorti. Una volta vincitore, Kokoban si è dato il lusso d'un 
ministero. Allora le difticoltà son venute sempre più crescendo. Ko- 
koban 1, trovando la sua corona troppo grave, l'ha offerta agli Stati 
Uniti, poi all'Inghilterra. I due governi l'hanno rìfiutaia. 

I coloni americani pei-ù non si smarrirono. SufBcientemente nu- 
merosi per imporre la legge agli indigeni, essi hanno preso il go- 
verno del paese. 

Appoggiando la loro' autorità col fucile e col r^o^uer, hanno sta- 
bilito una polizia severa e creato un "governo positivo. 

Imparino gl'Italiani come può conseguirsi la fondazione di una co- 
lonia anche senza l'appoggio diretto del governo, appoggio che non 
viene poscia mai meno dopo i fatti compiliti, come ebbe ad esperi- 
meutare sir Brook a Sumatra. 

Questo audace tentativo degli Americani diede buoni risultati e la 
Gazzetta d' Augusta portava una corrispondenza dall'Australia del 
o dicembre 1872, nei seguenti termini: - 

< Il Fidji Times del 4 novembre ci reca una descrizione partico- 
lareggiata dell'apertura del Parlamento delle ìsole Fli^i nella capitale 
Levaka, isola Dovadan. Queste poche parole basteranno per caratte- 
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rizzare la trasformazione radicale di quelle isole abitate nltre T«lte 
da antroporagi. Un giornale, un Parlamento! Davanti alle Unestre 
aperte dell' ediflzio legislativo, di una grande semplicità di costru- 
ziooe, sventolaTano delle cortine rosse, e sui banchi erano seduti 
venti deputati, appartenenti ai tre diversi partiti politici. 

« Il signor Patrick Brougham (americano) aperse la seduta in 
nome del re; i deputati prestarono giuramento, eccettuato il dot: 
tor Ryl^s, il quale volle prima sapere a quale Costituzione dovesse 
prestarlo. Ma si riusci a tranquillizzarlo. Il signor Butlers, uomo il 
cui passato è più che dubbio, fu nominato presidente, e l'Assemblea 
incominciò immediatamente i suoi lavori legislativi. » 

Sembra però che in quelle ìsole siano avvenuti di recente notevoli 
mutazioni, senza che per questo gli Americtmi abbiano abbandonato 
le fondate colonie. 

Reputati diari narrarono come ìt sunnominato Re Kokoban abbia 
cednto la sovranità di quelle isole all'Inghilterra e che il Console 
inglese abbia accettata la cessione salvo l'approvazione del suo Go- 
verno. 

In seguito di tali notizie l'ammiragliato inglese ha mandato una 
Commissione sui luoghi per studiare l'intricato problema. Gli Stati 
Britannici dell'Australia insistono affinchè l'Inghilterra si renda si- 
gnora di quell'Arcipelago. 

Il Ministro delle colonie, lord Camarvon, depose (aprile 1874) alla 
segretaria della Camera dei Lord copia delle istruzioni date alla pre- 
detta Commissione. Egli disse in quell'occasione essersi ricevuto un 
telegramma che annunzia la dellnitiva cessione della sovranità di 
quelle isole alla Corona d' Inghilterra, ma non avere ancora ricevuto 
notizie ufSciali che confermino l'avvenimento. Soggiunse pure che 
dopo partiti i Commissari avvennero importanti cangiamenti in quelle 
regioni, delie quali sarebbero ora divenuti afbitri tre avventurieri 
inglesi, (Tre inglesi impopolaHssimi). 

Indi concluse essere questione di grande importanza su cui non 
vuole emettere un' opinione, prima di aver ricevuto il rapporto dei 
Commissari, ad onta che ■ dalle colonie dell'Australia si eserciti da 
qualche tempo grande pressione sul Governo in senso affermativo. 
Checché avvenga, quello che certo si è, che vedremo nel 1874 passare 
in mano degli Inglesi o degli Americani quel prezioso gruppo di isole 
e vedremo fondarsi in esse nuove colonie d'ambedue quelle nazioni. 
Questo ed altri consimili fatti più o meno evidenti, che si svolgono 
ai giorni nostri nell'immensità degli Oceani, provano la crassa in- 
genuità di coloro fra noi che affermano, perchè sedotti da malvagi 
consiglieri, essere passato il tempo per fondare colonie. 
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Insospettiti gli Inglesi della propaganda ddla grande politica com- 
merciale d^li Americani, Antasticano persino pericoli inunagiaarf 
od almeno di remotissima Terosimigliaoza. 11 Morgen Post dai' tì.tio 
accennato nel Parlamento inglese, che gli Americani cioè volessero 
anuettergi l'isola di Cefalonia, scriveTa le seguenti parole: 

« I furbi Americani non vogliono né annettersi né comprare quel- 
l'isola; ma hanno immaginato un mezzo ingegnoso, di farsi cioè in- ■ 
dirizzare dagli abitanti una petizione in cui esprimono il desiderio 
di essere annessi agli Stati Uniti, i quali poi pretenderanno trat- 
tarsi soltantt! per essi di aver una stazione navale, un deposito di 
carbone e non valere la pena di menar chiasso per si poca cosa. 
Gli uomini politici dell'Europa sono d'altro avviso, e credono che 
im'isola dell'arcipelago possa diventare per l'America il pimto d'ap- 
poggio di Archimede, che le permetta di sollevare la questione di 
Oriente. Si possono ammassare nell'isola enormi provvisioni "^ ma- 
teriali da guerra, ai può accogliere nel porto una flotta conside- 
revole. » 

Quand'anche tutto ciò fosse conforme al vero, cosa farebbero gli 
Americani, che non sia stato fatto in. precedenza le mille volte dal- 
l'Inghilterra appunto sotto il velo delle arti sottili accennate dal 
MoTffen Postt 

Gli Inglesi sanno far tesoro, ben più che noi sappiano gl'Ita- 
liani, dell'arte somma di governo [insegnata dal Machiavelli e dal 
Guicciardini , cogliendone in ragione dei tempi alti insegnamenti 
alla stregua della ii-ase famosa: « La lettera uccide, lo spirUo vi- 
viftca. » 



Inghillon. 



stimo opportuno trattare con maggiore ampiezza l' argomento che 
riflette la potenza coloniale e commerciale dell' Inghilterra, perchè 
in generale gli Italiani non ae ne rendono adeguata ragione, e perchè 
pochi sanno risalire con mente serena alle cause di tanto splendida 
fortuna. 

Vuobi oggidì in ordine a certi principi seguire ciecamente l' In- 
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ghilterra. Sarei ben lungi dal biasimare i miei concittadini qualora 
si dessero a nobile gara sull'esempio di quella potente nazione nella 
gran lotta che ci attende in fatto di colonie, di tralìBci e di navi- 
gazione, ed anzi vi farei plauso di gran cuoi'e. Ma non vorrei che 
si prendessero le parvenze per realtà, come lUnno pur molti. Vor- 
rei cioè che s'imitasse nei fatti più che nelle parole, nelle azioni 
più che nella fina arte oratoria de' suoi uomini politici; nei fatti e 
nelle azioni che di lunga mano la portarono all'apogeo della potenza 
e della ricchezza , e non nella proclamazione di principi per essa 
sempre innocui , e mirabilmente fatti per abbagliare tutt' altri ohe 
l'Inghilterra. , 

Per indole respingo tutto ciò che venga dagli stranieri per quantO' 
bello mi ap)>arisca nell'ordine delle idee, se nell'ordine dei fatti non 
corrisponde alle condizioni ed ai veri interessi della patria mia. Tanto 
più persisto in tale fermo proposito, che fu ed è mia guida nello scri- 
vere di economia sociale, inquantochè si vuol tacciare l' Italia di 
' macchiavellismo negli ultimi rivolgimenti politici che le diedero 
l'essere di nazione, mentre essale fVa le nazioni quella che meno vi 
si abbandona. 

L'Inghilterra che senza iperbole potrebbe paragonarsi ad un colosso 
coi piedi di ferro, gli occhi d'Argo, le braccia dì Briareo e la testa 
di IMercurio , si trova in fatto di grande iioUtica commerciale tra i 
fuochi incrociati dell' America (Stati Uniti) e della Russia, e fra le 
lancie spezzate della Francia e della Pnissia. 

Essa però, dotata come è di fibra sana e robusta, regge ad ogni 
lu'to e se ne fa argomentt) di maggiore potenza, avvegnaché sia gui- 
data da un'arte meravigliosa di governo e si sappia destreggiare, 
senza vincolarsi mal in qualsivoglia evento ad alcun principio che non 
ser^'a al suo interesse. 

Nessuna nazione più dell'Inghilterra sa trarre partito dagli ostacoli 
stessi per predominare nel commercio su tutte le nazioni del mondo, 
nessuna meglio di essa, con minore sgomento sa prendere di lunga 
mano con rara perspicacia le sue precauzioni in guisa da non po- 
ter essere colta da niun lato all' imprevista. Essa jierciò ha le sue 
vedette in tutte le parti del globo, ed è a tutti noto che dove tro- 
vasi un Inglese trovasi l'Inghilteira colla sua operosità, le shp 
gl(»rìe, le sue aspirazioni e le sue esigenze. Oltre alle sue 47 co- 
lonie patrimoniali, di cui alcune sono imperi e regni, ha in tiriti 
i paesi abitabili del mondo fattorie, stabilimenti industriali e mer- 
cantili, stazioni di rifugio, di rilascio, di scalo, di provvista, era- 
porii dì scambi, fortilizi navali, esclusive dimore, ecc., in guisa 
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che avvolge ira te sue spire direttamente o inclirtìttanieute quasi 
tutto il commercio mondiale. , 

Tutto ciù è cementato e tenuti) saldo da ammirabili congegni , ì 
quali non hanno inai nulla di assoluto, do^^ndo soltanto inesorabil- 
mente rispondei-e per tutte le vie all' interesse dejla nazione, ed è 
«io che in Italia non si vuole o non si sa capire. Una immensa ma- 
rina mercantile costituisce in mezzo » tante signorie l' elemento 
vivificatore di cosi vasto intreccio di rapporti, e la sola flotta mer- 
cantile liei servizio delle corrispondenze é dei trasporti, supera in 
importanza parecchie marine militari d' Europa. 

Basta dire che l'Inghilterra nel 1869 possedeva una dodicesima 
parte (5,382,:iO0 miglia quadrate) delle terre abitate del globo, ed un 
sesto circa (230,00(1,000) degli abitanti che vivono in esso ('). Parrebbe 
un'impresa ciclopica e quasi al di sopra delle forze tmiane quella di 
governare si vaste regioni, sparse su tutti i punti del globo. Eppure 
quella fenomenale nazione vi riesce con sorprendente abilità. E vi 
riesce, jierchè essit non è formaUsta e si piega alle esigenze locali 
qualunque esse sieno, purché tutto conti-ibuistia all'interesse, alla 
gt^ndezza pd alki potenza deUlnghilterra. 

Uovema colla libertà, come coll'assolutismo ; coi principi liberali. 
i-itine coi principi ristrettivi; colla dipendenza assoluta dalla madre- 
patria, o coll'iudipendenza relativa; col Self Government lucale sotto 
l'aito pati-pcinio dei suoi governatori (semi-sovrani costituzionali), o 
colle federazioni ili Stati rappresentativi; cogli allettamenti o colla 
l'orza : tutto ciò a seconda delle peculiari coudizioni di ciascuno dei va- 
sti suoi doniiniì, (lell'ìiulole delle popolazioni, della natura dei luoghi, 
a seconda che la loro maggiore o minore dipendenza dalla madre- 
])atria, sia più o meno essenziale aQu roffioìie di Siato, rispetto spe- 
cialmente alla difesa militare, ed all'importanza politica del .suo im- 
menso impero. 

L'Inghilterra tvm riiieterebbe cei-to l'errore di combattere ad oltranza 
lina delle sue colonie anglo-sassoui, come lece cogli Stati Uniti di 
Auieiicu, qualora dimostrasse liberamente il desiderio di emanciparsi 
ilei tutto dalla madre-patria', come un giorno potrebbe forsp acca- 
ilei-e del Canada, dell'Australia e della Nuova Zelanda, poiché oggi è 
c'onviiiinche non avrebbe chea perdere coli' osteggiare tali aspira- 

(I) Il Itegno 1,'niio propriamente detto aveva nel 1870 la seguente popola- 

Ingbilterra 2?:704.105. Scozia 3,388,613. Irlanda 5,402,759. Totale , abitanti 
31,<ffi,477. 
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zioiii, mentre avrebbe tutto a guadagnare coll'aderii'vi abilmente. 
In pari tempo non permetterebbe a nessun costo agli Indiani di 
riacquistare la loro indipendenza, e ne sia prova i" orrenda gnen-a 
del 1^7, né alle popolazioni indigene prevalenti in molte delle sue 
colonie di reclamare la loro libertà ed il libero dominio del rispettivo 
paese, ad esclusione del dominio militare e politico dell'Inghtltirra. 

Anche testé ha imi>edito il tentativo degli Ascianti che volevano 
rendersi indipendenti, e-cacciare gl'Inglesi dalla Costa d'oro, f|uan- 
tunque la ragione' fosse, per quanto sembra e senza esagerazione, dal 
lato degli Ascianti. 

L'Inghilterra ha adottato *n fós/^enero/e, rispetto alle sue colonie, 
l'accorta e savia politica di cercarne con ogni mezzo lo sviluppo eco- 
nomico, dì appoggiarle e sorreggerle con ogni maniera di consigli 
e di sussidi, intervenendo il meno possibile nei loro affari intemi 
appena siano in grado di reggersi economicamente da sé. Chi bene 
osservi, una colonia non è in ultima analisi, per l'Inghilterra, che uno 
.sfogo sempre aperto al bisogni, alle inquietudini ed alle esigenze 
della popolazione della madre-patria; un ricco pascolo allo spirito 
intraprendente ed avventuroso dei snoi negozianti, dei suoi indu- 
striali e della sua aristocrazia; un ospizio salutare pei paltonieri 
ed anche pei colpevoli delle sue grandi e popolose città, che sfrutta 
cosi in modo portentoso; un alimento prezioso all' immensa sua ma- 
rina nel commercio mondiale, ed un mezzo di smercio delle proprie 
manifatture, che stante il gran numej-o e la grande importanza delle 
colonie, diviene inesauribile. Egli è perciò che 1* Inghilterra non ha 
suir ordinamento delle colonie idee pi'econcette ed imiformi, bastando 
ad essa di agire in guisa che corrispondano per quanto è possibile 
ai surriferiti intendimenti. 

L'Inglese quando emigra porta seco, se è lecito cosi esprimersi, la 
propria patria. Religione, leggi, istituzioni , abitudini sociali e po- 
liticlie, fierezza di carattere nazionale, tutto espatria seco lui, e so- 
prattutto un istinto all'orcUne ed al lavoro, che finisce di prevalere 
anche nelle nature più reprobe. 

n più grande ed il più brillante dei gioielli della corona britannica 
è però l'impero delle Indie orientali Per la conservazione di questa 
vastissima e poderosa colonia essa ha inaugurato l'antico sistema 
coloniale , avvalorato dall' atto di navigazione di Cromwell. Ma ciò 
che fu ed è anche oggidì più efficace del sistema pi'oibitivo a tute- 
lare gl'interessi dell'Inghilterra, é' queir immen-sa catena di colonie 
e di fortilizi che la rende arbitra di tutti i mari, che i»redomina da- 
gli stretti, dai promontoriì e dai crocicchi più essenziali; è la sua 
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immensa marina che non teme rivali; è iufitie l'opulenza sterminata 
dei suoi commercianti e ilei suoi industriali .che non ha l'ejriiale al 
mondo, e che per naturale conseguenza la l'eude arbitra e signora 
di tutti i negozi più cospicui .senza poter temere [wricolose con- 
correnze. 

Fra tali einpoii, va notata nella penisola di Malacca, dove possiede 
le fattorie di Malacca e Pinanfj , la colonia di Singapore, che il suo 
fondatore, lord RafQes (1818), dicea valere un continerUeì 

Soltanto nel 1813 furono autorizzati tutti i sudditi inglesi a com- 
merciare colle Indie, mentre in precedenza ciò era riservato alla sola 
Compagnia delle Indie, mercè di cui l' Ingliilterra fu dotata di quello 
splendido dominio. Nel 1825 fu bensì permesso dall' InghilteiTa agli 
stranieri di commerciare colle colonie inglesi, ma per quanto l'osse 
ministro Hnskisson ([uesto permesso non fu in allora esteso alle In- 
die, Io che fu concesso soltanto nel 1837, temperandosi abilmente la 
concessione mediante tariffe diflerenziali che sono in itai'te tuttavia 
in vigore. Questo nuovo sistema, lentamente progressivo , che im- 
plicava r eclissamento totale delta Compagnia delle Indie, andò svi- 
luppandosi grado grado sino a che dal 1851 al 1858 (dopo la rivolu- 
zione dei Cipay) aciiuistò la sua maggior forza. Lentezza ammirabile, 
mercè della quale gl'Inglesi senza lasciarsi aflascinare dalle più mo- 
derne teorie , sanno progredire quando il loro interesse il concerie , 
wl ai vantaggi degli oi'dini antichi aggiungere ipielli degli oi-dini 
nuovi senza scosse e senza rovine. 

L'Inghilterra è gelosa al sommo gradodei suoi domimi e della sua 
induenza. Essa tutela strenuamente l'onore della propria bandiera 
senza riguardo alcuno rispetto ai mezzi , si ispira alla ragione su- 
prema del proprio interesse, sin dove gli ostacoli non siano mag- 
giori del suo volere e potere. In questo argomento essa spinge la pre- 
veggenza con occhio di lince al più remoto av^■enire, e ne va enco- 
miata perchè nulla vi .sia di |iiù fragile dell'ascendente di un pojiolo 
sugli altri pòpoli. 

Essa non tollera che venga menomata in alcun luogo la fama 
«lei suo accorgimento, ilella sua vigoria, delia sua forza. Molti esemiii 
potrei addurne, e non tutti scevri da macule, perché sovente fu in- 
dotta a far uso di crudeli espedienti, di tortuose macclunazioni e di 
jiivpotenti repressioni. Tutti ricordano la repressione feroce di mi re- 
cente ammutinamento accaduto nel Bengala, tanto che ne fu perfino 
l»unito l'ufficiale che l'oi-dinava. Lord Ettriek stimmatizzava nella 
i'amera dei Lordi la malvagia politica che esponeva migliaia d' In- 
diani ad essere annualmente divorati dalle tigri, per volerli tenere 
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«lei tutto flisai-niati ('). La fruei-ra, come dissi, poco giustiflcahil»' 
contro gli Ascianti alla Costa d'Oro nel golfo ilclla Guinea (Afì'ica 
occidentale), non ebbe alti-o scopo che qtiello di remliMV vieppiù 
soggetti dell'iinpent britannico gl'indigeni di quelle contrailo. 

Lo splendore funesto dell'incendio di Coomaassie, eserciterA pei- 
lunga pezza un salutare terrore sugli indigeni africani, dalla Costa 
d'Oro girando il capo sino a Natal, facendo loi- fede della potenzii 
britannica, contro cui è per essi temeritA inaudita il voler lottare. 
Altrettanto si ottenne dall'Inghilterra colla distruzione della Smala 
di re Teodoro, rispetto alle popolazioni afì-icane di quelle vaste 
regioni (*). 

La Turchia "nella pienon^a del suo diritto dirigeva trupiìe nelI'A- 
i-abia per mettere a ragione alcuni di quei signorotti di lei tributari- 
p per farla finita colle rapine e colle stragi a cui si abbandonavano 
parecchie di quelle tribù; ma appena le truppe turche s' inoltrai-ono 

(I) Lord Etlrick disse ({giugno 18T3) cbe si potsT ano .calcolare a 10,000 gli 
uomini e ad un milione gli animali domestici divorati dalle bestie feroci nel 
corso di ogni anno. .Aggiunse che una delle principali cause per le quali gl'In- 
diani pono esposti n queste ten-ibili stragi, si è la proibizione ad essi fatta dal 
governo di tener armi — pi'oibìzione che data dall' ultimo «ollevamonto. Egli 
domandò che il governo adottasFo energici provvedimenti per metter fine ad 
uno Etato di cose, la cui responsabilità pesa in parte su di esso. Lord Ettrick 
propose dì creare un corpo di volonlarii, che avrebbero a dar la caccia alle 
bestie feroci ed ucciderne il masgior numero possibile. 

Il d'jca d'ArgvIl , ministro delle Indie, non solo confermò i fatti esposti da 
lord Ettrick, ma disse anzi che , secondo i rapporti uffìciali , gli esseri umani 
divorati dalle bestie feroci, specialmente dalle tigri, ammontano Ogni anno da 13 
a S0,000. Il ministro aggiunse che avrebbe suggerito .il viceré delle Indie il 
me770 proposto dal pi-eopinanfe, ma non mostrò di avere alcuna fiducia nel suo 

Se per servire alla ragione di Stalo, come scrisse un giornale inglese, l' In- 
^'hilterra si è ora impietosita per la carestia che affligge l' India, perchè al- 
meno per ragiona di umanità non provide fin da principio rispetto alle stragi 
ili cui sopra è parolai 

(*) L'ammirabile istinto popolare degli Inglesi per ciò che si riferisce alla 
(Traode politica commerciale del loro paese, si rese manifesto nelt'ova/.ioac falla 
a sir Carnet Wdlseley, il vincitore degli Ascianti, al suo sbarco in Inghilterra. 
come si fece in precedenza ri;mardii a lord Napier il vincitore di re Teodoro, 
e ad ambedue il governo inglese fu largo di onori e dì pensioni. Furono in- 
vero abilissimi uomini, ma non grandi guerrieri. Quindi gli onori che venneio 
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nel Jemen per dincipllnare quei capi arabi, l'inghilterpu, iu possesso 
(lelVimportaiite porto di Aden, ecco che senza molta rnnioae se ne 
adombra e riesce con dìmoNtrazioni minacciose, ad otteneip dalla de- 
liolc Turcliia , rispetto al Jemen , ciò che non otterrà mai dalla 
Russia rispetto al Turkestan ed alla Monpotia. 

È cosi vasta la i-ete dei suoi possedimenti diretti ed indiretti, è 
cosi stenninata la supremazia navale di lei , è cosi invadente in 
tatti i lidi abitabili dei due emisferi, che è ovunque temuta, ina 
in pochi luoghi amata. Colle sue pretese, la sua iniluenza, la sua 
ruvida energia, il suo f^rande discernimento e le sue colossali ric- 
chezze è tanto invidiata, che riesce assolutamente imi>ossibiIe i>er 
essa l'essere iuMilnei'abile da ogni lato. 

Colla numerosissima sua marina mercantile a vapore ha la supre- 
mazia commerciale in quasi tutti i mari e più specialmente in quelli 
«leir Indo-China, della Malesia e dell'Australia. A tanta mole di al- 
fari, riesce perfino insufficiente l'intera sua marina mercantile, e 
tanto è ciò vero, ch'essa esclusivamente M0/e(7f)'to migliaiae migliaia 
di bastimenti di altre nazioni marittime, alcune delle quali (fra cui 
l'Italia) esagerano I' Ìnii>ortanza del loro naviglio mercantile, per 
non Inflettere abbastanza cli'essci serve precipuamente agli interessi 
commerciali degli stranieri che gli offrono l'offa del noleggio. 

Nulla ha da temere l'Inghilterra i>er la sua marina nelle Indie e 
nell'Australia, nulla ha da temere |ier il commercio delle sue nume- 
i-ose colonie, nulla pei suoi dominii e predorainii delle Indie orientali, 
e ciò ad onta delle inconsulte profezie che cervelli balzani fantasti- 
cano rispetto alle ambiziose mire della Russia su quelle contrade. 

Ma essa non può spingere molto più oltre le sue ambiziose pj-e- 
tese, avvegnaché vi sì o|)pouga la natura delle cose. Essa noni)otrn 
mai impedire che una notevole iwrte del commercio della Persia si 
rivolpa al Caspio otl al mar Nero. Non le sarà mai possibile iiar 
convergere all'Indo, il ricco traffico del Turkestan e delle finitime 
contrade mongoliche e cinesi, che è per naturai lesge retaggio della 

loro tributati Tanno misurati alla ptregua dell' importanza poliliea che gì' In- 
glesi annettono a queste fortunate e talvolta ladroneccie scorrerie dì popoli 
civili nei territori di popoli barbari, onde prepotore su di essi ad ogni coBtp. 
e sovente ancbe per castigarne la perfidia. 

A Innesto proposito il governo olandese, lasciando a parte ogni reticenza, per 
bocca del suo Ministro d^lle colente dichiarò agli Stati generali; « ch^ ì.capi 
« acinesi (Sumatra) devono essci-c soggiogati, colla persuasione o colla forz:a. 
* onde ricoBoeeano la nostra bandiera e la nostra sovraniti » (sic). 
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Hus^ia ('); come a quest'ultima non smii mai possìbile il richia- 
mare i prodotti di tutto l'Afganistan e del Belucistan, all'Àmu- 
Daria, all'Arai ed al Caspio (*). Essa non potrà far opera seria per 
contrastare a^ii Americani l'audace proposito di sottrarre a lei no- 
tevole parte del commercio dell'estremo Oriente indirizzandolo, a 
traverso il Paclflco, in America e ben presto al nord-ovest dell'Eu- 
ropa, jier la grande ferrovia del Pacifico, o per altri valichi che si 
stanno meditando da quel tenace ed intraprendente popolo. Essa 
infine non potrà opporre efficace contrasto, a che la Russia, in 
un' epoca che non è più lontana, protenda le sue ferrovie che già hanno 
varcato gii Urali, a traverso ^eiìn Siberia meridionale sino a Wla- 
diwostock od in qualche spiaggia più al sud, sul golfo tartaro o sul 
mare del Giappone, iier condurre nell'Europa centrale (e viceversa 
per le merci di Europa) molte delle merci della Manciiiria (China)) 
ilei Giappone , e delle altre Provincie più orientali del Celeste ira- 

(') Ciò noD esclude che non si cerchi con ogni aottile industria dagli lugleai 
e dai RuKd Io smercio dei rispettivi prodotti nei territori a, vicenda dominiti 
o sui quali esercitano un predominio nell'Asia centrale, ma da questi pardali 
tentativi ai vasti coacetli di una grande politica commerciale avvi un abiasa 

(3) Mentre ,i Russi si preparano ad esplorare il bacino dell' Amu-Dairia si 
Rud^st del Turkestan, ed a trasportare la tribù chirghise del Chiva occidentale 
a Mangisblak sul Caspio, per fondarvi colonie che servano di base alle sp^i- 
dizioni militari nelle steppe, gli Inglesi esplorarono, comQ afferma il Txtrtts, il ba- 
cino dell* A trek, che segna gl'incerti confini al nord-ovest fra il Turkestan e la 
' Persia; Da questo dualismo in queste regioni, ne uscirà però sempre trion&trìce 
la Jlussia. 

Il Times, come diasi, ha le seguenti notizie inviategli da Teheran il 54 no- 
vembre 1873: 

« 11 colonnello Baker ed il luogotenente Gill sono giunti a Teheran, e partono 
' immediatamente per l'Inghilterra, per la vìa di Tebriz e d'Erivan. Nella loro 
spedizione si recarono nel nord , partirono da Mesced , penetrarono presEO i 
Turcomanni, passando per lo città di Kelat, Abiverd, Dereguen, Annau, Asterabad 
e Nisa. Poi, dirigendosi verso il sud, scoprirono la sorgente deO'Atrek, vicino 
a Karakaisn, sorgente importante nei dintorni di Shirvan. Seguirono il corso 
del fiume per una distanza considerevole nella direzione nord-ovest di Boginurd. 
sito ove dovettero fermarsi a causa dello stato di guerra in cui erano i Tur- 
comanni e gli abitanti di Boginurd. S'avanzarono allora nei monti, e poterono 
determinare il corao del fiume sino al suo sbocco nelle pianure, e in quest'oc- 
casione ebbero agio di' fore importanti osservazioni sulle notevoli catene mon- 
tuose che limitano la frontiera persiana da Saraks sino a Kizil-Arvat. 
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pero, nou che quelle della dipendente Corea, ({uando aprìnl le sue 
porte agli Eiiroiiei. Dalie foci delI'Ainur a Sijnì-Nowgorod non ci vor- 
ranno 50 ove pili (U quel che ora occorre per traversare l'America, 
tlaU'Allante al Pacillco. Cosa sono 10 a 12 giórni di percorrenza fer- 
roviaria a fronte dell'immenso viafrgio semi-circolare, premito d'in- 
cognite, che occorre oggidì fare per condurre il commercio dell' estre- 
iiiissimo Oriente per altre vie nell'Europa centrale? 

Su questo proposito non tengo conto delle probabilità che la forza 
centripeta di attrazione politica possa un giorno togliere all'lnghil- 
ten-a il CarnuU, perchè io non mi occupo in questi studi che della 
grande politica commerciale nell'ordine delle idee e dei fatti d'in- 
dole puramente ecoiiomica- 

A forza di compulsare la natura e di renderla quasi cieco stru- 
mento della propria volontà, 1" uomo d' ingegno e di forte intelletto 
si è oramai i^ersuaso che nulli^ vi sìa d'impossibile nell'ordine dei 
fatti contingenti, i>er colui a cui non vengano meno il sapere, il volere 
ed il potere. 

Ecco la ragione per cui in quAsto secolo si fecero scoperte mara- 
vigliose, e si eressero monumenti ciclopici da eclissare quelli degli 
Indiani, dei Siri e degli Egiziì delle antiche eia. 

Feroet opus, e le nienti non si ristanno dal meditare e dal conce- 
pire giganteschi progetti. Fra questi farò menzione di quello che 
avvisa alla costruzione di una galleria sottomarina che unisca la 
Francia all' lugliilterni nella Manica; del progetto invero ardito di 
Lesseps, per mettere in comunicazione, mediante ima ferrovia, il mar 
Caspio colle Indie ; di quella di cui faceva testé menzione il giornale 
di Pietroburgo, di unire cioè il Caspio al mar Nero per mezzo di "un 
canale della lunghezza di 80 miglia tedesche (') ; di quello escogitato 
da ingegneri inglesi per unire nientemeno che l'Asia minore alle 
Indie da Scutari per Angora, Diarbekir, Mossul, Teheran, Mesced, 
Kandaar e Shihaspor; di quello che ha per iscopo di porre indiretta 
comunicazione ferroviaria il gran bacino del Volga, attraversando 
la Siberia meridionale, colla gran valle dell' Amur verso 1 confini 
delia Manciuria (China) , e verso i lidi russi sui mari d'Okhotsk e 
del Giappone. Infine quello studiato dal capitano Spoies (inglese), 
allo scopo di costruire una ferrovia da Martahan sul golfo del Ben- 
gala , nel Pegù inglese , sino al golfo di Tong-King a settentrione 
dei possedimenti francesi della Cocincina, solcando le vaste e<l in 
}tarte inesplorate regioni signoreggiate e governale dai Siamesi, dagli 
Annamiti e da vari nabab tributari di essi. 

(') Il miglio teiJcsco misura metri 7,5;«. 
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I due pi-ogetti titanici di reti complete ferroviarie (Va il Bosforo, 
il uiar Cappio e le Indie, racchiudono tante incognite ila non iwtersi 
sul serio nutrire nessuna fiducia clie quelle vie possano per ora 
venire costruite. E ciò ' non tanto \m- le enormi difficoltà mate- 
i-iati che vi sarebbero da suiierare, avvegnaché l'uomo in questo 
secolo di vado indietrejifii a lì^ute di montagne, di paludi, di de- 
serti, dì fiumi e di valli, ma perchè implicano un intreccio di osta- 
coli di ordine politico-economico che non è agevole Ira tanti inte- 
ressi rivali il rimuovere. Invece è lecito presagire senza tema di 
errare, che le ferrovie fra il Volga e l'Amur, ft-a il golfo del Ben- 
gala e quello di Toug-King, saranno presto costruite, perchè l'una 
interessa esclusivamente, e ne è arbitra suprema la Russia; e l'iU- 
tra perchè si identifica coi grandi interessi che ha l'Inghilterra 
nelle Indie e nel sud-ovest della China, e forma un immenso nesso colla 
rete fermviarla dell' Indostan all' opposta spiaggia del golfo del Ben- 
gala, risolvendo pi-oblemi che interessano esclusivamente la grande im)- 
litica commerciale dell'Inghilterra. Nessun considerevole vantaggio 
jwtrà ridondare all'Italia dalla ferrovia siberica; molti invece po- 
trebbe ottenerne, quand'es-sa sappia \olerlo, da quella che da Mar- 
taban farà capo al golfo di Tong-King, 

L' InghilteiTE nelle Indie (imitata dalla Russia nell'Asia centrate) 
segue abilmente l'astuta ed inumana politica dei Romani, che non 
ebbero mestieri di api)renderla da Macliiavelli. Ecco come la de- 
.scrive in poche parole il Negri ('). 

« D'altronde i principi asiatici erano l'uno dell'altro gelosi, e 
pronti a combattersi apiiena i Koniani li istigassero, o rallentassero 
il freno; uè in quei territori, divisi come patrimoni per favore, ar- 
bitrio od anche scaltrezza romana, alcimo di loro aveva base nelle 
affezioni di popolo, nelle antiche memorie, nelle esclusività e perti- 
nacie nazionali. Neppure nelle truppe proiirie l'avevano: erano coman- 
date in gran parte da cittadini i-omani, e non da ufficiali indigeni: 
i Romani infatti entravano in quegli eserciti per avere più facili pro- 
mozioni e probabilità d'arricchire; i i-e, o tetrarchi, li dovevano ri- 
cevere volentieri perchè mal sicuri dei sudditi, e \ogliosì nella loro 
debolezza, che ne rendeva l'indipendenza impossibile, di avere almeno 
mezzi maggiori di rapporti e d'influenze indirette a Roma. La Re- 
pubblica poi vedeva nella presenza dei suoi concittadini alla testa 
delle truppe ausiliarie im nuovo pegno delia fedeltà di quei re, ed il 
vantaggio di poter dare, senza timore di rivolte, discreta sodezza e 

(') Storia actica, pag. 310. 
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lirpgio militai-e a quelle truiiiip straniere, lìì cui si serviva sovente. 

I ;osi j re asiatici erano verao Roma in circostanze iileuticlie a quelle 
liei principi niediiitizzati delle Indie verso 1* Inghilterra. Ora tutti 
sanno, e consta anche dagli Annuarii ■militari indiani antichi e lu- 
centi, che il numero degli ufficiali inglesi nelle tnippe indigene dei 
principi mediatixzati ^fu sempre grande. Doveva poi esser indifferenti! 

II quei princiiii chi in Roma l'egnasse, purché conservassero la loi\) 
eor(»ia, e Cesare quasi a tutti la conservò, ma con nuovo riparto 
ilei territori tolti a Farnace premiò, pimi, commutò i piiesl, confusi! 
le cose e gli interessi, sventò ogni disegno ostile, se pure esisteva , 
recidendo i mezzi d'azione, e pose, per cosi ilii-e, un re alla custodiii 
dell'altro. » 

Se l'Inghilterra fosse, meno allarmata dal progredire dei Russi 
nella loro opera civilizzatrice nel Turkestan, i Russi andrebbero meno 
in traccia con sottili arti, con abili e più o meno coperti maneggi i>o- 
litici per destreggiarsi coi principi o coi pretendenti alla signoria 
ilelle contrade di contìne, per fare di lontan lontano comprendeie 
jill' Inghilterra che se essa può arrecare noie ai Ru.ssinel Turkestjm, 
la Russia può renderle la palla al balzo nell'Al^anistan. Alle neces- 
sità di quest'aspra situazione, che dovrebbe evitarsi da ambì i popoli, 
vanno attribuite le voci che la Russia sia per appoggiare un pre- 
tendente (Abdul Rahman Khan), ribelle all'emiro di Cabul, vassallo 
«leir Inghilterra, risiietto ai di lui domini a cavallierodell'Afganistan 
e del Turkestan. 

Cosi gl'Inglesi esfenrlendo la loro inUuenza oltre le catene di monti 
che foiTuauo gli siiarti-acque IVa le sorgenti dell'Indo che mette 
nel mare Arabico, e (juelle dell'Amu-Daria che mette nel mare o lafi» 
il' Arai, minacciano dì fare una punta nel Katiristan, sino a lìadak- 
shan, mia delle regioni in contestazione nelle pacifiche ed un po' 
anche fantastiche delimitazioni territoriali fissate recentemente lì'a 
ringhilterra e la Russia. Questi arditi tentativi non sono per ossa 
di somma difflcoltà partendo col liicile consenso dell' emire vassallo 
di lei da Qellabod o da qualunque altro punto del Cabul. Nella 
scacchiera della strategica commerciale, l'Inghilterra si porrebbe per 
til guisa in un posto relativamente avanzato oltre i grandi dirupi, 
vei-so le regioni del Bokai-a e del Khokan signoreggiate dalla Rus- 
sia. I movimenti degli indigeni nelle gole e nelle vallate attormi 
ad Attok destano alla loro volta le gelosie dell'Inghilterra. 

Sono sterili conati e gare inconsulte che dovrebbero evitaiwi per 
joi-te d'ambedue le nazioni, ma io ogni modo non credo che possano 
avere nessuna ^rave con.se^uenza per le ragioni esposte in (questi 
sfudì. 



IV Google 



2t« 

L'Indostan ebbe connine coll'Italia,. e foi'se iier le stesse ragiooì , 
il triste privilegio di essere invaso, percorso e derubato dagli stra- 
nieri sino dalle età più remote. Kubilaj, Ciro, Alessandro e Seleuco 
lo devastarono a grandi intervalli, e la sua Delhy (la Roma dell'In- 
lioatan) Fa ferocemente saccheggiata e bruciata parecchie fiate dagli 
invasori anticlii e moderni. Le invasioni però più siiietate e fatali 
incominciarono dopo la caduta dell'impero mongolo, appunto i-onie 
accadde in Italia dopo la caduta dell'impero romano. Iie sanguin(»se 
rivalità e gli odi fra i principi indigeni, preci.«anipnte come avvenne 
in Italia, segnarono un martirologio, che se per noi ebbe testé fine, 
evvi a temei-e che non l'avrà jier secoli nell'Indostau. 

Dopo che l'eroe persiano Nadii'-Sehah insieme alle orde afgiine 
invase l'India, saccheggiò e distrusse Delhy nel 1734, Francesi ed 
Inglesi coijtinuarono a vicenda l'opera demolitrice, sino a che i primi 
dovettero far luogo (meno qualche fattoria di non grande importanza) 
all'assoluto dominio degli Inglesi. K ciò perclié questi con maggiore 
accorgimento e maggiore audacia seppero e sanno tuttavia spingei-e 
i signori Indigeni gli uni contro gli altri per renderli tutti impotenti 
ed asserviti, come precisamente Impero e Chiesa (fecero per secoli e 
secoli in Italia. E se l'Indostan è ancora popolato d'Indiani, ciò tìi- 
jiende non dalla generosità dei conquistatori, ma dall'immensità del 
loi-o numero, e dalla tradizione fortemente in essi radicata di un'an- 
tica poderosa ed ammiranda civiltà che rendeva e rende impossibile 
far di essi quello che gli Europei — civili e colti — fecero e l'anno 
degl'indigeni dell'America e dell'Australia. 

Noi popoli civilì-e colti, siamo, mi si perdoni la frase, più fredda- 
mente leroci, in fatto d'invasioni, dei popoli cosi detti barbari, i quali 
cicchi della mente, agiscono per istinto, (piando noi operiamo invéce 
di proposito delibi'rato; e 

ilovo ra['^anii?nto Jtlla mtale 

Pi\ a^'ghinge al mal volci-e ed alla possa, 
Neseun riiAedio vi pa& &r la gente. 

A pochi è noto come la ferocia medioevale degli -europei Porto- 
ghesi ed Olandesi nell'estremo Oriente, fosse la causa che indusse gli 
Uido-Chinesì e [e 8tiii>i malesi a vietare rigorosamente gli approili 
f.i noi barbari nei loro litorali. 

l'er dare agli Italiani un'idea chiara, e direi quasi tangibile, dell" 
stupendo e grandioso nesso dell'impero continentale inglese delli' 
Indie, non vi ha clie a paragonarlo all'Italia, giacché per molti i-i- 
spetti vi si presta a meraviglia. 
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L'Indosfan è nn'iniineiisa iienisola {reolopicamenfp l'ormata a guisa 
di cono, della siipertitùe di 1,500,000 mig-lia quadrate, la cui base, 
rome l'Italia nelle AI])i, è appogpriata alle i^iogaie dell' Himalaja, la 
pili colossale cateiia di moiitaf^e-del plobo, ed il cui vertice (il caiH» 
Coinorino) ti-ovasi' slanciato jnaestosamente in mez:<o a due prandi 
mari, quello cioè arabico indiano, e il golfo del Bengala. 

Questo ciclopico fitc-simUe dell'Italia, «niale io lo descrivo ai let- 
tori italiani,' ha una popolazione di 1!):;,000,000 di abit^^nti, vale ;i 
dire otto volte quella dell'Italia. Lo sviluppo delle sife spjaggie è di 
miglia inglesi 0580, pari a chilometri 10,000 circa, e <£i'undi un terzo 
maggiore di quello dell'Italia, e li linea delle sue frontiere conti- 
nentali misura ben "(KXf chilometri. Ebbene, questo immenso e popo- 
loso paese viene governato da ir»O,'000 Inglesi. Se il narrassero le 
antiche istorie, si penserebbe all'esagerazione. 

La penisola iudostana ha pure la sua Sicilia a levante, invece che 
a ponente, nell'isola di Cejlan, neiroceano Indiano, divisa dal conti- 
nente dallo stretto di Palk, isola che l'Inghilterra seppe appropriarsi 
mediante trattato coll'Olanria. Qnest^-i Italia stesa nei mari indiani ha 
pure la sua Dalmazia e la sua Istria, Torniate dall'Aracania , dal 
Pegù, dal Martaban, dal Tenasseriiu e dalln Innghissìuia penisola di 
Malacca che si estende sino all'equatore, signoi'eggiata all'estrema 
punta dalla colonia inglese insulare di Singapoi-e. Quest'Istria e que- 
sta Dalmazia indiane non ftirono gii lasciate dagli Inglesi ai loro prin- 
cipi, alla Birmania cioè ed al Slam, ma se ne sono Ìmpos.sessati in gran 
parte, colle stesse conseguenze in loro favore sulle contermini con- 
trade, che avremmo noi conseguite al sud-e.st d' Europa se aves- 
simo potuto ttìgliere jill" Austria non solo tutto il Tinilo italiano, ma 
anche il Tiralo tedesco, l'Istria e la Dalmazia. Si considtino le carte 
geografiche e si trovenV il paragone conforme al vero. 

Le condizioni telluriche, di quel vastissimo impero sono prodigio- - 
samente propizie ad ogni sorta di prodotti della zonji temperata e 
della zona torrida. La maggior parte di e.iso è .situata al di lA del 
tropico dei Cancro, e nell'insieme trovasi riccamente e voluttuo- 
samente steso fra i gradi (Cevlan) e :iC (regioni del Punjab e 
del Labore) di latitudine nord, vale a dire, ìq alti-i termini, che le 
l'egioni più fredde dell'Indostan (Punjab) stmo alla latitudine delle 
regioni più calde d'Italia (Sicilia). 

Dopo di'* u(Hi Ofcoire aggiungere parola per far compi-endere la 
feconda opulenza di quell'immenso dominio inglese, e per stimolare 
gl'Italiani a tentarne i ricchi commerci. I cotoni dell'Indostan, il 
caffé eil il cacao di Cevlan, in virtù dell'intelligente operosifi inglese. 
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.sono entrati di yià nel novero dei pntdotti più cos|)iciii destinati ad 

iilimeatare maggiormente il commercio iudo-eumpeo. 

Il commereio vi lia ratti^iimto cospicue pi-oporzioni, iNel 1870 ap- 
pi-odarono nell'Indostau 4053 ba^jtiiueiiti di tomiellate 1,7:10,402, e ne 
partii-ono 5032 di tonnellate l,8:*r»,883. L'iniportiizione in ijiieiranno 
dairinghilteira sefmù la cifi-a di -108 milioni, e l'esportazione, coni- 
jiresi i metalli preziosi, 'KJÓ milioni. Mercè l'intelligente cura del- 
ringliilterra e la sua direita injjei-enza, l'Indostan produce ora oltre 
due milioni fli balle di cotone per o^mi amio, ed infatti il cotone 
fi le ntanilàtture di cotone tengono il itrimo posto nel commercio 
indo-inglese. Kel 18C0 l'espoi'tazione del cotone jrivggio dalle Indie 
per ringhilten'a ascese a L. 10,707375, e l'esportazione delle rnani- 
l'atture di cotone dall'Inghilterra alle Indie a L. 15,483,470 ('). 

A tiuesto debbono riflettere gl'Italiani, |tercliè non è possibile 
alcun florido ed animato connnercio fra paese e paese se vengono 
meno i mezzi di scambiare prodotti con prodotti, come non è ik)s- 
sibile un'incessante ed attiva corrente di atRtrì commei'ciaU senza 
il concorso e l'ausilio di potenti ease nazionali stabilite all'estero. 
Sventunitamente l'Italia ha ben a dolersi in iinesto argomento a 
fronte delle altre nazioni d' Europa e d'Aniei'i<ra. Xell' Indo-Cliìna 

(<) I dati ufficiali in^I<;ii che posseggo riguardo al IBCH, mi danno i aegueDli 
termi DÌ; 

Navigazione itell'lnilia entrata e sortita .... tonnellate 3^2.418 

Subilimenti a. parte > 1,354,640 

Ceylan » 1,946JÌI4 

Maurizio k 47'J,7m 

Labuan > 14,820 

Kong-Kong . 1,974,299 

Totale toniiellaCe 8,603,507 
L'esporta lione per l'Inghilterra fu ilall'lndostan ii-l- 

l'anno 1868 di stelline 25,088^13 

Stabilimenti a i)arte » 1,302,404 

Ceylan ■ » 2,793310 

Maurizio . 743,063 

Totale 'tci-llne 29,027,889 

pari ad ital. L. 748,107,125, compresi i metalli pre/.ioE'i monetali ed in vei^he, 
« cosi il denaro e le verghe imbarcate a Sueit. 
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M in tutto l'estremo Oriente, come anche nelle vaste regioni anstra- 
Ijche, mancano pressoché affatto le case <lì commercio italiane, men- 
tre vi sono ovunque case inglesi, te^iesclie, svizzere, francesi e ili 
parpcchie altre nazioni d'Europa e d'America ('). 

In tutto rindostan non rimasero, all'inluorì del dominio e del piv- 
doniinio inglese, che alcune piccolissimtf colonie, o per meglio dire 
fattorie, alla Francia «1 al Portogallo. La Francia vi ha Pondichéry, 
Karikal e Mahé, ed il Portogallo Goa, Damaun e Diu. 

Quelle straordinarie conquiste, l'estensione colossale di quei domini, 
«luelle forzate annessioni, la necessità fatale di estenderle e le difft- 
<;oltà Inerenti a governare centinaia di milioni d'uomini di stirpe 
aro-semitìco-raongoia, ribelle ad ogni fusione colla stirpe anglo- 
sassone, inìsero talvolta in seria apprensione gli uomini 4< Stato 
iiigl&si. Ma siccome è assai difficile che gli Inglesi si lascin prendere 
in qualsiasi senso da vertiginose illusioni, cosi ebbesi sempre la virile 
prudenza di progi-etUre vigorosamente nel raffermare l'autocrazia 
inglese su quelle regioni, senza mai esporsi al pericolo dì dover rétn>- 
redere. ' 

Nel 18.'t.'{ lord Wellington dalla tribunti chiamava all'erta il proprio 
paesci sui pericoli che poteva corivre dall'immensa sproiKtrzione fra 
i domini indiani, ed i mezzi che possedeva la madre patria per po- 
terli conservare, facendo notare come cento miljoni d'uomini (tanti 
erano in allora) fossero governati da un migliaio circa di funzionari 
inglesi! Kon v'ha dubbio che tali savi avvertimenti avranno con- 

(■) Per tata mancaDza, a mo' d'esempio, jias^, seterie, olj , velluti, marmi t; 
conterie dell'Italia si smerciano nelle Indie da i^ase inglesi e francesi con 
etichette loro, ed altrettanto segue nella China e nelle Filippine. Eppure non 
mancharebbero al certo anche oggidì i generi di scambio diretto fra l'Italia e 
quelle regioni. Dalle Indie si potrebbero trarre direttamente nitro, caffé, uotoui, 
^emi oleaginosi, gemme, .the, pepe, zenzero, noce moscata, noce di galla, noce 
-vomica, cardamomo, caitfora, incenso, seme lino, indaco, pellAaii, cuoi, stracci, 
^eta greggia, lana, pelo di capra, denti di elefante, coma, madreperla, cordami 
•li fibra di cocco, noci di cocco per estrarne l'olio, legnami da, mobili, alette 
-li pesce, legname da costruzione, ecc., ecc. Alle Indie si potrebbero spedire 
direttamente oltre ai marmi, sale e ghiaccio come foudo di carichi, olio, farine, 
tratta candite, confetture, conserve, pasta, acciughe, tonno sott'olio, formag- 
gio, conserve alimentarie, wermuth, vini, sete liscie, rasi, damaschi per 
mobilie, coralli, conterie, velluti, mem panni, mei;te cascemire, teasuti, cotone 
e lino, lampade di vetro, mobili in ferro, mobili dì lusso, sedie di Chiavari, 
coltelleria di Campobasso, mattoni in terra cotta, ecc., ecc. 
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tribiiito a rendere più canto il ptivemo per tutto ciò ohe si riferiva 
al grande problema che in (iiieUViioca si apitava riguardo alla Com- 
pagnia delle Indie ed al possesso liell'Indostan , ma non valsero ad 
impedire che (jnel poiiolo Rìurlizioso ed audace non continuasse nel 
suo proposito. 

Quello che contribuì eflicaceuiente a dare lo sviluppo che ha at- 
tualmente la potenza inglese nelle Indie, fu il sistema delle amiessioni 
inaugurato da lord Dalhousie, e che fu seguito dal 1840 in poi. Non 
comprendo, diceva lord Dalhousie a' suoi oppositori, che si riprovi 
ima politica che consiste neW approfittare (la legge deH'opportunità 
gl'Inglesi la conoscono ben più di noi, fuorviati come siamo sempre 
dal sentimentalismo) delle occasioni fizvorevoli (suscitate con pret«st i 
(piando metteva conto) per rotondare i nostri possessi, onde as- 
siciirarct i loro provanti, impossessandoci deglf Stati in essi in- 
tarsiati. 

Questo procedere, a dir vero un po' violento, insieme a molte altre 
cause di malumore , e fra queste l' ostracismo quasj completo degli 
indigeni dalle rappresentanze gctvemative , dai pubbiici impieghi e 
dai gradi smieriori nell'esercito, che agitavano le popolazioni indiane, 
(tiede la spinta alla terribile rivoluzione dei Cipay del 1857, capita- 
nata e secondata principalmente dal re di Oude^ dalla regina di 
Ihansì e dal rajah di Bithur Nana Sahib , ecc. , ecc. Ma essa fu 
vinta, e vinta coirausilio degli indigeni sfessi che -si facevano coin- 
battere gli uni contro gli altri, il che vuol dire che si contrapponevano 
ai paesi in rivoluzione, i soldati dei paesi rimasti fedeli nell'India 
sfessa, come tante volte fecft l'Austria per schiacciare l'idra, per 
buona ventura impossibile a farsi, della rivoluzione nazionale italiana. 

Notisi poi che l' Indiano disciplinato all'europea, è un soldato va- 
loroso, e ben lo sa l'Inghilterra che se ne valse con tanfo successo 
in tutte le guerricoiole dell' Indostan eil in ynelle più serie cogli 
Afgani ed i Slaratti. non che di recente nella grossa scorreria fatta 
nell'Abissinia. Fra le ultime annessioni primeggiano all'ovest quelle 
del Pui\jab e di Peshawar che hanno portato i confini delle Indie 
inglesi olti-e il eorso e le sorgenti dell'Indo sino alI'Afganistan ed al 
Cabul, ed al nord sino alle giogaje inospitali che la dividono dal 
Turkestan e dal Tibet (dijiendenza cinese); ed all'est quelle del Pegù. 
di una parte della Birmania, dell'Assani, (TH cui Sudj'a all' estremo 
nord-est, óltre ad una breccia fatta nel Botham per toccare anche 
da quel lato mediante il territorio alleato di Silikim il Tibet, e 
quindi i possedimenti cinesi. 

Egli è perciò che l'impero inglese delle Indie confina all'ovest col 
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Belucistau, rA%!Uiìstan ed i pi'ìnii approcci che conducono al Turke- 
stan ; al nord coli' immensa catana dell' Himalaja ; al noi-d-est eoi 
Tibet e kU approcci della China, ed al sud-est cogli imperi dei 
Birmani e ilei Siamesi, che il Mai-Caung ed una catena longitudinale 
di montagne dividono dalla Cocincina (regno d'Annain). 

Quindi è che quell'impero non è più separato dai domini e dai 
vassallaggi russi che da alcune catene di altissime montagne. Ma non 
sono queste al certo che potrebbero impedire gli attriti bellicosi 
Tra la Russia e l' InghUterra in qvielle remote contrade , ma l' im- 
pediscono la posizione iwlitica ed il reciproco interesse d'ambedue 
le grandi potenze, come accennai nel discorrere della Russia (')- 

Se il commercio italiano sapesse prendere il posto che gli couv- 
pete nell'Asia minore , nel Cui-distan , nella Mesopotamia e nella 
Siria, stimolato come è dagli acerbi rimproveri di quei nostri Con- 
soli che veggono pei'flno l'Austria superarci di gran lunga e proce- 
dere di pari passo colle nazioni più intraprendenti , potrebbe legare 
vincoli dì aQàri col traffico pei-siano che si irradia nelI'Afganistan 
e nel Belnoistan sino alle frontiere dei domini inglesi. Sarebbe tanto 
più necessario per r Italia il seguire quella via, inquantochè non 
può sperare di commerciare direttamente colla^ Persia pel territorio 
russo, avvegnaché questa potenza noi permette, in tesi generale, se 
non a condizione che lo si faccia a mez/o ed in nome iti negozianti 
russi. 

A ciò si arroge che <|ueir immenso fiume navigabile che è l' Eu- 
frate, il quale bagna una gran parte di quelle regioni, è destinato 
a divenire ima rielle grandi arterie ili commiicazione fra il com- 
mercio indo-pei-siano e l'Europa. 

Anche la Persia ha vari corsi d'acqua non ispregevoli, come il, 
Kerl^hah, il Dizful ed il Karum che mettono nel golfo Persico al- 
l'est del grìin delta dell'Eufrate e del Tigri, ma non jiossonp para- 
;^onarsi per niun modo cogli imponenti fiumi che solcano la Turchia 
asiatica, l'indostan e la Cina, veicoli d'inesauribili ricchezze. 

Ciò che rende ancora più preziosi i domini ed i predomini che 
ha r Inghilterra nelle Indie, si è l'avere nei medesimi fra gli altri 
liumi r Indo, il Gange , il Brahmaputra e l' Irauaildi. Fiumi questi 

e ) La storia e' insegna che le più aspre e selvaggie catene di montagne nou 
impedirono mai le invasioni straniere. Lo a.i l'iudoatan sino da Kubilaj e da 
Gengisk-Kan in poi, lo sa pur troppo l'Italia dai Cartaginesi, dai Cimbri » dai 
Tentoni sino a noi, e lo sanno alla lor volta gli altri paesi , per le violenti 
irruzioni romane. 
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che jwssono paraftonarsi insieme all'Eufrate e ad alcuni flunii chi- 
nesi, al S. Lorenzo, all'Amazzone, al Mississipi, al Piata, al Nilo, al 
Congo e ad altri simili giganteschi corsi d'acqua di cui vanno su- 
iwrbe l'America e l'Africa. Ciascuno di essi attraversa per 4 a C mila 
chilometri immense regioni, le quali rimangono per tal guisa com- 
mercialmente affratellate, essendo quei prodigiosi fiumi navigabili 
per centinaia e migliaia di leghe. Indipendentemente dal vantaggi 
diretti che ne ha saputo trarre per la navigazione e per l' irriga- 
zione dei suoi domini, l' Inghilterra per mezzo di tali estesissimi 
fiumi sa rendersi tributarie molte regioni che essa non possiede o 
non predomina, ma di cui agogna i rapporti commerciali. 

Il Gange ed i suoi numerosi affluenti hanno le loro sorgenti 
nello stesso Indostan inglese nelle controscarpe dell' Himalaya : gli 
altri tre fiumi attravei-sano superiormente territori di principati in- 
ilipendenti, mentre l' Inghilterra ne domina la maggiore percori-enza 
e soprattutto gli sbocchi al mare, L'Indo colle sue ramificazioni 
(fiumi tributari) sale sino nelle alte regioni del Cabid (Afganistan) 
e nelle contermini giogaie dell' Himalaya all' ovest di Karakorum 
■ oltre il Cachemire, lambendo il Tibet e la grande Tartaria, 

Tutto il gran delt» dell'Indo è in mano agli Inglesi e lo percor- 
r(»no piroscafi e lo fiancheggiano ferrovie, e fra le altre quella che 
«la Hiderabad sul!" Indo mette al mare a Kurrachee ('). 

Dal lato opjiosto dell' immensa |>enisola (non jiarlando del (ìange 

(') < Kurrachee, scrive la Borsa (marzo 1874), è il porto principale della 
provincia del Sind, al quale i prodotti vengono trasportati pel fiume Indo e 
pel ramo di ferrovia che unlHce KUrrachee a Hiderabad. La città a cui appar- 
tiene sta a circa tre miglia da esso e gli è collegata per mezzo d'una strada 
rotabile ed una ferrata. 

. < I lavori d'ampliamento del porto, per facilitarne l'accesso e per renderlo più 
sicuro, cominciati nel 1853, consistono In un molo di circa 500 metri che si 
avanza per mezzogiorno 11, 15 a scirocco da punta Manara, e nella escavaziohe 
di un canale (largo fin d'ora 100 metri, profondo 6 a bassa marea), sulla barra 
che ostruiva l'entrata. 

< It porto è in questo modo accesaibito a qualunque nave di commercio di 
grande portata. 

< Il numero dei bastimenti che uscirono con carico dal poi-to di Kurrachee 
nel 1872 fu di 911, della complessiva poi'tata di tonn. 113,073. Di questi 84." 
erano inglesi, 1 austriaco, 1 francese, 4 portoghesi e il resto arabi. 

« Le esportazioni consistono principalmenle in sementi oleose, cotone, lana, 
indaco ed altre materie eoloraùti. droghe e pelli. 
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che è tutto inplese) trovasi il Brahmaptitra il quale ramifica una 
parte delle sue sorgpnti nel Bothan, sale pel paese d'Assam (inglese), 
(lini al nord-est l' Hiinalaya , e si addentra per centinaia di lefrhf 
nel Tibet all' est di Karakonim. Quale stupenda arteria pel com- 
mercio con quelle remote ed immense contrade ! La parte più essen- 
ziale e navigabile del Bralimaputra scorre sul territorio inglese 
e jioi per la grande fiumana del Megna si getta con mille intrec<'ì 
di altri minori fiumi , e persino con qualche braccio del Gange, in 
quel vastissimo bacino del delta del Gange , nel golfo del Bengala : 
bacino dominato all'ovest da Calcutta ed all'est da Chitagon, fra cui 
vi sono già tronclii di ferrovie che un giorno, e non lontano, do- 
vranno forse unirli. 

Scendendo all'est del golfo d^l Bengala, dopo l'Aracania inglese, 
trovasi verso il sud-est di quella parte del grande impera inglese, 
vale a dire nel Pegù, il magnifico fiume Irauaddi, il quale jiercorre 
longitudinalmente 11 Pegù, e sale, si estende e si ramifica per quasi 
tutto il noni dell' inqiero birmano, confinante colla China. Ed an- 
che quiè l'Inghilterra, a cui nella sua grande politica commer- 
ciale nulla poteva sfuggire, l' arbitra di gran parte del cammino , e 
(piel che più monta degli aboccfìi dell'Irauaddi al mare, nel pìcc(do 
golfo di Martaban, ai quali fa capo commercialmente Rangun. Per 
r Irauaddi gl'Inglesi s]iingono il loro ciftlimercio diretto fra i Bir- 
mani eil i Chinesi. Non è molto tempo che circa 50 negozianti delhi 
Cin:i occidentale passando per il Siam sono giunti a Mulmein nel golfo 
del Bengala. Impiegarono nel viaggio 108 giorni. Questa è una nuova 
ìia per il commercio della Cina occidentale a traverso i possedi- 
menti inglesi della Birmania, via che gli Inglesi sapranno agevolare 
{rrandemente. 

< Le importazioni in manifatlurc ii lana e cotone, metalli, greggi e lavorati, 
cri «tali erìe, chincaglierio, ecc. 

« L'importazione che ael 1568 era di lire italiane 53,02C,IS5 scese a lir'- 
italiane 39,712,250 nel 1872. 

« L'esporta/ione nel 1808 era di Uro italiane 21,659,600 e dal 18fi8 al 1872 
decrebbe fino a 16,132,120. 

« Causa di questa notevole decadenza del commercio di Kurraclifee, fu l'at- 
tivarsi della linea ferroviaria tra Bombay e Alababad, Delhi, Labore e Multan. 

« Questo porto fu testé visitato dall'avviso Vudctia (comandante F. Cassone), 
cbe lo lasciava il giorno 11 gennaio dirigendosi alla volta di Aden. » 

Ad onta della sua momentanea decadenza, Kurriichee potrebbe essere, a mio av- 
viso, lina stazione ed uu mercato, prezioso poi commercio italiano nell'i mmen^o 
bacino dell'Indo cbe bacrna vastissime e fertili regioni. 
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Gl'Italiaui, qualora volessero <ia «euuo iipeiider pitrte al grande 
comniercic» dell' Indo-China, dovrebbem innanzi tutto Condai-e, anche 
per associazione solide case di commercio ia tutti gli scali testé 
nominati alla foce di quei fiumi colossali , che trasportano al mare ■ 
le ricchezze di tanti territori e di tanti e sì numerosi popoli, per 
riportarvi le produzioni europee e quelle di molte altre i-egìoni {'). 

Le rendite degli Inglesi vengono calcolate in óO niihoni dì lire 
sterline, che in gran parte vanno nette in Inj^hilterra. 

Nel 1866 le importazioni e le esportazioni riiinile del commercio 
fienerale, e non colla sola Inghilterra , ammontarono ad oltre 125 
wiilioni di lire sterline (ital. L. 3,125,000,000 circa). Ed in quell'anno 
ìstesso un fatto doloroso si riscontra in quei mari a disdoro dell'Ita- 
lia. Sopra 23,000 navi che li frequentarono, soltanto sei avevano 
bandiera 'italiana! 

(') Noi proponiamo per iitasioae conamerciale italiana nelle Indie, scriveva 
sensatamente nel 1H73 il Brindisi riportandolo dalla Venta del commercio 
ilaliano : 

« Singapore. È la località che nugliore non si potrebbe trovare eia per le 
condizioni commerciali, sia per la sua posizione geografica. 

< I nostri navigatori militari e mercantili, i nostri scienziati, ì nostri viag- 
);iatori che hanno visitato quel* luoghi, non meno che gli Inglesi che la cooo- 
ttcono bene, ci hanno fornite notizie tali che non ci posiiono trarre in Allo nel 
l'di-e una simile proposta. 

< Da quella piccola isola, che A centro importantissimo di commercio, inquan- 
tochè ad una somma di circa C50 milioni di franchi sì eleva la quantità delle 
(contrattazioni- che annualmente hanno luogo su quella piazza, sarà facile il di'< 
rigere le operazioni tanto alla China ed al Giappone quanto all'arcipelago indo, 
a Sumatra, a Giara, a liorneo, ed alla costa dì Martaban. 

« Si potrà forse opporci che Singapore è dipendenza inglese, ma Singapore 
non è altro che U[i gran dock, un magazzino generale di deposito dei prodotti 
di tutti i paesi, uu'ìsoletta quasi creata dalla natura perchà abbia a servire a 
tutti i popoli liberi e industriosi, come infatti è, poichà ivi Inglesi, Olandesi 
Spagnuoli', Francesi, Tedeschi, Americani, Egiziani, Arabi, Chinesi, Indiani, Ma- 
lesi ed isolani d'ogni razza e colore, convengono liberamente per trafficare, 
ed oggidì fanno affari fra di loro per più centinaia di milioni, tantoché, come 
sopra abbiam notato, la cifra si eleva a ben due terzi di un miliardo. 

« Gl'Italiani soltanto vi sono rarissimi, e quasi sconosciuti! Vergogna e miseria 
per noi se non sapremo svegliarci e formar la nostra fortuna colle nostre propria 
mani! Dio voglia che i nostri commercianti ci intendano e volgano la loro at- 
tenzione e la loro opera a Singapore, che sarà efficace puntello al nostro com- 
mercio internazionale. » 
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Da questo rapido cenno il lettore comprpndevà di leggieri quanta 
importanza annetta l' Inghilterra al mantenimento ed alla floridezza 
dei suoi possessi nelle Indie orientali e quanto ad essa importi di 
non lasciarsi sopraffare in nessun modo dalla grande politica com- 
merciale della Russia e dell'America che l'attaccano da opposti lati, 
quasi di comune accordo, per identità d'interessi, E qui dirò subito 
per eccitare gì' Italiani a non rimanere più oltre impassibili riguardo 
al grande commercio dell'estremo Oriente, e per richiamare la loro 
attenzione su quanto sto per esporre , come gli interessi nostri ^ 
accordino mirabilmente cogli interessi inglesi per quella parte della 
grande politica commerciale che ha per obbiettivo di lottare van- 
taggiosamente colla grande politica commerciale russa. 

GÌ' Inglesi con quel sommo accorgimento che li distingue e ne fa 
il più gran popolo dell'età moderna, e degni emuli degli antichi 
Romani, di nulla si sgomentano, ed affl-ontano abilmente le difficoltà 
via via che si presentano, con audacia e discernimento senza pari. 
Non la jattura toccata al Capo di Buona Sijeranza, non i preco- 
nizzati pericoli per l'apertura del bosforo di Suez, non le finissime 
manovre russe nel mar Nero e nell'Asia centrale, non le aperte sfide 
degli Stati Uniti gli sgomentano e li fuorviano, ma gli spingono in- 
vece ad ogni più arduo cimento e ad ogni più risoluto ed ingegnoso 
proposito, a fine di trarre da ogni emergente argomento di difesa e 
offesa, onde aumentare per ogni modo la loro ricchezza e la loro 
possanza. Cosi avesse operato la repubblica di Venezia quando fli 
scoperto il Capo di Buona Speranza ! Essa , invece di fiime suo prò 
con abili ed audaci temperamenti, commise .il gravissimo errore 
dì voler recarsi, facendo smontare le navi della sua fiotta per tras- 
portarle a traverso le arene dell' istmo di Suez , ad osteggiare ed 
a combattere i Portoghesi nel mar Rosso e nel mar Arabico, dove 
ta battuta e disfatta da Albuquerque. Questa fu la prima causa 
della sua decadenza , causa che doveva avere più tardi 1' ultimo e 
fatale contraccolpo per fatto . di un altro politico errore in senso 
inverso da quello, cioè della neutralità disarmata alla fine del secolo 
scorso. Almeno che gli errori degli avi giovassero ai nipoti 1 

L'Inghilterra erasi di già preparata al grande avvenimento della 
apertura del canale dì Suez per coglierne le primizie , e difatti otto 
decimi dei piroscafi che lo solcano appartengono alla bandiera inglese. 
Né a ciò si è limitata l'antiveggenza di quella "nazione, mentre scor- 
gendo con sguardo linceo le future conseguenze che potrebbe appor- 
tare quel passaggio al commercio indo-europeo, essa si pose in con- 
dizione d'esserne, quando il voglia, quasi l'arbitra assoluta, fondando 
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la colonia di Aden, di già cospicua, ed impossessandosi, giova ripeterlo, 
dell'isola di Perim e di altri punti poco lungi da essa, dai quali guarda 
e domina Io stretto di Bab el Mandeb, mediante cui il mar Rosso co- 
munica col mare Arabico e coU'oceano Indiano. A ciò si aggiunge che 
dopo la severa lezione data agli Abissini, V Inghilterra è l'arbitra di 
quasi tutte quelle coste bagnate in gran parte dal mar Rosso ('). Ora 
poi che la Russia sollevò con molta apparenza di ragione la questione 
del mar Nero, sotto cui si ascondono gl'intendimenti della gran po- 
litica commerciale russa, l' Inghilterra si farà ancora più gelosa di 
serbare r alto sindacato che la forza delle cose la costringe ad 
esercitare sul canale di Suez ed il mar Rosso, quand'anche non av- 
venisse il preconizzato contratto di compra di quel canale per parte 
di una grande compagnia inglese capitanata dal duca di Sutherland. 
Tale impresa è passiva per gli azionisti, a cui non sì pagano nep- 
pure gli interessi; niente di più facile quindi che i capitalisti in- 
glesi, o con aperto contratto o colla compra della maggior parte 
delle azioni, possano o prima o poi rendersene quasi arbitri. Potrei 
errare, ma la neutralizzazione di quel bosforo mediante un convegno 
intemazionale, annuente l'Inghilterra, la credo un sogno. In ogni modo 
a nessuno verrà mai fatto di spossessare l'Inghilterra dì Perim, che 

(') F. non é noUnnto sulle coste abissine che ora predomina sigDora Tlaghil- 
term. Perché dessn eoa mirabile destrezza conduce ora trattative, sulle quali 
ai ài cura di serbare il ma^iore segreto possibile , come è il costume di quel 
|)Opolo che par4a poco e fa molto, per accrescere il suo dominio e la sua iO' 
iluenza nel Jemen. ossia nel sud-ovest dell'Arabia, cosa che dorrebbe richia- 
mare l'attenzione degli Italiaoi , onde seguirne l'esempio ovunque potesse 
convenire agli iateressi nostri. 

Per il possesso di Aden essa paga italiane L. 40 mila circa annue al sultano 
di Lnhadsch. Ora essa a chetichella tenta comprare tutto il sultanato, il 
cui territorio coltivato ed irriguo non oltrepassa sei miglia quadrate dì super- 
ficie con 50 mila ahitaoti , oSrendo , dicesi , 40 mila sterline. 11 suUano degli 
Akrabi le cedette Gebel Hassae. ed ora sta contrattando col medesimo l'ac- 
quisto della piazza di sbarco di He^sua. Mediante l' acquisto del sultanato di 
Labadsch tìnìrebbe coll'otteaera anche l'ultimo avanzo del sultanato dì Rir-Ahmed 
(Stato degli AUrabl), il quale è in metto fra Aden e Lahad'ich. Queste notizie 
in traggo ila una relazione del barone Von Balzao. 

Per tal modo l'Inghilterra estenderà i suoi possessi nel Jemen per dominare 
•u\ mare Arabico, e fiirai arbitra di sempre più dilatati commerci. Dove man- 
cano motivi o pretesti per fare conquiste colle armi , essa abilmente agisce 
«oU'oro per ottenere lo stesso intento. 
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' 4 la sua salvaguardia contro l'eventuale predominio di qualsiasi altra 
influenza. In tutla quest'alta strategia, l'Italia ha un grande inte- 
resse a camminare di conserva coli' Inghilterra, e le ragioni ne sono 
cosi evidenti che mi astengo dall'esporle. 

Sono trascorsi quattro anni da quando io dettava simili conside- 
razioni e nuiUi ho al presente da cangiarvi. Quanto alla neutraliz- 
zazione del passaggio del Sund, era precipuamente nell'interesse delle 
grandi potenze marittime laccedervi volenterose. 

Rispetto invece a quello di Suez vi stanno contro, a mio avviso, 
gli interessi dell'Inghilterra e dell'America, Dell Inghilterra perchè 
ad essa non conviene in nessun modo rendere agevole ed economico 
il passaggio di quel hosforo alle altre nazioni che non possono lot- 
tare con essa, sino a che non sia concesso di passarlo che a tiloto one- 
roso; all'America perchè sebbene il canale di Suez sia fuori dell'or- 
bita in cui si esercita la sua grande politica commerciale, pure ad 
essa non conviene che quel transito abbia da prendere un grande - 
sviluppo a benefìzio di tulle le nazioni marittime, a scapito del suoi 
grandi concetti che intendono a far convergere il commercio del- 
l'estremo Oriente per il Pacifico e l'Atlantico all' Occidente d'Europa, 
come esposi nel discorrere della politica commerciale degli Stati Uniti 
d'America. Ad ambe poi quelle espertissime nazioni sta ognor pre- 
sente la probabilità clie un qualunque liosforo americano venga presto 
a far notevolmente menomare 1" importanza di quello di Suez, al quale 
l'onere às\ pedaggio finirebbe col farlo relativamente disertare anche 
" dalle minori potenze marittime, a vantaggio dell'Inghilterra e del- 
l'America. 

Ora fu imposta dalla Turchia al signor Di Lesseps una nuova ta- 
rìfla che mette un ulteriore ostacolo alla navigazione dì quel bosforo 
j»er parte della marina a vapore italiana a fronte delia marina in- 
glese. Tolgo AaWOpinionc alcune sensate riflessioni su questo fatto, 
richiamando su di esso l'attenzione dei nostri armatori e del Ooremo, 
a cui incombe almeno di modificare il decreto li marzo 1873. , 

« Vediamo, essa scrive, se con la nuova tariffa un vapore italiano 
verrà a pag'are più o meno di quello che pagherà un vapore inglese. 
* l vapori italiani pagheranno 10 lire per tonnellata netta di re- 
gistro, ed una sopratassa di 3 lire per tonnellata netta; i vapori 
inglesi pagheranno invece 10 lire per tonnellata netta di registro ed 
una sopratassa di 4 lire per tonnellata netta. In taluni casi però la 
sopratassa può essere, anche pei vapori in;;lesi, di soli 3 franchi, 

« Se il tonnellaggio netto di registro di un vapore italiano non 
fosse sempre suj)eriore a quello di un vapore inglese, la tarifi'a po- 
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irebbe favorirci. Ma i vapori inglesi, sia che paghino la sopratassa 
di 4 lire, sia che paghino quella di 3 lire, pagheranno sempre meno 
degli italiani, perchè il loro tonnellaggio netto di registro è inferiore 
d'assai a quello dei vapori italiani. 

« Per convincersene basta esaminare il metodo di staratura inglese 
descritto nel Merchant Shipping Ad, 1854, ed il metodo di staza^ 
tura italiano stabilito col R. decreto dell'I! marzo 1873 (di cui tenni 
parola in questi studi). Invece di riferire le disposizioni della legge 
inglese e del decreto italiano, ii che non potremmo fare senza allun- 
gare soverchiamente questo articolo, noi ci limiteremo a dire che 
da calcoli fatti sopra il tonnellaggio medio di 676 piroscall inglesi e 
su quello di varii piroscafi italiani, abbiamo potuto convincerci come, 
in un vapore, 100 tonnellate nette inglesi equivalgano a circa 111 
tonnellate nette italiane. Laonde un bastimento inglese di 3000 ton- 
nellate nette inglesi pagherà , per passare il canale , lire 42,000 al 
maximum, mentre lo stesso bastimento, se fosse italiano, paghe- 
rebbe lire 43290, ossia 1290 lire dì più. La sproporzione diventerà 
ancor più sensibile se il bastimento inglese sarà di quelli che sono 
soggetti alla sopratassa di 3 sole lire; in tal caso esso pagherà 
hre 39,000, ossia 4290 lire di meno di un bastimento italiano che 
fosse precisamente egualei 

« Np> constatiamo i fatti, non additiamo il rimedio, che, del resto, 
risalta all'occhio d'(^nuno. Dal momento che sarebbe quasi impossi- 
bile far introdurre una modificazione nella tarifiii del canale, giova 
portare al nostro sistema di stazatura le necessarie riforme, 

« Né la navigazione a vapore può ritrarre profitto dal canale di 
Suez. Se i nostri vaiJori, che sventuratamente sono si pochi, avranno 
da temere una cotanto svantaggiosa concorrenza coi vapori inglesi 
nessun bastimento italiano passerà più il canale. Quale sarà infatti 
la Compagnia italiana che ogni quindici giorni farà partire per la via 
di Suez un vapore di 1500 tonnellate italiane nette, se gli stessi suoi 
bastimenti stazati in Inghilterra e messi sotto la bandiera inglese 
verrebbero a risparmiare in fin d'anno, tenuto conto dei viaggi di 
ritomo, trenta quaranta e più mila lire? » 

All' Inghilterra non può bastare il predominio suU' istmo di Sue/ 
e sul mar Rosso a fronte della scacchiera su cui muove le sue' pe- 
dina la Russia. Essa ha bisogno di aprirsi qualche varco ferrovia- 
rio a traverso la Meaopotamia e l'Assiria, dal Tigri e più special- 
mente dall'Eufrate, che sono solcati da più lustri dai battelli a va- 
pore inglesi, a qualche porto della Siria, e forse con predilezione ad 
Alessandretta, l' antica e superba Isso , onde portare una parte del 
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gran commercio della Persia, e delle, regioni che sono al nord-est del 
Piuijab e delBelucistan. al Mediterraneo. Già alcuni tronchi di ferro- 
via, come dissi, si stanno costruendo nell'Asia minore con capitali 
«d intraprenditori inglesi, i quali serviranno di anello di congiunzione 
per raggiungere l'Eufrate, e forse più tardi Bagdad sul Tigri, per 
inoltrarsi da quel lato eoa altre linee nel cuore della Persia. 

Una ferrovìa che unisse in qualunque più breve punto l'Eufrate 
al Mediterraneo, sarebbe un fatto, oserei dire, tanto importante pel 
commercio asiatico ad esclusivo vantaggio dell' Inghilterra , della 
Turchia e dell' Italia, quanto l'apertura dell'istmo di Suez. 

Quel fiume stupendo e maestoso ha le sue origini dai monti del- 
TArmenia turca, e coi suoi molti affluenti serpeggia longitudinal- 
mente, di conserva più all' est col Tigri ed i suoi tributari, p^ 
Kurdistan, la Mesopotamia, l'Assiria, ecc., per gettarsi insieme al 
ricco confratello che accogUe a 40 leghe circa dalla foce , nel golfo 
Persico , lambendo Bassora. Esso è per una gran parte navigabile, 
per cui sia dal golfo Persico, di assai facile navigazione, sia dall'in- 
terno deUa Persia anche per gli affluenti del basso Tigri, o sia dalle 
vastissime regioni suindicate che comprendono una considerevole 
parte della Turchia asiatica, si determinerebbe col suo mezzo un 
intreccio commerciale imponente, il quale farebbe capo alla ferrovia 
che dovrebbe metterlo in comunicazione col Mediterraneo. L'Eufrate nel 
vasti suoi meandri si avvicina in un dato luogo a poco più di 120 
chilometri dall'importante città di Aleppo, la quale potrebbe costi- 
tuire il punto medio di congiunzione con Alessandretta sul Mediter- 
raneo, da cui è separata da circa 150 chilometri. 

È una questione di tempo , e forse non lungo , tanto più dopo le 
lUversioni russe sul mar Nero; ma quella grande arteria asiatica 
verrà senza alcun dubbio costruita e posta in azione, con grande 
potenza di mezzi, più o meno direttamente dall' Inghilterra. Non 
.senza ragione ho detto che l'Italia potrebbe trame argomento di co- 
spicui lucri qualora sapesse volerlo, perchè quella nuova arterHa 
apporterebbe un qualche rallentamento nella navigazione del mar 
Rosso e dell' istmo di Suez , ma in pari tempo fluirebbe col portare 
una notevole parte del commercio dell'interno dell'Asia, quella parte 
cioè più specialmente destinata per l' Europa centrale, ad Alessan- 
dretta e di là in tutti gli scali del Mediterraneo e dell Adriatico più 
propizii al commercio pel centro d'Europa, ad esclusione della Rus- 
sia. Il rallentamento della navigazione del canale di Suez sarebbe 
indifferente all' Inghilterra, poiché essa se ne reintegrerebbe con 
usura sìill'Eufrate, che sarebbe forse solcato anche dagli stessi piro- 
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scafi che scendessero dall'Indo; ma non cosi per l'Italia, se alcun chR 
di meglio Don venisse a confortarla nell'Asia minore e nel bacino 
del Mediterraneo orientale. 

Questi pericoli che, non sono per nulla ipotetici , conviene sin da 
óra guardarli in taccia onde saperci condurre nella nostra grande po- 
litica commerciale, qualora compariscano sull'orizzonte, in guisa da 
saper cogliere dei grandi vantaggi dove appunto tutto farebbe sup- 
porre che dovessimo avere la peggio. 

■ In questo arduo argomento fa d'uopo non perdere di mira la parte 
che saprebbe prendere Trieste, città industre, intraprendente ed ora 
anche ricca e potente, e vediamo già quale notevole commercio essa 
Rtccia in cotoni per l' Europa centrale, traendoli direttamente da 
Bombay col mezzo della sua grande compagnia di navigazione, Il 
I3oyd. sovvenzionata con due milioni di fiorini annui dal governo 
austro-ungarico, e che conta oggidì ben 80 piroscafi. Trieste, che non 
potrà a meno di soffi'ire qualche jattura all'aprirsi della linea Sa- 
lonicco-Belgrado, o Salonicco-Sissek, saprà bene prendere in tempo 
opportuno le sue misure per essere pronta a correre con efficacia 
di mezzi ad Alessandretta ed all'Bunrate. Ma di ciò pììi oltre. 

V Inghilterra col rendere facile, mediante la costruzione di ferro- 
vie e \A navigazione dell'Indo, Io sbocco del commercio dell'Afgani- 
stan e di quel colossale intreccio di altipiani che l'avvicinano al' 
■furchestan, non che di quello del Belucistan e della Persia, nel golfo 
d'Oman, per avviarlo al Meiliterraneo, pone già un grande riparo' 
alla concorrenza che con instancabile operosità va organizzando ai 
suoi danni da parecchi lustri la Russia nelle regioni più centrali del- 
l'Asia. Ed è certamente a tale intento che l' Inghilterra fa altresì 
opera per indurre l'emiro di Cabul a costruire una ferrovia fra questa 
città e Peschawar, prima stazione dal lato dell' Afganistan della 
grande rete ferroviaria dell' Indostan, e che portando col mezzo di 
essa le merci all' Indo, le avvierebbe al Mediterraneo o per l'Eufrate 
o per l'istmo di Suez. Le sollecitudini e le tenerezze dellastessa po- 
tenza pel vassallo di Ilerat, dipendente dall'emiro di Cabul, non hanno 
diverso scopo ('). 

(') Sembra che ora la Pets'ia approfittaudo dei dissìdi fra vimBftlIo e aìgnoro 
diretto, mflnifo'ti delle velleità pel poaecsao dell'Herat. Se si dovesse rinlrac- 
clarvi un' iiilluprza Elraoiera, io vi rintraccerei quella dell' Iiigliiltej-ra a prefe- 
rr-ma, di qui'll.i della Russia. Sarebbe pelò, io ogni modo, un fiilto da dpplorarw, 
perché poirclibe aliersre indiitttamente ì buoni lapporti fia l'ingliilterra » 
la KiiFciti in quelle regioni, dova già eì guardano i-et ondila mente accigliate • 
«Mpettore. 
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Maggiori difflcoltà presenta il controminare nella vastità, d^li 
oceani la grande politica commerciale, che ho delineata con notizie 
desunte da documenti ofHciali , degli Stati Uniti d'America. Tutta- 
Tolta, com'è sua costante abitudine, intanto che gli altri parlano, l' In- 
ghilterra agisce. Essa sempre preveggente in fatto specialmente di 
navigazione, di commerci e di colonie, accortasi della somma impor- 
tanza e della grande superiorità delle navi a vapore rispetto all«' 
navi a vela, si mise con veemente alacrità e con quei mezzi poten- 
tissimi di che essa dispone a costruire battelli a vapore , diminuendo 
considerevolmente le costruzioni a vela (300 mila tonnellate in meno 
dì un triennio). 

L'Inghilterra contava già nel 1869 poco meno di 3000 piroscafi, 
equivalenti, secondo i calcoli americani, a ben 9000 navi a vela, né 
dessa ha smesso dalla sua giudiziosa foga di fabbricare piroscafi, 
perchè non ha guari il Times, accennando all' immensa superio- 
rità della marina mercantile inglese su tutti i mari, diceva: < la 
« più importante considerazione a forsi poi relativamente alla co- 
« stnizione dei bastimenti in ferro a vapore del 1870 si è il gran 
■« numero di piroscafi costruiti da armatori nazionali. Tali basti- 
« menti sono per lo più fabbricati da consoci la cui quota parte è 
« da 200 a 3000 lire sterline per cadauno. Shields nel nord (notisi 
« questo), che non aveva alcun bastimento in ferro cinque anni ad- 
« dietro, ha ora impiegato in piroscafi piti di un milione di lire ster- 
« line (ital. L. 25,000,000), somma che verrà superata nel 1871. Evvi 
« pure un grande aumento nel numero dei piroscafi in ferro fab- 
« bricati in Newcastle nel 1870 , e Sunderland e Shields estesero 
« considerevolmente la loro proprietà in piroscafi in ferro. » Questo 
si chiama saper (are giudiziosamente della grande politica commer- 
ciale, ed il taglio dell'istmo di Suez concorse a destare in (empo 
opportuno simile gigantesca operosità. 

In arrota vedendosi il governo inglese preso in fatto dì commercio 
fra diversi fuochi, ha spiegato e spiega un'immensa energia, senza 
por mente a sacrifici, nello sviluppo delle strade, delle ferrovie, dei 
canati, della grande navigazione fluviale e dei telegrafi nei suoi pos- 
sedimenti delle Indie orientali. Gli ordini che si danno in proposito 
al viceré delle Indie, sono imperativi. Questa politica commerciale 
serve anche mirabilmente a rendere meno odioso alle popolazioni in- 
diane il dominio inp;lese , tanto piìi in quanto che dopo la severa 
lezitme del 1857 (e l'Inghilterra, tali lezioni, le sa cogliere e ne sa 
approfl(tare) sì è allargato l'adito agli indigeni neiramministrazion» 
del paese. 
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. provvido fu il concetto del Great-Tlirunk-road , ossia della rete 
stupenda di strade nelt' Indostan settentrionale e del graa canale del 
Gapge, che coi suoi numerosi bracci si estende per oltre 1400 cbi- 
lometri, prestandosi all' irrigazione di ben un milione e mezzo di et- 
tari di fecondissima terra. Nel 1869 Ti erano già costruite 14,000 
piigUa inglesi di telegrafi elettrici , e tre linee per l' Europa, ed 
pltre 16,000 chilometri di ferrovie, per le quali si erano di già spesi 
2,500,000,000 di lire italiane. Le linee postali hanno uno sviluppo di 
^,000 miglia inglesi , agevolate dai battelli a vapore di parecchie 
grandi società di navigazione. 

E qui verrei meno all' imparzialità dello scrittore , se non ricop- 
<^ssi che r Inghilterra tiene questa civile ed illuminata politica 
commerciale in tutte le sue grandi colonie, nelle Indie come nel- 
l'Australia, nella Tasmania e nella Nuova Zelanda come nel Canada, 
«love fra le altre grandiose costruzioni fece fare immensi lavori 
^raulici sul San Lorenzo e sugli innumerevoli laghi e corsi d'acqua 
che intersecano quel vasto dommio. 

, Se gli antichi Romani potessero alzare il capo dai loro secolari 
sepolcri per vedere che cosa compie oggidì quella eh' era la povera 
Britannia, rimarrebbero attoniti e vedrebbero come essa imiti il lorQ 
yalore, la loro civiltà e la loro potenza sotto più forbite e non meno 
pobili e virili forme. 

Già una linea ferroviaria lega la costa del Coromandel sul golfo 
4el Bengala, colla costa del Malabar sul mare Arabico, cioè Madras 
a Beypoor, con una diramazione per Negapatam (pure nel golfo del 
Bengala). Un' altra grande linea ferroviaria è in costruzione fra 
Bombay e Madras, sempre tra gli opposti mari suindicati, linea ch« 
per due terzi è già in esercìzio. 

, Un'immensa rete già costruita ed in esercizio, mette in comuni- 
cazione Delhi, l'antica metropoli dei Mongoli, con Calcutta, rete che 
ha vari minori rami per allacciare ad essa importanti città, fra 
ie quali primeggia la ricca Agra. Da Calcutta parte un'altra linea, 
non per anco compiuta, che accenna -al fiume Brahmaputra, e'd è fa- 
cile comprenderne l' immensa portata relativamente all' impero bir- 
mano, al Tibet ed alla China, da quanto ne dissi in precedenza. Da 
Delhi è già tracciata e deliberata una linea ferroviaria che dovrà 
unirla a Labore, ai piedi dell' immensa catena di montagne che s'in- 
temano poscia nel Tibet , nella grande Tartaria , nel Turkestan ed 
al nord dell'Afganistan. Un' altra linea, di già in esercizio, unisce 
Labore a Multan e di là per un affluente dell' Indo , la naviga- 
zione scende sino ad Haiderabad e quindi al mare Arabico per di- 
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verse yie. Un'altra arditissima linea si sta costruendo tcn. Labore e 
Pescbawar in mezzo ai dirupi che accennano a Gellabad ed al Cabul 
nell'Afganlstan ! (di fronte alla Russia). 

Balla immensa linea cbe unisce Delhi a Calcutta si distacca un'al- 
tra grande linea che deve unire entro breve tempo sia Delhi che 
Calcutta a Bombay, essendo già costruita ed in esercizio da ambi i 
lati per oltre tre quarti dell' intero suo corso. 

Da Bombay parte un'altra linea litorale che ora va sino a Baroda 
ed a Ahmedabad e cbe probabilmente dovrà procedere sino verso ì 
deserti del Sindhy ('). Il governo inglese concorse sin qui in tutte 16 
surriferite costruzioni di canali e di ferrovie per oltre 2400 milioni. 

Facile dovrebb' essere ora al lettore il cogliere la sintesi della 
grande politica commerciale cbe 1" Inghilterra contrappone alla Rus- 
sia ed ali America. Con tali immense opere dì comunicazione e di 
produzione, essa vuol padroneggiare il commercio di una gran parte 
dell'Asia australe e vuol farlo convergere, per quanto è possibile, al 
Mediterraneo. Non è che l'Inghilterra possa far divergere il commer- 
cio dell'estremo Oriente per toglierlo al Pacifico e quindi anche agli 
Americani, qualora quella via fosse più corta e più vanta^iosa, né 
tanto meno che l' Inghilterra possa rendersi arbitra del commercio 
della China legando alle sue reti- ferroviarie , come erroneamente fu 

(I) Ecco la distiata delle principali linee ferroviarie doU' Indostan, preaaocht 
tutte costruite od in costruzione: 

1." Da Hayderabad (suVl'Indo) a Kurrftcbee aull'oceano Arabioo-Persìano; 

3." Navigazione BuU'Indo eino a Multan e da qui ferrovia per Labore od 
AmretBir (Punjab); 

3." Da DelLi ne è in costruzione una per Peacliawar nel centro delle mon- 
tagne elle dividono il Punjab dal Cabul (A^anistsn); 

4." Da Amretsir a Delhi; 

5." Da Delbi a Calcutta con vario diramazioni; ' 

6." Da Calcutta a Dacca verso il Butan traveraando il Brabmapntra; 

7." Da Allababad, sulla grande arteria Dei hi -Calcutta , sì stacca la grande 
linea per Bombay, cbe rimane cosi unito alle suddette due grandi città; 

8." Da Bombay, art Ahmedabad, verso le pianure ed il deserto del Sindby; 

9." Da Bombay altra grande arteria per Madras ; 

10.° Da Mddraa a Beypore, cioè dal golfo del Bengala alle coste del Ma- 
Ubar autroceano Arabo -Persiano, con diramazione per Negapatam, cosicché la 
penisola al sud è traversata fra i due mari in due luoghi ; 

11." Linea progettata nell'Onde alla sinistra del Gange, al -nord dell'In- 
dostan. 
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scrìtto, gV imtneDsi fiumi dì quel prodigioso impero. Ma con quel- 
l'arditissima e finissima arte strategica commerciale testé discorsa, 
può far convergere al Mediterraneo tutta quella corrente commer- 
ciale, che senza tali geniali attrattive andrebbe essa pure dispersa 
od indirizzata per diverse vie neli' immensità degli oceani in traccia 
dei mercati europei ed americani, e nella profonditA del continente 
asiatico in cerca degli empori russi, L'Inghilterra andrà fino al punto 
estremo, come agli sparti-acque delle giogaie montane, per attrarre 
il commercio del!'estremo Oriente all'Occidente, senza in pari tempo 
rinunciare a prendersi la parte del leone in quello che necessaria- 
mente dovesse prendere la via dei Pacifico. 

La China ha fra gli altri fiumi il Pei-ho, che conduce a Pekino; 
rUang-ho; il Jang-tse-kiang; che tocca NanXin e che ha il delta 
poco lungi da Shanghai; ed il Si-kiank, che mette a Canton e sol 
cui immenso delta trovasi Hong-kong. 

Colesti fiumi colossali percorrono in vari sensi migliaia di le- 
ghe, e sono navigabili per immensi tratti che comprendono per- 
sino migliaia di miglia, ed alle loro foci possono dirsi più man che 
fiumi, cotne il Faranà, l' Amazzone ed il S. Lorenzo nell'America. Il 
Jang-tse Ai di già rimontato ed esplorato dagli Inglesi per 1550 
miglia, e Blackston assevera che per mille miglia Io possono rimon- 
tare anche i grandi piroscafi marittimi, per la gran copia d'acqua 
che contiene, la quale, in media, supera quella del Oange, ed è dop- 
pia di quella del Nilo. 

Evvi inoltre un maestoso canale dì irrigazione e di navigazione 
lungo 2400 miglia geografiche con varie diramazioni IVa il Jun-ho 
e rUang-ho ed il Jaog-tse-kiang, mediante 11 quale Pekino comunìc» 
con Nankin. 

Sebbene essi non abbiano alcun rapporto colle ferrovie dell' In- 
dostan , né coi fiumi che mettono una parte notevole dell' Asia 
centrale in comunicazione coi domini inglesi, tuttavolta l'Inghilterra 
coir immenso commercio e coli' infiuenza che può esercitare negli 
empori di Shanghai, e più particolarmente di Hong-Kong, che è 
assai iiiù a portata delle Indie , potrà far rivolgere considerevole 
parte del commercio del litorale sud-ovest della Chiua verso il Me- 
diterraneo, come vi farà convellere quella parie del commercio chi- 
nese che spgue il Tibet ed i paesi dei Birmani e dei Siamesi, in- 
sieme, non fa mestieri il dirlo, al ricco traffico di queste ultime 
regioni contermini dei possedimenti inglesi. 

Da queste contrade si esportano , fra tante altre merci , argento, 
stagno, zinco, piombo, assai pregevole per far leghe, oro, sete, rame, 
azzurrite e malachite bellissime, inchiostro, the, riso e porcellane. 
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II mar Nero, il M^iterraneo ed ìt Pacifico, ecco i tre grandi tor- 
nei ove i giganti del mondo moderno, l'Inghilterra, la Russia e l'Ame- 
rica (del nord), combattono e combatteranno le loro grandi giostre 
mercantili coll'arte, col sapere, ed anche un poco coli astuzia, per 
farsi di pi<efei;^nza, ed a seconda dei reciproci interessi, i fortunati 
distributori mondiali delle grandi ricchezze del commercio dell'estremo- 
Oriente. 

Pongo ^i Stati Uniti d'America fra quei giganti perchè non v'ha 
dubbio che essi, per un momento eclissati rispetto alla loro marina 
mercantile, sapranno col vigore, l'energia e la potenza di mezzi che 
stmo loro propri, reintegrarsi e riprendere il posto che loro spetta. « 
Ad (mta dei snoi reclami e dei suoi gridi di dolore nel vedersi in 
parte sopraffatta dalla marina mercantile inglese , l'America copra 
anche al presente colla sua bandiera dal 20 al 25 per cento di tutti 
ì commerci indo-chinesi e maleso-australici. Sarà però per lunga 
pezza impossibile contrastare all'Inghilterra il dominio mercantile 
dei mari, anche per il grandioso sviluppo che seppe dare alla 
sua marina a vapore, che è tanto grande da segnare un abisso 
IHi essa ed i stioi più potenti competitori, abisso che non può per 
nessuna guisa venir colmato, avvegnaché se gli altri camminano 
essa . corre. 

Vegga r Italia il grande partito che essa, per buona ventura 
quasi neutrale fra quelle grandi potenze, può trarre dalle lotte in- 
cruente dì cui tenni parola, non scordando però mai che essa nel 
Uediterraneo e quindi in tutto ciò che ad esso deve esclnsivament» 
convellere, ha interessi che collimano per la massima parte con 
quelli dell'Inghilterra. L'Italia ha quindi, facendo per un momento 
astrazione dai commerci americani ed in generale dai commerci bo- 
reali ed australici, a cui deve prestare incessante opera, ha quindi, 
dico, da Shanghai, Hong-Kong e Singapore, dall'Eufrate e da tutta l'Asia 
occidentale ai porti del Mediterraneo e dell'Adriatico, un immenso 
anfiteatro nel quale può con utilità somma svolgere le più grandi 
imprese commerciali di conserva cogli interessi inglesi, senza de- 
stare gelosie né conseguenti soprusi. Questa io reputo una grande 
fortuna (i). 

{') L' In gb[l terra, che non trova mai che sia lai-di (come suol dirai da taluni 
iti nostri uomini iiolilici riguardo all'Italia, per effetto di animo prostrato, a 
p«r non dai-si 1^ pena di pensare e di agire) quando trattasi d' numenrare Ift 
ricchezza e la potenra del proprio paese, ha continuato ad impossessarsi di 
taira ed a fondare colonie sino ai giorni nostri. Alcune delle sue colonie dì- 
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■ NoD si può affermare che questa potenza nel commercio moDdiale 
abbia in giuoco i colossali interessi che per la loro speciale giaci- 
tura topografica, e pei loro estesi rapporti oltre monti ed oltre mare; 
"hanno la Russia, l'America del nord e l'Inghilterra. Ciò non pertanto 
la sua {grande politica commerciale è meritevole di seria considera- 
zione. Essa avvisa soprattutto ad avere per opera propria grandi 
sbocchi in tutte le parti del mondo per le numerosissime e ricche 
industrie, nelle quali eccelle per 'squisitezza di gusto e per finezza 
di esecuzione, in guisa che può reggere a sufficienza per molte di 
esse, alla concorrenza che le fanno in alcuni prodotti, rispetto alla 
solidità ed al buon mercato, altri popoli. 
In pari tempo la Francia tende ad esercitare il proprio commercio 

TeQiit« di fpk riccho e floride haano una data ben recente, e fra le Diolt« basta 
notare le seguenti : 

Columbia inglese dal 1858 | Cafreria inglese dal 1880 

Vancouver » 1843 Maorìtìo » IBlO 

TmIo Falkland ^» 1833 ftitatralia Mei-idionale .... » 1^4 

Anetralla Occidentale '> 1850 Vittoria » 188* 

Hong-Kong > 1843 Queenaland » IffiO 

Labvan '. . . » 1846 Nuora Zelanda » 1839 

Natale (>) > 1845 I Stickeen » 1862 

Sodo poi recentisaime le «onquiiite incruente sul territorio degli Ajadel, i 
tentativi per comprare la Senegambia dalla Francia e l' acquisto di Elmina e 
della Guinea dall' Olanda. 

Ancora più recente si é la spedizione di una Commissione fatta teste (1^') 
-da lord Carnarvon, miDÌstrtf delle colonie, per vedere ne convenga accettare la 
signoria delle isole Fiji per fondarvi colonie. 

Non é inditTerente al lettore italiano il sapere che subito dopo l'Inghilterra, 
in fatto di colonie, viene la piccola Olanda. Essa che conta appena 3.600,000 

(■) Non molto loDgl da quMta colonia il leopinaTa or moo pooU anni miuMs d'ora • H 
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d'importazione e di esportazione colla minore possibile ingerenza del 
commercio e della navigazione estera, onde i beneflcj non ne vengano 
stremati a vantaggio di altre nazioni. Per tal modo le spese dei 
trasporti ed i profitti dei numerosi intermediari che agiscono fra il 
produttore nazionale ed il consumatore straniero, e viceversa, riman- 
gono ai connazionali. 

A questi due obbiettivi, essa aggiunge quello che ha per iscopo 
la compartecipazione al massimo grado possibile nel grande com- 
mercio e nella grande navigazione intemazionale. Perciò la Francia, 
sotto tutti i governi, ed in mezzo anche ai parossismi delle sue 
troppo frequenti rivoluzioni , pose prestante cura ad avere in tutte 
le partì del globo delle colonie, delle fattorie e delle stazioni navali 
importanti. Benché il suo popolo non sìa di stirpe per propria in- 
dole colonizzatrice, come sono le razze anglo-sassone e scandinava, 
pure non v'ha dubbio ch'essa non sia tuttavolta riuscita, con in- 
stancabile abilità, a conservare parecchie delle antiche colonie , e 
ad aggiungervene delle nuove in opportunissimi paraggi ; la qual 
cosa contribuisce grandemente allo sviluppo rilevantissimo delle in- 
dustrie che le sono peculiari, e del suo commercio in generale. 

abitanti, possiede é goveroa le colooie di Giara e Madura con sedici milioni 
di abitanti, e parecchia altre minori colonie con altri cinqae milioni dì sudditi. 
Tutte quelle colonie non sono gorernate e, presidiate cbe da circa 30,000 
Europei. 

Fra i principali prodotti cbe ne ricava l'Olanda vanno noverati oltre 40 mi- 
lioni annui di picoii (ciiiìag. 60 cadauno) di riso ; il reddito dì 476 milioni 
di piante di caffi, die possiede in dette colonie, compresi 152 milioni per quelle 
ano sono nella parte occidentale dell' isola di Sumatra, e lo zaccaro cbe si prò- 
iVéc» in quantità considerevole, lavorato in 97 stabilimenti eretti all'uopo. 

In dette colonie essa possedeva inoltre nel 1869: Bufali 2,257,500, altre 
bastie cornute 1,135.500, e 147,000 cavalli. La marina mercantile di questa ric- 
cbbaima nazione era formata nel 1867 da 2159 navi di tonnellate 510,455. 1 
suoi mezzi guerreschi consistono in 60,000 soldati. 67 vapori armati di 659 
cannoni, 131 navi a vela armate di 644 cannoni. Essa mantiene tuttavia il suo 
antico sistema coloniale, con alcune prudenti modi6cazioni, senza aversene mini- 
mamente a dolere. 

Essa, coi redditi cospicui delle sue colonie, costruì una rete completa di fer- 
rovie, a condusse a termine opere idrauliche meravigliose non solo senza au- 
mentare il debito pubblico che il 1315 gl'impose gravissimo, ma CoU'estinguiirlo 
per metà. Si vorrà dire die sono antichi possedimenti, ma li ha perchà seppe 
procurarteli, e chi non principia, non no avrà mai né di antichi né di nuovi. 
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Senza tener conto dei fondachi e dei grandi stabilimenti di coio- 
mercio clie ha in tanti litorali ed in tante città marittime, che di- 
consi per antonomasia colonie, come sogliamo chiamarle noi Italiani 
che pur troppo non ne abbiamo d'altra specie, penso non sia fiiori 
di proposito, a guida di ciò che. dovrebbero fare gV Italiani, il dare 
qui nota delle colonie francesi, distinte per ordine di mari. 

Nel Uediierraneo la Francia possiede una ■vasta colonia nell'Al- 
geria, alla quale, per farla prospera e renderla- utile, anziché onerosa 
alla madre-patria , dovrebbe dare vita più indipendente , come fece 
l'Inghilterra col Canada. 

nell'Oceano Atlantico: la Martinica, la Guadalupa e sue dipen- 
denze, la Qujana francese, il Senegal e sue dipendenze di San Luigi, 
gli Stabilimenti della Costa d'Oro e del Gabon. (Queste tre ultime sulle 
coste occidentali dell'Africa). 

Nel Pàciflco: la Nuova Caledonia (colonia penitenziaria dì depor- 
tazione), le isole Saint-Pierre et Miqueion, ed ìl Protettorato delle 
Isole della Società (Tahiti). 

Negli oceani indo-chinesl: Pondichéry, Karikal, Yanaon, Réunion, 
Mahé, Chandernagor, Surata, Saigong (Cocincina francese). 

Nel CancUe di Mozambico: Mayotte e sue dipendenze, presso 
Madagascar. 

È ben naturale che la Francia , legata per tal modo con un in- 
treccio d'afTari a tutte le parti del globo, abbia un cospicuo moTi- 
mentu d'interessi commerciali, ed una marina mercantile numerosa, 
e sia fornita soprattutto di una flotta di battelli a vapore, i quaU, 
come disse la Commissione d'inchiesta americana, sono i più belli ed 
j più comodi del mondo. In quanto a piroscafi, essa nel 1870, a se- 
conda del Bureau Verifas , era la terza nazione del mondo , cioè 
con 288 a fronte di 597 che ne poaseJeva l'America, e di 2426 di cui 
andava ricca l'Inghilterra. 

Gli animati rapporti di un vivace commercio tutto proprio, e le 
giustificate e giudiziose sovvenzioni governative per la marina a 
vapore postale , hanno reso possibile alla Francia di non lasciarsi 
sopraffare totalmente dall'Inghilterra. 

Se non che nemmeno la Francia può essere indifferente allo svol- 
gersi della grande politica commerciale della Russia e degli Stati 
Uniti d'America, come quella die tende ad esautorare il Mediterraneo 
di cospicui traflici, e neiimieno allo svolgersi di quella dell'Austria, 
che tende a provvedere i mercati germanici, ad esclusione di Mai^ 
sigila; ma dessa, a differenza dell'Italia, possiede potenti elementi 
per tener testa, in tutti i mari, in tutti i lidi ed in tutti i continenti. 
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•alle sue potenti rivali , almeno rispetto agi' interessi più essenziali 
della Francia. 

La Francia sta sempre alla vedetta, e coglie ogni occasione 
per prevalere e per lottare, con vantaggio, in tutte le contrade 
del globo. Le numerose sue stazioni navali, i suoi missionari, i suoi 
viaggiatori di commercio, che percorrono in ogni senso tutti i paesi 
.abitati dei due emisferi, la sua marina mercantile, che solca tutti i 
joari , ed infine le sue ricche case di commercio stabilite in pres- 
soché tutti i mercati del mondo, la pongono in grado di vegliare 
sugli artifici delle altre nazioni, affine di schermirsi dai pericoli, e 
<li cogliere le opportunità per ogni possibile rivincita. 

È già assai tempo che la Francia si destreggia per esercitare 
un protettorato sull'impero d'Annam al nord dei suoi possedimenti 
della Cocincina, col pretesto di esterminare i feroci pirati che in- 
festano quel mari. Anzi siccome eravi qualche inclinazione per parte 
del sultano di Annam di ricorrere alla protezione dell' impero ger- 
juaQÌco, il quale ha interessi colossali da propugnare nell Indo-China 
e nella Malesia , cosi la Francia dispose , nei primi mesi del 1874, 
l'invio di tre navi da guerra nei mari della Cocincina onde preve- 
nire sotto questo rapporto ogni iattura. Sembra difatti che essa siit 
abilmente riescita nell'intento suo, di togliere cioè per quanto possi- 
bile, l'Annam da ogni soggezione verso l'Inghilterra e verso l'impero 
germanico. 

Nel marzo 1874, il contro-ammiraglio Dupré ha firmato un trat- 
tato a Saigong cogli ambasciatori dell'impero annamita, i di cui punti 
più salienti secondo il Temps sarebbero i seguenti: 

«Ouverture au commercede trois ports dans la 'province du 
Toulmin; — liberto pour les Européens de résider et d'acquérir sur 
ces trois points du territoire tonk.inois, sous la protection d'un consul 
fran^ais et dune garnisonde cent hommes; — libre circulation dans 
l'intérieur de l'empire au mojen de passeports visés par le consul; 
— autorisation de faire transiter les produits de Chine à travers le 
Tonltin; — libre exercice de la religion catholique dans tout l'em- 
pire; — cession par la Frauce au gouvemement annamite de cinq 
bateaux à vapeur de la force de 500 chevaux, cent canons et mille 
l'u-sils à tabatière; — interdiction au roi d'Annam, en cus de révolte 
ou de troubles iotérieurs, de recourir à une autre puissance que la 
France ». 

È un protettorato sotto forme ben spiccate e recise, che Unirà 
col rendere molte. di quelle regioni mancipìe della Francia, come 
avvenne in altre contrade rispetto all'Inghilterra, all'Olanda, alla 
Russia, ed alla Francia stessa. 
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Tutto cii> si collega colle accorte trattative condotte dalla Francia 
coH'impero birmano onde portare alla Cocincina parte del commer- 
cio di qaell impero sottraendolo all'influenza inglese, 

A Rangun (golfo del Bengala) aspettavasì una missione francese, 
diretta per Mandalay, nell'intento di persuadere il sovrano di Bir- 
mania ad aprire una strada commerciale fra il suo impero 6 Sai- 
gong. Nell'insieme sembra che i Francesi diansi del movimento ed 
intendano ritrarre un partito dalle loro colonie , ^d esplorarne i 
dintorni , onde far di Saigong ima base d' operazioni commerciali. 
Si incontrarono Francesi a Talifop ed in altri luoghi dell' Yunnan. 
Il loro scopo è di penetrare nel cuore della Cbina per l'occident*. La 
prospettiva di un vasto commercio cbinese indurrà naturalmente i 
Francesi ad estendere maggiormente la loro dominazione nell'Annam. 
fondando colonie e fondachi sovra altri punti di questo Stato. Basti 
il dire che gl'Inglesi ingelosiscono e s'inquietano del trattato recen- 
temente conchiuso fra la Francia e l'Annam. 

E non è solo nell' estremo Oriente che la Francia combatte stre- 
nuamente cogli altri popoli nelle pacifiche ma grandiose battaglie 
della grande politica commerciale, per serbare il posto che le com- 
pete e per estendere ovunque la sua influenza, ma in tutte le regioni 
del globo ove più ferve la lotta, e dove abbia interessi da difendere 
o da propagare. 

Nel mentre che degli Inglesi, come più specialmente il Baker ed 
il Gordon, esplorano a scopo commerciale, sotto apparenze scientiflche, 
le regioni orientali dell'Africa centrale, la Francia manda cogli stessi 
intendimenti il Paul Soleillet ed il Dournaux-Dupéré, fra gli altri, ad 
esplorare le remote ed infide regioni che separano l' Algeria dalla 
sua colonia del Senegal (coste occidentali dell'Africa), a traverso il 
Sahara ed altre regioni sino al bacino del Niger, già esplorato per 
l'opposta via dal Voge e da altri arditi pionieri francesi. 

Nel terzo volume di quest'opera ebbi occasione di tener discorso 
delle accorte e talvolta ultronee sollecitudini della Francia per man- 
tenere la sua imperiosa influenza nella Siria ed in Egitto , ed ora 
trovo opportuno di qui aggiungere quanto ne scrisse testé in pro- 
posito il atomale delle colonie; affinchè si vegga che non sono solo 
nell'uggioso arringo di suonare a veglia per gli Italiani: 

« Discutendosi nell' Assemblea francese il bilancio del Ministero 
degli afl'ari esteri, si elevò una voce a chiedere che la Francia ri- 
prenda in Egitto le sue antiche tradizioni relativamente alle capi- 
tolazioni, e non trascuri verun mezzo che valga a riacquistare e<l 
accrescere la sua scemata influenza in tutto l'Oriente. 
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« 11 duca Decazes assicurò che il Governo volgerà ogni cura per 
mantenere l'influenza francese in Oriente, e non farà alcun trattato 
senza prima sottoporlo all'Assemblea. 

< Noi crediamo di mettere in guardia il nostro Governo ed 1 nostri 
concittadini contro questa minaccia di vedere aumentata in Oriente 
l'influenza francese, a danno specialmente della nostra. Anche là noi 
abbiamo raccolto qualche vantaggio dalla gran guerra del 1870, ed 
il commercio e l'industria nazionale ne risentirono benefiq rilevan- 
tissimi. Ora, sarebbe un errore, che non vogliamo creder possìbile, 
il trascurare di pi-emunlrsi contro tutte le nazioni, e di adoperarsi 
con ogni studio per sviluppare sempre più, anche con provvide leggi 
e con più stretti rapporti, la nostra influenza in Oriente e special- 
mente in Egitto. » 

Si cerchi adunque il modo, che anche gli esempi che ci porge la 
arancia nel propugnare la sua grande politica commerciale non va- 
dano perduti per gl'Italiani. 



Impero di Gernuuiia (Prussia). 



La Germania, questa nazione potente e vigorosa, che risorge gi- 
gante, ha messo salde radici in tutte le parti abitabili del globo 
terraqueo, ciò che porge sicuro indizio della politica commerciale da 
essa inaugurata. 

Seguendo il suo aureo costume di parlar poco, di riflettere e di 
operare molto, è giunta a sorpassare, anche in l'atto di politica 
commerciale, qualunque aspettativa. In tutte le parti dei due emi- 
sferi, le fattorie e gli stabilimenti commerciali, industriali ed agricoli 
dei Tedeschi, sono reputatissimi, per ordine, per ricchezza, per au- 
dacia di concetti, e per seria tenacità di proposito, in guisa che 
superano quelli di ogni altra nazione , se ne togli , forse , l' Inghil- 
terra e l'America. ' 

La Germania non ha c(JÌonLe, nello stretto senso della parola, come 
non ne ha l'Italia; ma ovunque siavi un commercio da esercitare, 
un' industria da fondare , terre da coltivare , miniere da esplorare , 
strade e canali da costruire, professioni da praticare, tu trovi sciami 
operosi di Tedeschi, che, fermi, tenaci, frugali, onesti ed iastanca- 
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bili, contrastano, di piò fermo, il terreac, sempre con onore, e so- 
vente con grande successo , ai primi popoli del mondo. Questa è la 
precipua ragione per cui la marina mercantile tedesca scorre e trova 
alimento in tutti i mari , e supera, in ragione di litorale , dì gran 
lunga ta nostra. Cosi quelle innumerevoli fattorie, in cui ferve il 
lavoro sotto mille aspetti , alimentano il commercio e l' industria 
della madre-patria, offrendole sbocchi preziosi ed inesauribili. 

In molte relazioni dei nostri Consoli, ho trovato grandemente en- 
comiate le colonie tedesche , venendo sempre designate fra le più 
operose e ricche, e fra le più serie e morali, senza iattanza e senza 
pretensioni inconsulte e stolidamente invadenti. E se si pensa che 
ogni anno emigrano dalla Germania ben più che 150,000 individui, e 
che cotesti emigranti prendono, per una gran parte, stabile dimora 
nei paesi dove si recano , cessa la meraviglia nel trovare questa 
stirpe laboriosa in ogni parte del globo. A Melbourne, a mo' d' esem- 
pio, vi sono 30,000 Tedeschi; commercianti tedeschi si trovano in 
tutte le isole del Pacitlco, dove il nome italiano è quasi sconosciuto; 
e Tedeschi sono sparsi ovunque nell' estremo Oriente, dove manten- 
gono vivi rapporti di cospicui affari colla madre-patria, ed ove eser- 
citano, fra le altre, l'industria dei trasporti marinareschi di gran 
cabotaggio, con più di 600 navi di ogni portata, in quei mari stessi 
in cui, nel 1869, rari nanles in gurgite vasto, non comparvero ohe 
6 navi italiane! 

Nell'occasione della cattura di recente (1873) avvenuta di due navi 
mercantili tedesche davanti a Manilla, i giornali ufiìciosi di Berlino 
insistono sulla necessità che la marina da guerra germanica abbia 
una stazione sicura nelle acque dell'Asia meridionale. Le autorità 
spagnuole di Manilla, dicono questi giornali, non avrebbero certa- 
mente agito con tanta leggerezza verso la bandiera tedesca se il 
console tedesco in quei paraggi avesse potuto contare sull' appoggio 
di una nave da guerra tedesca. Una di queste corrispondenze uffi- 
ciose dice; « Mentie l'equipaggio, composto quasi esclusivamente di 
Tedeschi della Maria Luisa, è sempre tenuto prigioniero, è riuscito 
al console britannico, appoggiato dal comandante della cannoniera 
Kerstrel, di ottenere la liberazione di un Inglese che si trovava a 
bordo della nave. Le autorità spagnuole a Manilla saranno, è da spe- 
rarsi , costrette a dar soddisfazione pel loro procedere arbitrario e 
violento. Risulta pure che la Gazzella, una delle due navi catturate. 
venne bensì rimandata libera dal tribunale.... ma soltanto con condi- 
zioni tanto dure, che il capitano della Maria Luisa rifiutò di accet- 
tare, poiché altrimenti avrebbe dovuto rinunciare ad ogni pretensione 
d'indennizzo. 
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La floridezza della navigazione a vapore tedesca per l'America è 
a tutti nota. In America più specialmente vi sono parecchi milioni 
di Tedeschi, clie. lavorano la terra in grandi proporzioni, trafficano, 
e prestano nelle arti, nelle industrie e nelle scienze, nobilissimo con- 
tingente di attività e di sapere in tutte le regioni di quel!' immenso 
continente. Basti il dire che dal 1847 al 1869, 1,636^254 Tedeschi 
immigrarono soltanto nell'America del Nord, dei quali, 50d,350 nel 
breve periodo che passa dal 1865 al 1869. Perciò in quella repub- 
blica l'influenza germanica non è oggidì di lieve momento, e Goethe 
e Schiller vi si leggono con amore quanto Shakes]ieare e Dickens. 
Se noi Italiani, non mi stancherò mai dal ripeterlo, non penseremo 
ai grandi problemi industriali e commerciali che a nostra insa- 
puta sì svolgono e si succedono in tutte le parti del globo, per 
scuoterci dal letargo e renderci laboriosi e solerti, diverremo tribu- 
tari e mancipi delle nazioni più sodamente istruite, più serie e più 
lavoratrici, avvegnaché le concioni seducenti, le ricerche passionate 
sulle migliori forme di governo e le sottili discussioni fllosoflche , 
non abbiano mai salvato alcun popolo dal precipizio. 

Non era di certo la Prussia quella potenza che potesse perdere di 
vista un irradiamento cosi luminoso ed utile della patria tedesca. 
Quindi è che la Prussia prima , e la Confederazione del Nord più 
tardi, senza porsi in grande evidenza, ma con azione costante ed 
efficace, diedero mano in tutti i modi, anche con sussidi pecuniari, a 
rendere sicuro, ad estendere e ad avvalorare il commercio germanico 
per tutto il mondo; si ricorse alle spedizioni ed agli studi degli uo- 
mini dotti e competenti. Si fece tesoro dei continui viaggi di esperti 
negozianti e di abili industriali, nelle più lontane contrade, onde 
avere nozioni ben sicure sugli elementi che servir possano di solida 
bìise ai più grandi divisaraenti del commercio, dell'industria e della 
navigazione. Cosicché quell'industre popolo non verrà di certo c61to 
all'impensata, nemmeno nelle grandi lotte commerciali che agitano 
il mondo. 

Ora che l'impero germanico è divenuto potentissimo, si può as- 
severare , senza tema d' ingannarsi , che di più in più andrà deli- 
neando, senza reticenze, con maggior potenza di mezzi e d'influenza, 
la parte che reputa spettargli nella gran giostra commerciale che 
ferve fra i grandi popoli del globo, e per conseguire la quale si 
varrà con senno e con energia di tutti i mezzi che si esigono al go- 
verno di una grande politica commerciale. Soprattutto si può andar 
certi che saprà fare e far bene. 

Ognuno che rifletta rettamente alle condizioni geografiche ed eco- 
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nomiche di quel nuovo impero pieno di vita e di operosità, si con- 
vincerà dì leggieri, come non possa per niun modo essere pago deile- 
Insufficienti e, rispettivamente all'Oriente, lontane- sne marine del 
Baltico. Quindi gli è forza rivolgersi , con tutto il peso della sua 
forte compagine , al Danubio , all' Adriatico ed al Mediterraneo. Le 
tendenze tedesche, scrisse con tanto acume politico il Valussi ('), 
« a far valere quello che essi chiamano loro diruto al mare , sono 
« cresciute. Hanno sempre invidiato all' Inghilterra ed all' Olanda i 
. « possessi coloniali e la potenza marittima. Ora accennano a gravi- 
« tare verso il Mediterraneo e l'Adriatico, per appropriarsi il traf- 
« fico del Levante. Tutto ciò nei Tedeschi non è più tacito sottinteso, 
« ma bensì un discorso quotidiano fatto apertamente, una tendenza 
« comune, una politica nazionale, di cui molti hanno quella coscienza 
« piena che prepara sicuramente il fatto. La corrente germanica , 
« in flne, che già si estende lungo il Danubio, e conquista i paesi 
« coir attività e coli' industria , si porterà all' Adriatico, e di qui in 
« Oriente. Conviene contrapporvi un' attività pari a quella dei Te- 
li deschi. Gl'Italiani, avvezzi pertanto tempo a guardare all'Occidente, 
« non si sono ancora fatti attenti a considerare questo moviménto 
« che succede presso al debole ed aperto loro contine orientale. » 
Non so far meglio, a questo proposito, che associarmi di gran cuore a 
quanto scrive questo egregio patriota e sensato pubblicista, quando 
egli, più oltre, soggiunge: * Sia che sorga una potenza nuova nella 
« Slavia meridionale, sia che la Germania unita alla Prussia si spinga 
« sino al mare, sia che queste due potenze si trovino dappresso 
« sull'Adriatico, sia che l'Austria rimanga ne' suoi possessi, e li 
« estenda sino ad esso , noi troviamo sull' Adriatico delle forze ed 
« attività prevalenti , contro le quali dobbiamo difendere la nostra 
« già menomata posizione su questo mare, correndo gravissimo pe- 
« ricoto di perderla, mentre non è presumibile l'esistenza di un'Italia 
« forte e progressiva, senza che essa riprenda le sue espansioni nia- 

* rìttime dall Adriatico verso il Levante. Questo gigantesco movi- 
« mento che casca sopra di noi, dobbiamo precederlo sotto pena di 
« rimanerne schiacciati. La vecchia civiltà annef^hitfita ed oziosa 
« dell' Italia, dicono quei popoli, deve cedere il posto alle più fresche 
« e vigorose, destinate a sostituirla. È una lotta dell'esistenza. Gli 

* Italiani devono adunque porsi in grado dì reggere e di dominare 
« in questi grandi attriti per trarne profìtto, o si troveranno av- 
< volti come in un grande naufragio. Non si abbandonino quindi 

(') L'Adriatico, ecc. già citato. 
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«questi ahi interessi nazionali a.1 lasciar ftij-e (ìegVi economisti, 
« ma, ecc. » 

Chi si desse a studiare l'intreccio giudizioso della rete ferroviaria 
germanica, si convincerebbe viemaggiormente della veriti dei giu- 
dizi del Valussi, ed anche il progetto di un gran canale die unisca 
roder al Danubio, si collega ai sensati di\isamenti della grande po- 
Jitica commerciale dell'impero germanico. 

L'Oder mette al Baltico per Stettino, ed il Danubio ha il suo vasto 
delta nel mar Nero. Bastino queste indicazioni per far comprendere 
l'enorme importanza commerciale di quella congiunzione ben poco 
propizia, per non dire contraria, agli interessi della politica commer- 
ciale italiana. 

Sono pure allo studio dei progetti per unire con canali navigabili 
il Reno al "Weser e l'Elba al Baltico. Al Parlamento Prussiano si 
discusse pure un grande progetto, che rifletteva la costruzione di un 
vastissimo canale di navigazione dal Baltico al mare del Nord. 

Ma questo grandioso progetto che importava la spesa di ben 350 
milioni di lire italiane, fu combattuto, eoo altezza di vedute commer- 
ciali e militari, dal maresciallo Mottke, nella seduta 23 giugno 1873 
del Reichstag. 

Nell'interesse del mio paese non posso resistere al desiderio di ri- 
portare, qui ad ammaestramento, una parte di quello stupendo di- 
scorso che rivela un" alta mente in colui che Io pronunciava, 

« Signori, io non voglio prolungare la discussione, ma credo che 
jtuó ancora essere utile di ridurre al loro vero valore le grandi spe- 
ranze che si fondano sulla costruzione d'un canale che riunirebbe il 
Baltico al mar del Nord. Questo compito non è cosa gradita per me, 
perchè questo progetto è stato appunto ideato collo scopo di offrire 
dei vantaggi militari. Io stesso ho fatto studiare nel 1865 diverse 
direzioni partendo da Flensburg. Non tenendo calcolo delle difficoltà 
che presenterebbero nell'esecuzione, esse dovevano rigettarsi, dopoché 
il nostro gran porto militare è stato stabilito alla baia di Kiel, in 
luogo di esserlo nel Sund d'Alsen. 

« Il Governo ha fatto in seguito esaminare una linea che era stata 
già segnalata dall ingegnere danese Christensen, come la migliore e 
forse la sola attuabile. Essa è stata descritta in una eccellente me- 
moria dell'ingegnere Lenze, ed esigeva una spesa di 28 milioni di 
talleri. Questa linea parte da Santa Margherita sull'Elba inferiore e 
va a far capo ad Eckeruforde. 

« Ma acciò il canale abbia un valore militare, è necessario, per 
motivi facili a comprendersi, che venga a sboccare nella baia di KieU 
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ora il terreno presenta grandi difficoltà appunto tra Rendsburg ed 
Holtenaii. Il signor ingegnere Lenze crede, quindi che bisognerebbe 
spendere 10 milioni di talleri di più. Ecco dunque una somma di 38 
milioni che si doveva , otto anni fa , dedicare a questo canale. Ma 
dopo quest'epoca il prezzo di ogni cosa e soprattutto della majio 
d'opera è aumentato considerabilmeute , circostanze di cui bisogna 
tener calcolo quando si tratta di smuovere una massa cosi enorme 
di terra. 

« Di tal modo questo canale costerebbe oggi certamente 50 a 60 
milioni di talleri. Io sono convinto che una tal somma non frutte- 
rebbe gl'interessi che essa rappresenta. 

« Esaminiamo infatti l'utilità, d'un canale stabihto con tanta spesa, 
dal punto di vista della navigazione, del commercio e dei vantaggi 
militari. Il numero delle navi che traversano il Sund annualmente può 
esser valutato a 40,000 e si crede che la più parte di esse farebbero 
uso del canale. Bisogna eccettuare naturalmente quelle che si diri- 
gono alla Norvegia e quelle la cui rotta passa al di sopra d'una linea 
che divide quasi in due il mar del Nord e fa capo ad Hull: poiché 
queste navi sarebbero costrette a fare un giro per passare pel canale, 
perderebbero del tempo, ed il tempo è denaro, specialmente per i ba- 
stimenti a vapore. 

« Bisogna anche aver riguardo alle circostanze climatologiche. II 
canale sarà gelato cento giorni all'anno, e del resto la navigazione 
nel Baltico cessa intieramente durante il verno. Di tal modo il canale 
non potrà essere percorso che durante la state, che, a dir vero, è 
la stagione più lunga. Ma è necessario egualmente di far attenzione 
che durante una porzione della state, quando non si hanno a temere 
né venti gagliardi, né fitte nebbie, la navigazione, per non pagare i 
diritti di passaggio pel canale, che saranno in ogni caso considere- 
voli, continuerà a passare per l'antica via del Cattegat. Per conse- 
guenza l'uso del canale sarà ristretto all'epoca dei due equinozi. Al- 
lora senza dubbio un numero considerevole di navi, troppo conside- 
revole forse, passerebbe pel canale. 

« Io mi domando inoltre, signori, a profitto di chi costruiamo noi 
questo canale f Posso errare, ma credo che i nostri porti del Baltico 
trafficano specialmente cogli Stati Scandinavi e colla Russia, mentre 
i nostri porti del mare de! Nord trafficano coll'Inghilterra e l'Ame- 
rica. Lo stabilimento del canale aumenterebbe egli il traffico tra 
Danzica e Brema o tra Stettìno ed Amburgot Noi lavoreremo dun- 
que a profitto della Svezia, della Russia, dell'America, della Francia 
e di altre potenze. Ma, si dirà, se la questione é in questi termini. 
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queste potenze contribuiranno alle spese dell' intrapresa. Forse ! ma 
in questo caso il canale sarebbe un'opera intemazionale priva d'in- 
teresse militare, giacché in tempo di guerra noi non potremmo far 
U30 dì questa vìa neutralizzata, mentre, nell'ultima guerra, potemmo 
ancora far passare dei trasporti importanti, flnanco delle navi da 
guerra, nella baia dì Jatide pel canale dell'Eider. Io non esaminerò 
qni se si potrebbe, per mezzo dì spese relativamente mìnime, mettere 
quest'ultimo canale in istato di rendere maggiori servizi. Si è pre- 
teso, per cid che riguarda i vantaggi militari del canale dal Baltico 
al mare del Nord, ch'esso ci procurerebbe la possibilità di tragittare 
una flotta da un mare all'altro; di raddoppiare quindi le nostre forze 
in nno dei due mari. CiA non è intieramente esatto. In primo luogo 
noi non possiamo stare ad una volta in due mari. Nel caso di una 
guerra colla Francia, cui la Danimarca prendesse parte, ci sarebbe 
impossibile di privare il Baltico della nostra flotta In alcune circo- 
stanze noi potremmo impiegare la nostra flotta del Baltico nel mare 
del Nord, ma io non credo che navi pari al Principe Federico Carlo 
e l'Imperatore Guglielmo possano essere impiegate nel Baltico. Io 
riassumo la mia opinione in questa proposizione: se noi siamo disposti 
a consacrare da 40 a 60 milioni di talleri alla nostra marina mili- 
tare, impieghiamoli a costruire una nuova flotta invece di costruire 
un canale per la nostra flotta » ('). 

Nel terribile e sanguinoso periodo della gfuerra germano-franca , 
in tutte le parti della Germania , a cui naturalmente volgevasi an- 
sioso il pensiero anche dei milioni di Tedeschi sparsi per tutto l'orbe 
terracqueo, sì sollevarono discussioni vivaci sulla necessità, per la 
Germania, di fondare stazioni navali, di avere colonie e stabilimenti 
opportuni nei vari oceani, a tutela non solo, ma anche come focolari 
e reti di congiunzione dei rapporti commerciali dei Tedeschi nei due 
emisferi. Dopo le grandi battaghe vinte dalle armi tedesche , nel- 
l'entusiasmo della vittoria, come colui che ne! delirio di un' ardente 
febbre ripete con ansia faticosa e disordinata tutto quello che più 
l'ange e che più desidera, sì videro dei pubblicisti che propugna- 
vano il diritto nella Germania di porre fra le condizioni dì pace, 
alla Francia, la cessione di qualche colonia. Chi l'avrebbe voluta nel 
Senegal od in altri paraggi dell'Africa, ove la Francia ne ha parec- 
chie , chi neir Indostiin (Pondlchérj) , e chi , più ghiotto, 1' avrebbe 
ambita nell'estremo lembo della Cocincina francese (Saigong). 

Fra 1 molti giornali tedeschi che si occuparono di tale passionata 

(') Rteue Mililaire de l'Éirang4r, n. 1 10, Parigi 6 luglio ^873, pp. 15-16. 
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ed ardente questione va notata V Allffeìneine Zeilung. Questo gior- 
nale propugnava l'acquisto (per violenza guerresca) di Saigong, sul- 
l'autorità del dottor Bastian, presidente della Società berlinese delle 
scoperte terrestri (in Germania si pensa a tutto), il quale, per aver 
fatto lunglii viaggi in Asia, era in grado di presentare, come pre- 
sentava, uno studio diligente sull'importanza di Saigong. 

Non essendo, per buona ventura, stata divelta nelle .trattative dì 
pace nessuna gemma dalla corona di colonie che adorna ancora la 
Francia, narro, questo fatto come un eloquente indizio delie ardenti 
aspirazioni tedesche, giuste e commendevoli , se volte ad iscopi e 
tradotte in fatti con mezzi onorevoli, e dell'apparire sull'orizzonte 
più nettamente i precursori della grande politica commerciale del- 
l'impero germanico. Il dottor Bastian sostiene la necessità di una 
crociera navale germanica per proteggere la propria bandiera, sog- 
giungendo essere parere dei più esperimentati uomini di mare tede- 
schi, che la Germania debba possedere luoghi forti quali stazioni n 
vali militari, dove raccogliersi al bisogno , dove vettovagliarsi 
trovare materiale da guerra. Tuttociò rende evidente come si pensi 
anche in Germania che una grande potenza debba avere una grande 
politica commerciale, protetta ed avvalorata, sotto ogni forma ed 
aspetto, dal governo con alto e vigile discernimento. Sono del pari 
conosciuti ì tentativi che lece la Prussia per ottenere dalla Dani- 
marca una delle sue colonie nelle Antille. 

Anche gl'intendimenti prussiani, quantunque sieno di un ordine 
diverso da quelli della Russia, degli Stati Uniti d'America e dell'In- 
ghilterra, siano dì stimolo all'Italia per escire dall'inerzia che l'in- 
tristisce e l'umilia. Nella grande politica commerciale, l'Italia ha in- 
teressi comuni colla Prussici per l' apertura dei valichi alpini del 
S. Gottardo e della Pontebba, e non li ha contrari sugli oceani, se non 
in quanto essa non sapesse porsi in grado di tener testa, nei suoi 
porti e su tutti i mari, con parità di forza di mezzi e di accorgi- 
menti, alla marina mercantile germanica nella navigazione interna- 
zionale e di grande cabotaggio. 

Qualora si consideri questo stupendo e meraviglioso movimento di 
uomini e di cose solo nelle singole sue parti, può parere, a prima vi- 
sta un fenomeno ovvio nel quale tutto venga determinato dalla pas- 
sione di predominio politico, e dalla peculiare avidità di coloro che 
aspirano per tal guisa a farsi ricchi e potenti. Ma se poi la mente 
ai sforzi di cogliere la sintesi di questa immensa epopea, se con- 
templiamo questa corrente d' uomini che una misteriosa potenza 
spinge e risospinge, con incessante moto, a diffondere in ogni parte 
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del globo l'operosità e la vita; questi focolari di civiltà, da cui ir- 
rompono sciami di uomini, che si recano, consci o inconsci, a po- 
polare feconde solitudini, e ad incivilire popoli semi-barbari; questa 
miriade di pionieri del commercio, dell'industria e della civiltà, che 
s'intrecciano e s'incontrano in tutte le contrade abitabili del globo- 
non puossi a meno di rimanere religiosamente compresi di maravi- 
glia a tanta prodezza di fatti, e di scorgere in questo grandioso 
movimento la mano di un'arcana provvidenza. Il filosofo, lo scien- 
ziato, il moralista, l'economista, tentano bensì con varia fortuna, 
e con quell'audacia con cui oggidì l'uomo compulsa i segreti della 
natura, di spiegare questa irrefrenabile agitazione che commuove 
l'umanità con sempre maggior forza ove maggiore sia, e più ele- 
vata, la coscienza di sé stessa. Ma se al lume della fiaccola delia 
scienza e seguendo le sublimi loro elucubrazioni ìl pensiero sì sol- 
leva a considerare la vastità degli orizzonti che rimangono da esplo- 
rarsi, l'imponenza dei problemi che restano a risolversi, le tremende 
incognite che si presentano alla mente , via via che uno s' inoltra 
nella profondità delle scientifiche latebre, affiè che dobbiam chinare 
la fronte superba e ripetere le parole del poeta: adora e taci. 

Queste travagliose impressioni io provava mentre andava svol- 
gendo, per sommi capi, i portentosi fenomeni della grande politica 
commerciale dei più civili e potenti popoli della terra , e queste im- 
pressioni, che direi quasi istintive ho sentito il bisogno di manife- 
starle nel chiudere questo capitolo, augurandomi che la stella d'Italia 
rifulga luminosa fra la pleiade delle stelle sorelle, e che la patria 
nostra possa in questo miracoloso agitarsi di popoli, in questa gran- 
diosa lotta non contaminata di sangue, contendere alle altre nazioni 
la palma della civiltà e del progressi». 
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CAPITOLO III. 



LIBEBO SCAMBIO E F&OTEZIONIBKO INTELLIQENTE 

E BIPARATOBE ANCHE SOTTO L'ASPETTO FKANZUEIO. 

DAZIO DI CONSUMO — DAZIO DI CONFINE. 
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Il proibixfonismo è un' arme di guerra phe può tornare giovevole 
soltanto in circostanze straordinarie. Esso in generale crea molte 
anomalie che. quand'anche tornino utili, come ne abbiamo grandi 
esempì, alle nazioni che l'adottano, sono sempre un male pel con- 
sorzio delle nazioni. 
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La libertà assoluta è l'ideale della vita del selvaggio. 

II protezionismo sensato coli' obiettivo della graduale libertà , è 
conforme alla natui'a delle cose ed è foriero immancabile di-civiltà, 
di progresso e di ben essere per tutti i popoli, a tenore delle con- 
dizioni in cui versano rispetto alle altre nazioni. 

È la natura stessa che ce lo addita come un elemento di moralità 
e di ordine. Nel regno animale quanti congegni istintivi di prote- 
zione della vita non ha mai creato provvidenzialmente! Nell'ordine 
sociale tutto è preordinato alla protezione dell'individuo, né lo si ab- 
bandona à sé stesso se non quando si crede in condizione di poter 
reggere all' urto degli interessi che governano gli umani consorzi. 
L'ente collettivo protegge in mille modi non solo gli individui, ma 
anche gli enti collettivi minori, e tutti lega a vicendevoli doveri 
perfino con sanzioni penali. 

Ciò che è vero nell'ordine della natura, ciò che è vero nell'ordine 
della famiglia e dello Stato, non può esser men vero nel consorzio 
delle nazioni, sino a che almeno le nazioni conserveranno una vita 
propria. Nessun uomo di Stato degno di questo nome, ha mai pen- 
sato diversamente, e tanto meno ha agito contro a questi principi 
di conservazione sia degli enti individuali, che degli enti collettivi. 
Quando gli uomini dì Stato di alta levatura, si scostano da taU prin- 
cipi costitutivi dell'organismo sociale, non è per rinnegarli come 
appare all'occhio volgare, ma bensì per darvi una consacrazione 
maggiore. 

Essi rallentano l' azione protettiva della collettività nazionale ri- 
spetto all'ente che governano, in ragione del minor bisogno di pro- 
tezione che abbia l'ente stesso, sino al punto che sia in grado di 
fame di meno. 

Nessuna nazione ha mai fatto, né fa diversamente, compresa l' In- 
ghilterra, che abbaglia il mondo per le sue inconseguenze, che non 
sono altro che la logica conseguenza del far servire in tutti i casi 
di buona o di mala voglia ì più opposti principi ai suoi interessi. 
Nel corso di questi studi ne citai molti esempi ('). 

Con teorie simili a quelle dei socialisti, scrive il Làmpertico («), 

(') Quanta protezione e quante limitazioni della libertà non ai riscontrano a 
mo' d' esempio nelle le^i e nei provvedimenti sulla pesca, sulla caccia, sulle 
opere d'arte, sulle foreste, sulla proprietà letteraria, sulle miniere, sulle fabbri- 
che di prodotti chimici, ecc.1 Ed i brevetti d'invenzione non sono forae tonti 
verdetti di protezione^ 

p) BelV economia dei popoli e della nazioni, Firenze, 1873. 
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verrebbe in mente all'idraulico di far salire il lìume alla sua vetta 
nativa; e colle teorie simili a quelle degli economisti egli starebbe 
aspettando cbe il fiume da sé medesimo distribuisse le acque ad ir- 
rigare i poderi. Sta il fatto, che pel compimento delle stesse leggi 
d'ordine fisico quanto vano e dannoso è il controperarvi, altrettanto 
utile e necessario è il cooperarvi. Posta la cosa in questi termini, 
non più si tratta di escludere o di ammettere in via assoluta l'azione 
dello Stato, o quella semplicemente individuale: bensì di contenere e 
luna e l'altra semjire nei limiti in cui può essere efficace, cioè nei 
limiti della cooperasione, e dentro questi, limiti non rifuggire dal- 
l'azione dello Stato ove quella individuale non basti. 

Parole d'oro, da me pure, con minore autorità, tante volte dette 
e ripetute da oltre 20 anni. 

Per le nostre finanze e per le nostre industrie la libera concor- 
renza assoluta è esiziale. Siccome per reggere alla libera concorrenza 
nelle industrie si esigono nel mondo moderno, grande agglomerazione 
di capitali, grande istruzione tecnica, grandi opifici, grandi e potenti 
macchine, ne avviene che pochi individui poche società si arrogano 
per la forza delle cose il monopolio di tutta la vita industriale della 
nazione, in guisa da rimanei'e spenta e distrutta ogni piccola indu- 
stria, ogni industria casalinga. Ed anche a spese dì si tremendo sa- 
grificio di rado avviene che riescano a superare sui mercati nostrani 
e tanto meno sui mercati mondiali le industrie similari straniere. 
Ed ì governanti italiani vorranno essere ciechi strumenti di tanta 
jattura per rendere omaggio a principii che nessun popolo rispetta 
che sino al punto che non gli recano damio? 

L'inchiesta industriale, quando si voglia con animo pacato ed 
imparziale fame accurato giudizio sulla guida degli estremi suac- 
cennati, viene in buon punto a darmi ragione. 

Né diverso giudizio.ne porta un illustre membro della Commissione, 
con cui ebbi a conferire in proposito. Uno dei più benemeriti indu- 
striali italiani, il deputato Cini, alla mia domanda, se egli fosse d'av- 
viso che la piccola industria, che la confortevole e morale industria 
casalinga venga in Italia spenta e distrutta per le suesposte ragioni, 
mi rispose da quel leale gentiluomo che è, essere pur troppo ve- 
rissimo. 

Almeno si fondassero colonie transoceaniche a sollievo dei trava- 
gliati dalla fortuna e delle vittime del progresso e della civiltà mo- 
derna 1 

« Nel Trattato del Lavoro, dice il Lampertico ('), ci apparirà mani- 

<') Opera citata, voi. I. 
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testo che gl'interessi dei lavoranti non mai trovaronsi cosi distìnti 
da quelli del padrone, come nell'odierno ordinamento industriale. Le 
cor|)oraKÌoni d'arti, per quanto pure gerarchicamente e tirannica- 
mente, riunivano insieme e gli un' e gli altri; col disciogliersi di esse, 
invece di una sola cprporazione se ne ebbe ima di lavoranti, l'altra 
dei padroni... formaronsl cosi due classi distinte, tra cui non erano 
impossibili e ben presto veriflcaronsi urti violenti. » 

Dove è l'armonia delle nuove dottrine? 

Certamente il tempo in cui le esigenze sociali e politiche delle 
singole nazioni fecero sorgere il sistema proibitivo in fatto di navi- 
gazione e commercio è passato. Il rigore assohito di quella politica 
non è compatibile collo svolgersi turbinoso dei rapporti iV affari Ita 
i popoli del ^lobo, e coli' immenso movimento determinata dal vapore ' 
e dal telegrafo nell'avvieendarsi dì uomini e cose. Ciò non toglie 
però, che fatta astrazione da quanto poteva avere di eccessivo quando 
s'inaugurava in odio di popoli ostili, tale sistema sotto forma di 
proteKÌone delle patrie industrie, non abbia reso dei grandi servigi 
alle nazioni che più seppero prudentemente valersene. Certo non 
era la libertà dei commerci, come oggidì s'intende, che faceva ricfche 
e potenti le antiche repubbliche italiane, né era la litiertà di com- 
mercio quella che mise in flore le città dell'Ansa baltica, e tanto 
meno fu la libertà dei commerci, che fece dell'Olanda, dell' Inghilterra, 
e per ultimo dell'America del Nord, le più ricche ed opulenti nazioni 
del mondo. 

Io non intendo farmi difensore del protezionismo, che anzi vorrei 
che l'indole, le cognizioni, i mezzi e le attitudini dei vari popoU fos- 
sero tali da renderlo del tutto inutile, affinchè la libertà anche per 
questo lato potesse senza pregiudizio di alcuno, e senza parziali ed 
imponenti beneficj a profitto di qualche nazione e ai danni di altre, 
rifulgere di tutto il suo splendore. 

Ma come si può essere convinti che fosse e sia un sistema, come 
vogliono tahini, malefico, concepito a rovina e ad esterminio dei po- 
poli, se nazioni colte, istruite, libere, guidate da ammirabile senno 
pratico, vi persistettero per secoli, e vi persistono ancora, divenendo 
mercè di esso sempre più grandi, più ricche e più potenti? 

I dazi protettivi, le misure di compensazione, i provvedimenti ri- 
paratori, le disposizioni temporariaraente eselusive, non ebbero ori- 
gine che dal legittimo diritto di difesa, sino a che le circostanze 
peculiari di ciascun popolo l'esigono; e non potranno con matu- 
rità di consiglio farsi sparire del tutto se non quando cesseranno 
rispettivamente le cause che rendono cotanto dìfierenti in grado 
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d'istruzione, dì potenza, di ricchezza e di attitudine ì popoli lì-a 
loro, anche nelle funzioni a tulli comuni, a luili essenziali. 

Nella stessa guisa cesserà il bisogno delle armate stanziali e delle 
arti feroci della guerra quando gli uomini cesseranno dall'inimicarsi 
per gelosie, per ambizioni, per prepotenze e per gare che l'ìngegao, 
la fortuna e l'operosità dei vicini fatalmente e talvolta necessaria- 
ment^ fanno sorgere. 

Anche a questo proposito non temo la libertà, ma le esagerazioni 
della libertà. Si suol dire che tutte le nazioni non formano che una 
grande famiglia e che quello che non produce l'una produce l'altra, 
per cui in virtù degli scambi possono vivere in una comunanza per- 
fetta di rapporti, senza scapito di nessuna di esse. Ma perchè ciò 
fosse vero converrebbe che ognuna dì esse fosse rispettivamente alle 
altre in parità di condizioni, in quanto almeno alle forze intellet- 
tuali ed alle forze motrici (compreso il denaro) che creano i valori, 
quali che siano gli elementi su cui si agisca ; converrebbe che non 
vi fossero immensi campi d'industria a tutti comuni; e che dal po- 
terli sfruttare con un grado di potenza piuttosto che con un altro 
non dipendesse la fortuna o la miseria d'intere popolazioni, qualora 
non vi si frappongano giudiziosi temperamenti e savi correttivi, 
per equiparare il disparato processo delle diverse funzioni del la- 
voro e della produzione. 

Il paragonare, come fanno taluni per sostenere l'assoluta libertà 
degli scambi, la nazione l^a le nazioni, coli' individuo nella famiglia, 
e colla famiglia nella città, è un errore della mente se non del cuore. 
È verissimo che l'individuo si completa nella famiglia, come la fa- 
miglia nella città, ma è altresì vero che la famiglia come la città 
proveggono a loro spese all'incapacità, all'impotenza ed alle defor- 
mità naturali dell'indivìduo e della famiglia, sino a tanto che pos- 
sano prendere il posto che loro compete. Ma quali sono le nazioni 
le quali, nella grande lotta del lavoro e della produzione in un campo 
comune, si sentirebbero disposte a provvedere a loro spese all'inca- 
pacità, all'impotenza ed alle deformità naturali della nazione sorella 
che si fosse gettata con impari forze nel loro seno per completarsi! 
Tanto la verità dei fatti è superiore al dottrinarismo delle scuole, 
che abbiamo testé udito due campioni del libero scambio, Leon Say 
e Michel Chevalier, l'uno dire in un suo discorso al lord Maire di 
Londra, che le vicende della guerra avevano posta la Francia in con- 
dizione di non potere pili lottare come prima nelle produzioni simi- 
lari con altri popoli, senza temperamenti protettivi (non disse la pa- 
rola per lui infuocata, ma espresse l'idea), e l' altro affermare che 
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la Francia non può ripetere salvezza che dall'aumento delle espor- 
tazioni a fronte delle importazioni. 

11 Times scriveva in queir epoca (novembre 1871) con inarriva- 
bile discernimento: « Se in questo momento il governo francese 
« non ha dato avviso formale di rinunzia al trattato, non è se 
« non troppo probabile che venga spinto a tale partito, a meno che 
« non volesse sacrificare la propria esistenza ai sani principi della 
finanza. > 

Questi prìncipi adunque che si vogliono eani, non voglionsi mai 
anteporsi alla ragione di Stato. £cco quello che intendeva dire il 
Times. 

Si schernisce V universalizzare dei repubblicani, ma se bene si 
pondera può darsi benissimo che nel correre dei secoli ciò divenga 
possibile per legge di compensazione, come potrà, divenire possibile 
\wviKerscUizzare dei Uberi scambisti. Ma non si possono da senno porre 
fra le utopie pericolose le eccentricità dei repubblicani senza porvi 
del pari le eccentricità assai più dannose, perchè si traducono sotto 
aspetto inSdo in immediata azione, dei liberi scambisti ad oltranza. 
lo veggo l'Inghilterra, veggo l'Olanda, veggo gli Stati Uniti del Nord, 
tutti popoli potentissimi e ricchi, che ben potrebbero aprirsi senza 
ambagi ail'universalizzazione di cui sopra è parola, andare ben cauti 
e prudenti nel lasciare l'antica via, alla quale soltanto vanno debitori 
della fortuna che li rende potenti e Aeri. £ lo dovranno popoli che 
si svegliano ora da un lungo letargo, e che un abisso separa da quelli 
testé menzionati? 

Non v'ha dubbio che l'Inghilterra abbia accolto le nuove dottrine 
con singolare attenzione, come in quell'ammirabile paese si accolgono 
tutte le idee per esaminarle, per discuterle, per modificarle e per 
spremere da esse ciò solo- che corrisponde al vero e tangibile inte- 
resse del proprio paese. Quelle dottrine, che pure racchiudono splendide 
verità, come splendide verità racchiudono in mezzo a molti errori 
le dottrine opposte, Tum essendovi nulla di assoluto sotto il sole, 
fiirono accettate , come curialescamente suol dirsi, sotto benefìzio 
d'inventario; prendendosi cioè da esse, solo quel tanto che rispetti- 
vamente all'Inghilterra, ed in momenti dati, rispondesse all'interesse 
del paese, dandosi sollecita cura in pari tempo colla finezza di tatto, 
propria di quella nazióne, di far si che la parte sentimentale delle 
dottrine stesse, facesse il giro del globo onde sedurre altri popoli a 
valersene con minore accorgimento e senza adeguati mezzi per 
trame grandi ed immensi profitti. 

Tanto ciò è conforme al vero, che l'Inghilterra in un momento 
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d'ingombro commerciale (1851) stabili \mpremio per l'esportazione 
delle manifatture e dei filati di Manchester. 

L'Inghilterra di Cobden, di Adamo Smith e della scuola di Man- 
chester, ha riscattato i telegrafi, ha sottoposto a severa vigilanza e 
a duri provvedimenti amministrativi le miniere e le ferrovie, e con 
una schiera di ispettori ufficiali ha soggiogato le fabbriche ad un 
regime di ispezioni dure e severe per difendere le donne, i miseri e 
gli operai, che sono i deboli, contro il padrone, che è il ricco ed il 
forte. Lo Stato inglese è la Provvidenza dei lavoratori, ì quali non 
si possono difendere da sé, come vorrebbero dimostrare gl'intempe- 
ranti fautori della libertà ('). 

Da Cobden a Peel e da Peel sino a Gladstone nessun uomo politico 
propugnò in Inghilterra! principi del libero scambio, appoggiandosi ai- 
rimpossibilità che l'industria essenzialmente patria, per differenze di 
condizioni nell'organismo econoraico-politicodel paese, non fosse in grado 
dì reggere all'estera concorrenza. Sta invece che le grandi battaglie 
furono sempre date sopra un terreno diverso. Furono date cioè dietro 
l'affermazione che le industrie patrie non avevano nulla a temere 
dall'estera concorrenza, e che in paese non venivano meno in quella 
industrie, su cui si chiedevano riduzioni. di dazi, gli elementi prin- 
cipali onde riescire vittoriose nel grande agone. Sì andava anche più 
oltre; si poneva cioè gran cura a non rendere Io straniero arbitro 
di quelle industrie a cui politicamente ed economicamente fossero 
legate, in date emergenze, la forza, il decoro e l' esistenza della na- 
zione. 

I più splendidi discorsi degli oratori della lega contro il dazio sui 
cereali in Inghilterra fanno fede di quanto asserisco. Ed avevano 
ragione. L'Inghilterra, in proporzione di estensione, aveva terra, ca- 
pitali ed istruzione per reggere alla concorrenza estera anche nella 
produzione del grano. Ad onta di ciò non fu mai tolto del tutto quel 
dazio, probabilmente a scopo fiscale. In media in Inghilterra si ot- 
tiene nella coltura del grano, il dodici: in Francia l'otto, ed in Italia 
il cinque per uno! Se l'Inghilterra avesse l'estensione di terre col- 
tivabili che ha la Francia . ed in proporzione i capitali e l' istru- 
zione ch'essa possiede intensivamente sull'attuale suo territorio, sa- 
rebbe arbitra anche nei grani di una gran parte dei mercati d'Europa, 
come lo è per le sue industrie ferriere. Ho veduto vasti poderi in 
Iscozia , i quali rendono di grano sino al trenta per uno ; e ad 

(') È VOpinion* del 13 maggio 1K74, che dettava quelle leasatisiime osser- 

VBziODÌ. 
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Edimburgo Rlgnoreggia ed ammaestra il più splendido museo agrario 
elle si conosca. L'Italia cadde nella pania del suoi trattati di com- 
mercio per motivi politici , e nessuno vorrà dar biasimo ai suoi 
uomini di Stato se anteposero la questione della ricostituzione e 
dell'indipendenza della nazione all'interesse momentaneo dell'industria 
e dell agricoltura. Ora tali imperiosi motivi non ci Costringono più 
a farci pedissequi di una politica commerciale in massima parte a 
noi funesta. 

Coloro che hanno seduto attorno ad un tappeto verde a discutere 
trattati commerciali . dovranno convenire meco che non vi ha po- 
polo che non si affanni a sostenere gli interessi ed a proteggere le 
industrie patrie, anche nel dibattere le forme restrittive da darsi 
al libero scambio, a cui nessun popolo, meno l'Italia, ha sin qui mai 
fotto sagrificio di nessuno dei suoi più essenziali interessi. 

Non è raro il caso che in privato e nelle pubbliche assemblee sì 
respii^a la discussione di gravi problemi in questa bisogna, solo 
perchè implicano una sfumatura dì pretezionismo , confondendosi 
il protezionismo eretto a sistema, col protezionismo sensato dì oc- 
casione. Del pari si rifiuta la discussione sotto il pretesto che es- 
sendosi fatta dall' Italia professione di fede libero-scambista, ngn 
debbansi ventilare provvedimenti che la vulnerino. Costoro fanno 
come certi intolleranti in materia religiosa , che respingono ogni 
discussione. Ma se è cosa assai comoda per dispensarsi dal porre 
alla prova della ragione la bontà del dogma, è altresì prova che in 
fondo in fondo non si è ben sicuri della verità e della bontà di esso. 
Questo osservava il Torri in una giudiziosa sua lettera al senatore 
Rossi : 

« Quali obbiezioni si adducono contro questi mezzi artificiali (au- 
mento dei dazi di confine) desiderati da me e invocati dalla quasi 
iinanimìtà degli industriali consultati a Genova dalla Commissione 
d'inchiesta? Una parola fortunata, ma malissimo intesa, il libero-i' 
scambio. Non si seguitano gli industriali nella via (ulla pratica da 
loro tracciata, non se ne oppugnano i fatti accennati o i dettagli 
interessanti le singole industrie, ma si declina da qualunque discus- 
sione, obbiettando che si vuol riescire al protezionismo, mentre 
l'Italia è e vuol rimanere nel libero-scambio, e con questa |)regiudi— 
ziale si scioglie la questione! * 

A me accadde di vedere contrastata la parola in una sezione del- 
l'ultimo congresso scientifico ad un cultore delle scienze sociali, solo 
perchè si accentuava eterodosso rispetto ai dogmi dell'economia po- 
litica tal quale è insegnata dalla cattedra. E ciò mentre il Luzzati, ' 
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uomo di eletta intelligenza e già provato ed esperto negli aflari ii 
Stato, era indotto dalla natura delle cose a scrivere in una lettera 
al commendatore Bennati (') : 

< Noi legislatori ed amministratori della cosa pubblica abbiamo 
«dovuto chiudere troppe volte il volume dell'Economia politica (a 
« mio avviso non abbastanza) e offendere, per salvare la patria, le 
« teorie che ai erano apprese a memoria sino dalla scuola; ma io 
« non ho raggiunto ancora quel grado di rassegnazione sublime 
« che mi acconsenta di tollerare in pace tale enormità ». 

Il Luzzati però non si avvide che non è una offesa che si porti 
;ille teorie deUeconomia politica , ma un omaggio che si rende alla 
verità, quando nell'emanciparsi dai suoi assiomi aridi rispetto all' in- 
gerenza dei poteri sociali, ed alla condizione delle classi sofferenti, 
non si avvisa che ai grandi interessi dell'Intera nazione. Egli nella 
limitata cerchia dei dazi di consumo aveva ragione, ma non in quella, 
più ampia, dei dazi di confine (*). L' economia politica non ha assiomi 
e nemmeno postulati sempre veri nella loro esidicazìone e nella loro 
azione subiettiva nel tempo e nello spazio. Essi presuppóngono 
condizioni che non si verifìcberauno completamente in egual modo 
ed ovunque forse mai, e che per certo non sono rispetto all' Italia 
quelle di oggidì. Una prova evidente di qu&nto asserisco l'abbiamo 
ora nell'intricata q^uestione del tipo monetario (J). Tutto ciò che 
vi abbia di più certo si è che libertà è l'antitesi di servitù, e proi- 
bizione è l'antitesi di ammissione. Tutto il resto è relativo e quindi 
ampiamente discutibile. 

Noi abbiamo avuto lo spensierato coraggio di accettare il li- 
bero scambio con le nazioni più progressive d'Europa, quando ap- 
pena noi uscivamo dalle fascie! Il libero scambio che lo stesso Che- 
valier, il sommo economista, quantunque partigiano convinto di 

• (') LtUera sul daiio consumo viuralo t forese di Bergamo. 

(1) In queaii ultimi aani, particolarmente in Oermania, scrive il Lampertico 
|0p. cit., pag. S94), studioBsi di atiRegiiarti allo Stato la sua funzioni) economica 
più l'ompiutameaU che non si Iroyaase determinata nei più rinomati trattati 
■Iella scienza, i qu&lì, o rilucevano l'azione dello Stato al solo laUser-fairt, 
laisser~passer, ovvero, come Stuaii; Mill, Dell'aprirle un campo più vasto, laacia- 
v^uo però in giande ambiguità e sulln aua legittimità economica, e iu ogni 

(3) Nel Belgio Frère-Orbaa sta pel tipo unico in oi-o, e LaTeleje pel doppio 
tipo. In Francia L. Bonnet e Cbevalier sono per l'unico tipo; Magne e Wo- 
lowski pel duplice. 
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questa teoria, ritìutavasi di ammettere, allorché tliscutevasi , sotto 
Napoleone III, il trattato di commercio coll'lnghilterra, asserendo 
non essere la Francia ancora in condizioni da poter competere con 
quella nazione ! 

Checché ne fosse, noi eravamo giovani e baldi, volevamo far pompa 
di generosità, di spavalderia, e senza badare più in là, accettammo 
le graziose proposte della Francia e dell'Inghilterra, ponendoci alle- 
gramente alla loro mercè, ed amlnettendo quasi in franchigia i loro 
prodotti a competere coi nostri. Quali ne furono le conseguenze? 

Che molte industrie nazionali, non jiotendo sostenere la concorrenza 
(»i prodotti esteri, andarono in rovina. 

io posi ad alcuni uomini studiosi un quesito riguardo ai dazi di 
consumo ed ai dazi di confine, onde far posto in quest'opera alle 
opinioni loro, qualora fossero state contrarie alle mie, coU' intento 
che il lettore potesse, fra le contrarie sentenze, formarsi un cri- 
^rio proprio. Quel quesito fu posto, non so come, in discussione 
nella Società di letture scientifiche di Genova, società formata da 
un'eletta schiera di uomini dotti e colti. Io non vi ero né potevo 
esservi a propugnare le mie idee, ma ho letto e saputo che uno dei 
prosenti respingeva le proposte del Carpi perchè in/brmaie a viete 
idee di protezionismo, ed un altro dotto uomo che prese parte a 
quella conversazione, diceva: 

€ Cosi pure reputo inattuabile e dannoso il sistema suggerito dal 
•t Carpi, che ha qualche attinenza coi belgico. Presentata nella mo- 
« desta forma dun quesito, quasi in atto di chiedere non di dare 
« ammaestramenti, la proposta del Carpi non fu svolta dal suo au- 
« tore: ma la motivazione stessa che vi ha fatto precedere basta 

< per far palesi le idee di protezionismo che la informano. I dazi 
€ intemi (sono mìe parole premesse al quesito) intralciando e ren- 

* dendo costosa l'industria nazionale, sono in deflnidno dazi prò- 

* lettori dell'industria estera; trasportiamoli alla frontiera, non 
« a scopo fiscale soltanto, ma col proposito di pesare sidle manf- 

< fatture straniere, e noi avremo demolito le barriere inteme con 
« utile materiale e morale della grande massa dei consumatori 

< nazionali. » 

Tali miei quesiti sono riportati in fine di questo volume (alleg. A). 
insieme alla risposta che vi fece il cav. Salvatore Anau. 

Da tutto ciò traspare il mal vezzo di volere a priori infirmare 
(•<m insinuazioni destituite di verità nelle menti meno aperte a queste 
lotte 1 avviamento ad ogni severa e pacata discussione ; quando pure 
non si cerchi per tal modo di elevare pura e semplice la questione pre~ 
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gtudisiale per tagliar corto sopra <^i attrito di opimoni dì- 
Terse, come facevasi con modi inurbani, e talvolta feroci, ai tempi 
nefasti in cui imperava e s'imponeva l'assolutismo nei fatti, conw 
nelle idee. 

L'agi^'e in tal modo riguardo alle questioni economiche sarebbe 
come se nell'ordine politico si respingessero i temperamenti che mo- 
derano, correggono e regolano la libertà, perchè sanno di asso- 
lutismo, perchè si è promesso di inaugurare il sistema della h- 
bertà. Sono pregiudiziali inammissibili , da cui gli uomini di retto 
discernimento dovrebbero rifuggire, per sceverare nei pronunciati 
della scienza e nella natura delle cose siccome funzionano in un 
paese dato, la verità vera dalla verità apparente. Insomma con- 
viene discutere seriamente, e non affogare la discussione o compro- 
metterla con delle pregiudiziali, le quali di rado persuadono anche 
nelle questioni politiche ed amministrative. Di simili pregiudiziali 
potrebbe dirsi quello che l'abate Cesari disse delle ingiurie, cio^ 
che « sono le gruccte degli argomenlt zoppi » ('). 

Il signor Gaetano Torri di Firenze, che io non ho il piacere di 
conoscere, scrisse più volte molte buone e sensate cose sulla modi- 
ficazione delle tariffe dogauah. In un suo opuscolo, pubblicato nel 
1871, mise francamente la questione di tale modificazione in serisn 

{') Rispetto ai succitati miei quesiti cretto opportuno trascrivere qui una let- 
tera del comm. Campi-Bttzsn , ex Prefetto , che milita in un campo divers" 



« Onorevole signore. 

< Duolmi che esaminando i vari Biatemi che ai propongono p«i' rieacii'O all.i - 
« trasformazione dei dazi, la mie opinioni m'abbiauo coudotto in ud campo op- 
€ posto al suo; ma per quanto mi «piaccia il aapermi in una questione co<i. 
« grave discorde da lei che ha tanta autorità di parola nelle questioni attinenti 
« alla pubblica economia , pure non saprei acconciarmi ad a<:cettai-e le ider 
« ch'ella difende in merito alla trasformazione dai dazi di consumazione tra- 
« passandoli alla frontiera. 

« Io ammetto benissimo che, come nell'oi-dine politico sono utili •> necessari 
e alcuni temperamenti diretti a regolare l'uso della libertà, cosi nell'ordine 
< economico ci ai impongano soventi eccezioni ad un principio, emananti dii 
t considera?, ioni politiche o morali, o dalla condizione reale ijel paese. Ma neìl.i 
( questione del trapasso dei dazi interni alla frontiera per farli pesare spe- 
I cialmenie sui prodotti e manifalliire straniere, a me parve si trattasse non 
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protezionista. Solo per questo fu da alcuni additato quale uno sco- 
Tounicato, ed il Torri se lo aspettava precoDizzandolo esso stesso 
coir epigrafe: 



Anche le parole hanno il loro fiUo, ed anche gli uomini istruiti 
hanno i loro pregiudizi e le loro passioni dottrinarie. 

Dite loro invece tortuosamente « Del Ubero scambio temperato e 
l'iTolto con giudiziose restrizioni a tutela dell'industria patria, ed 
a poderoso aiuto del tesoro nazionale, » e vi farete leggere. 

A. coloro che rifiutano la discussione, appoggiandosi alle pregiudi- 
ziali qualunque sleno, rammenterò le seguenti parole del Lamperticò 
rispetto alle dottrine socialiste: 

< Dinanzi ai problemi coi quali il socialismo c'incalza, sarebbe con- 
« sigilo assai improvido U ritirarsi dietro le vecchie trincee sema 
^ rinnovare le munizioni. 

1 Le sottili analisi di Carlo Marx, le polemiche piccanti del Lassalle, 
■< le calme speculazioni del Vinkelbech (Carlo Mario) , ecc. , non 
« sì combattono col disprezzo. Talora si getta lo scredito sulla per- 
-« sona per dispensarsi dal ponderarne gli scritti ; ma se qualunque 

■" già d'un'eccezioue, ma sibbene d'un avviamento ad una ^oatituzìone radicale 
« del Rieteraa proibitivo nei nostri rapporti commerciali coll'eatero, e che, ini- 
• plicando la negazione del principio di libertà degli acarobi che noi abbiamo 
« già tradotto nello spirito e nella lettera delle nostre leggi e dei trattati in- 
« ternazionali, do\~e«se rip?cire dannoso nei suoi effetti all' iocrem Mito della pnh-- 
4 hljca riccher.za. 

< E possibile che io sia in errore, e sarò grato a V. S. le nella Rua opera 
-« sulle colonie, di prossima pubblicazione, troverà motivi sufficienti a farraenp 
« convinto. 

< Intanto la prego a scusarmi, Be sconosciuto, quale le debbo easuire, ho odiato 
« inviarle copia della mia memoria ed abusata sovrattutto del suo tempo con 
41 questa inutile cicalata, ed aggradire ad un tempo le proteste della mia 09W- 
< quiosa ptìma colla quale ho l'onore di dirmi 

* Di V. S. 

« UsDova, 1£ gannuo 1614. 
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« teoria la più santa affidaci col suo credo, e svogliaci pegli apo- 
* stoli, non mancano però nei teorici del socialismo insieme ad 
« acuti e splendidi ingegni i caratteri austeri ed esempi di virtù 
« intemerate. » 

E non è solo nelle accademie e nei ritrovi privati che per impe- 
dire ti sfuggire ogni discussione sopra principi che si vogliono ri- 
tenere indiscutibili come articoli di fede, si taglia corto venendo 
fuori colie pregiudiziali, come se il tempo fosse ancora propino 
agli arrosti, per dirla col Giusti, ma aiiche nelle aule Parlamen- 
tari. Io stesso ho sentito deputati, senatori e ministri, e di re- 
cente anche un Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
evitare di acconsentire alla discussione di tale o tal altra propo- 
sta, perchè TOlevasi affermare esser contraria ai principi del li- 
bero scambio instaurati in Italia. (Con circa 560 cinte daziarie!) 
Ciò non sembrami decoroso per un Parlamento di una grande na- 
zione, che deve tutto subordinare alla ragion di Stato ed agli in- 
teressi del paese, per governare il quale non possono né devono 
esservi princìpi e termini immutabili. Noi che ancora abbiamo il 
mal vezzo di seguire gli altri popoli come i MorUont del Panurgta, 
dovremmo considerare se l'Inghilterra abbia mai commesso simili 
atti di pericoloso feticismo per qualsiasi principio. Ne sia prova 
quanto, rispetto ad essa, narrai in precedenza. 

Intanto , venendo al sodo , ■ faccio plauso alle seguenti parole 
del Torri, piene di verità e dettate da un senso pratico ammi- 
rabile. 

« Il voler del resto mettere l'Italia , bambini e povera , al livello 
« delle altre nazioni più colte , più ricche e più industriose, è una 
« altera ma dannosa utopia , e se il trattato di commercio colla 
« Francia ha sancito un grande principio , ci fu però ben funesto , 
« che, paralizzando la buona volontà degli intraprendenti, valse a 
« mantenerci in quel letargo in che fummo sempre assopiti; io sento , 
« con piacere che ora si tenti di correggere gli errori allora com- 
« messi o almeno di paralizzarne gli effetti. 

< E que' certuni poi chf sbraitano tanto contro le teorie medio- 
« evali dell'onor. Cordova e del signor Cappellari della Colomba , si 
« prendano il disturbo di domandare ai nostri industriali e niaui- 
< fatturieri del perchè i loro opificii se ne stiano inoperosi la metà 
« dell'anno e diano lavoro a un terzo degli operai che potrebbero in- 
« trattenere, e si sentiranno rispondere che è grazia anche che dorino 
■« come sono, e che del resto essi stanno in piedi non tanto perchè spe- 
-« rino ancora in quel far/itgereUo mighor avvenire che è di là da 
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« venire, quanto in" causa deirunica forza ancor possibilp in Italia , 
« la forza d' inerzia. 

< Diranno forse che ci guadagnano d' un tanto i consumatori , « 
« bene sta; ma siccome ogni consumatore dovrebbe alla sua volta 

* esser produttore , cosi io non son solito a misurar le ricchezze 
« d'una nazione alta stregua de' suoi consumi , ma a quella più ra- 
« zionale della sua produzione; non mettano quindi il carro innanzi 
« ai buoi, e guardino prima di sostenere il libero scambio se vi siano 
« materie scambiabili e quale sfòrzo ci debba costare il dover pro- 

* curarcele ». ' 
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CAPITOLO IV. 



ANCORA. DEI DAZI DI CONFINE E DI CONSUMO. 



Alla più parte dei nostri uomini di Stato e dei nostri economisti 
tutti intenU a rendere l' Italia ancella delle altre nazioni coli' ap- 
plicazione inconsulta delle teorie del libero scambio, citerò due au- 
torità a cui sia loro impossibile il non prestare omaggio. 

L'unaè quella del Oladstone, che difendendo alla Camera dei Comuni 
le teorie del Ubero scambio, poco seguite, diss' egli, dalle altre na- 
zioni (meno, dirò io, dall'ingenua Italia), concluse che l'Inghilterra 
vi persisterà sempre, perchè al punto a cui é giunta non ha a ^ 
mere concorrenze. E ciò è quanto dire che se T Inghilterra non 
fosse in condizione di reggere alla concorrenza nelle industrie patrie^ 
dovrebbe repudiare quelle teorie, sinb a stagione migliore. 

L'altra è quella di Leone Say, poco sopra citato, ed ecco come egU 
si è espresso in un discorso fatto al banchetto che venne a lui 
dato dal Consiglio municipale di Londra. Badisi che è un economista 
puro sangue, il quale è tratto dalla natura dei fatti a parlare come 
fece , ed io metto in corsivo ciò che potrebbe ripetersi da noi Ita- 
liani, sebbene per cjLuse diverse : 

< Milord maire , voi avete voluto ricordarvi eh' io sono nato da 
una famiglia di economisti , ed io pure non potrei dimenticare che 
il mio avo Oio. Battista Say è un discepolo del vostro Adamo Smith. 
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È alla vostra luce che il mio avo ha acceso la sua face ; io la tengo 
di terza mano tanto valorosamente quanto per me si possa. Fedele a 
questo passato, io continuo a difendere i veri principìi del free (rade 
con un gran numero di uomim del mio paese; ma siamo in Francia 
in condizioni particolari, che aon sono forse sufficientemente cono- 
sciute in Inghilterra. 

« La condizione dei frea Iraders è difdcile ; ò raro d' altronde in 
Francia che Ci si ponga al punto di vista del consumatore, ed anche 
tra quelli che ci difendono è il punto di vista del produttore che 
signoreggia. Quindi , abbiamo dovuto ripararci dietro una diga , e 
questa diga è il trattato di commercio tra la Francia e l'Inghilterra. 
Sarebbe una grande sventura che questo trattato venisse denunciato. 

< Risultano dagU avvenimenti che la Francia ebbe a subire ulti- 
mamente due fatti , l'uno politico e l'altro commerciale , che è utile 
mettere in luce. Il fatto politico si è questo: non è possibile costi- 
tuire in Francia un governo stabile dopo le scosse che noi vedemmo, 
se il partito conservatore non occupa un largo posto negli affari : 
or bene il partito conservatore in Francia, come dappertutto, ha in 
^jenerale poca tenerezza per la libertà commerciale. 

< Non potremo dunque sperare che ci secondi in nome di questa 
libertà con molto ardore; e la necessità in cui noi siamo di stabilire 
le basi su cui qualunque società deve riposare, ci impone riguardo 
a questo partito la più grande prudenza. Per quanto s'aiiiene al 
fatto commerciale , egli è evidente che gli vìtimi awenimenli da 
noi traversali produssero un disperdimento del capitale, che deve 
•aver per conseguenza un aumento nelle spese di produzione. 

< I nòstri industriali trovansi evidentemente in una notevole 
inferiorità rispetto agli industriali di tutti i paesi in seguito a 
quest'aumento nelle spese di produzione. Noi starno obbligali di 
constatare questo tutto, dal quale risulta che lo statu quo dei di- 
ritti equivale pel produttore similare inglese ad una diminuzione 
delia tariffa e che alcune correzioni, se fbssero per avventura 
necessarie, non farebbero che ricondurre te cose alla loro antica 
condizione ». 

A parte le circonlocuzioni dell'economista , il Say conclude che se 
un paese non può reggere , qualunque del resto ne siano le cause , 
all'estera concorrenza nell'industria patria, e com'egli dice similare, 
deve respingere le teorie assolute del libero scambio, e venire a più 
miti ed a più savi consigli all'intento di proteggere l'industria na- 
zionale. Io non ho sostenuto né sostengo massime diverse da quelle 
del Say e del Gladstone, e soltanto vi aggiungo in modo più accen- 
tuato la questione fiscale. 
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Vi ha un abisso fra le opinioni del Oladstone e del Say. e quelle Hi 
coloro che in Italia sostengono che non potendo noi reggere nelle 
industrie patrie alla concorrenza delle similari straniere, sono inutili 
i dad di compensazione, e non si avveggono gl'incauti che per tal 
modo feriscono a morte molte industrie patrie, e distruggono quelle 
che ragion di Stato consiglierebbe a difendere ed alimentare. 

Ragion di Stato, interessi politici, interessi fiscali, interessi eco- 
■ nomico-industriali c'Impongono di riformare le nostre tariffe doganali 
per ripetere da esse 60 a 70 milioni di più di quello che oggi rendono. 

Solo che lo si voglia, come si è voluto rispetto a varie imposte 
invise, pr(^ressìve in senso inverso, e sterilizzanti in sommo grado 
perchè protettive dell' industria straniera, che vennero stabiUte al- 
l'interno, ciA è ottenibile senza offendere i principi del libero scambio 
tal quale viene applicato da tutti i popoli civili, con una spesa pro- 
porzionale minima di percezione, e dando UD impulso giudizioso allo 
sviluppo dell'industria, dell'agricoltura e del commercio cogli elementi 
paesani, che sono gioiti, ma che per le ragioni dette non possono 
essere posti in utile azione per disparità dì alcune principali condi- 
zioni che sono necessarie in tutte le industrie ed in tutti i paesi, 
a fronte di altre nazioni. 

La questione delle frodi è affatto secondaria, e quando si saprà « 
vorrà applicare, sull'esempio di altri popoli, il massimo rigore, con 
cui si torturano del resto i cittadini ad ogni passo nell'interno del 
regno per altre imposte, non eccederanno di certo quelle proporzioni 
che si reput.ann inevitabili in quasi tutte le gabelle, e che da noi 
sonò pur troppo rilevanti. 

Fu detto, ed anche ripetuto da accreditati giornali, che il ministro 
delle Finanze (Minghetti) reputa possibile aumentare d'oltre quindici 
milioni il cespite della rendita delle dogane di confine. Vada più 
oltre negli studi e prepari il terreno a conseguire nella revisione ■ 
delle tariffe un reddito di 60 a 70 milioni di jiiij allo stringere dei 
nuovi trattati commerciali (') e diverrà sempre piii benemerito del 
paese; e potrà, anche in virtù di tale sensato ausilio, raggiungere 
il nobile scopo che è in cima de' suoi pensieri, quello cioè di togliere 
il corso forzoso. Fra i danni del corso forzoso, e quelli assai discu- 
tibili (e che io nego) dei dazi di confine, chi potrebbe esitare? 

Nel trattare coi popoli stranieri questa grande bisogna, sta bene 
che si adoperino con fina arte modi da gentiluomini, .ma col propo- 

(') n tniltato comnieni..)e >nll;i Fi-ancia fcade il in gennaio 1876. Quello 
'.■on\Aiis(i-i:i !■ la Kvi?7rra nel covfO iÌpI 1S77. 
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sito ben determinato di non sacritìcare l'interesse d'Italia a paure 
ÌDCdosulte od a servili insidie. « Non abbiate mai la dabbenagine. » 
scriveva il Romaguosi, « per sagrlficare i vostri interessi, di contart- 
« sulla gratitudine di un altro popolo, o di un altro (governo; ma 
« contite soltanto sul bisogno cb' esso ha di voi e sul timore della 
« vostra potenza. » 

Nell'alternativa dolorosa, non può cader dubbio -sulla scelta, avve- 
gnaché i dazi di confine sono meno vessatori, meno odiosi e menu 
nocivi, del corso forzoso, e quand'anche non si potessero rendere 
utili, come io credo, all'agricoltura, all'industria ed al commercio, 
saranno sempre meno inconsulti e perniciosi delle gabelle di consumo. 

L'Inghilterra, il Belgio, la Francia, l'Olanda e gli Stati Uniti di 
America ripetono la loro immensa ricchezza dalla loro politica do- 
ganale, che ad onta di alcuni errori che in essa erano evidenti, li 
pose in grado di modificarla grado grado nel senso di una innocua 
libertà di scambi pei prodotti similari, senza mai privare di ogni 
protezione quelle industrie che ne avevano e ne banno mestieri. 
Negli ultimi tempi gli Stati Uniti d'America, ammaestrati dai pre- 
cedenti degli altri popoli, che si resero per tal mezzo ricchi e po- 
tenti, furono severi, e fin troppo severi partigiani di quella polìtica, 
ed anzi ne fecero perno del loro sistema fiscale nell'interesse del pub- 
blico demanio, e narrerò quali risultati ne ottennero: 

Secondo il censimento del 1870, da venti anni a questa parte uu 
contìnuo e considerevole progresso si venne compiendo delia ricchezza 
nazionale degli Stati Uniti. Confrontando tra loro i due decenni com- 
presi tra il 1850 e il 1870, si rileva che dal 1850 al 1860 i prodotti 
manifatturati degli Stati Uniti s'accrebbero nella proporzione del 
90 o/o. e dal 1860 al 1870 raggiunsero l'enorme cifra di oltre a quattro 
miliardi di dollari. Gli operai che nel 1850 erano appena 967 mila 
circa, nel 1870 furono oltre a due milioni; il capitale impiegato, che 
nel 1850 era di poco meno che 550 milioni di dollari, nel 1870 fu 
calcolato a due miliardi e più. 

È degno di nota che nel 1870 il valore dei prodotti superò il va- 
lore delle materie prime e della mano d'opera per un miliardo di 
dollari; di guisa che, pagati gl'interessi, le commissioni e le altre 
spese indipendenti dalle materie prime e dalla mano d'opera, il ca- 
pitale degli industriali americani loro diede un reddito di circa il 50 %. 

Gli Stati che tengono il primato nella industria del paese, sono 
quelli di Nuova York, di Pensilvania, e di Massachussets. Nel 1870 
essi sol) diedero pressoché la metà dell'enorme prodotto riconosciuto 
nel censimento. Nel 1860 la Pensilvania, che prima occupava il terzo 
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posto, prese il secondo, e poscia, siuo al 1870, i tre Stati si mau- 
tennero nella stessa posizione rispettiva, salvochè la Pensilvaaìa 
continuò ad appressarsi a Nuova York più ohe non facesse il Mae- 
sachussets; si può quindi presumere che Uta dieci anni sarà il primo 
Stato industriale dell'Unione. 

Dopo, in ordine di produzione industriale, s'incontrano l'Ohio, il 
Missouri, riUinese, ecc. È soprattutto negli Stati dell'Ovest che la 
ricchezza industriale s'accrebbe in vaste proporzioni durante gli ul- 
timi vent'anni. In questo lasso di tempo ciascuno di essi ha decu- 
plicato la propria potenza produttrice' industriale. 

La guerra di secessione è stata la rovina del Sud. Fra gli Stati 
del Sud, la sola Georgia ha conservato una splendida prosperità; il 
valore dei suoi prodotti industriali si è inalzato da 16 a 31 milioni 
di dollari. 

L'esportazione poi degli articoU nazionali mantfatturcUi durante 
l'anno che finiva il 30 giugno 1873, ascese a 65,465,826 dollari, a 
fronte di un valore di 53,019,680 dollari dell'anno precedente. Perciò 
essi sì trovano già nella fortunata condizione di potere, senza danno 
per le loro industrie, rallentare le tariffe sin dove il concede l'esi- 
genza del pubblico tesoro. 

So bene cosa si risponde a fatti cosi eloquenti dai 'liberi scambisti 
ad oltranza. Si dice che tutte quelle nazioni divennero industriose, 
ricche e potenti, ma^radO il sistema ristrettivo che le' governava. 

Cosa mai non potrebbeai affermare a fbrtiori con gherminelle sif- 
fatte destitute di ogni verace e soda controprova? Fu più leale 
meco, come dissi, il Gobden, che alla mia domanda se credeva che 
l'Inghilterra avesse potuto raggiungere il primato sui mai-i senza 
l'atto di navigazione, rispose, pur combattendolo, che non aziardava 
affermarlo. In quanto a me aspetterò ad incominciare a prestar fede 
a simili avventate proposizioni, al momento che vedrò altri popoli 
divenire del pari industriosi, ricchi e potenti sotto il regime d'una 
assoluta libertà di scambi, ed al momento che vedrò l'Inghilterra 
inaugurarlo senza restrizioni, senza condizioni, quantunque per la 
situazione attuale di quel potente popolo sarebbe una prova assai 
incompleta. 

Se si vogliono lasciare sussistere i dazi di consumo (qui alludo 
alla quota governativa), cosa che sarebbe deplorevole, specialmente 
nella forma e nella misura attuale, l'aumento considerevole dei pro- 
venti doi^anali potrebbe dedicarsi al bilancio per raggiungere con 
serietà di proposito il pareggio e per formare \m fondo di ammor- 
tamento non effìmero dei biglietti a corso forzoso. Se poi si voles- 
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sero sopprimere le gabelle sul consumo, quei proventi ne riempireb- 
bero U vuoto. 

Ambedue sarebbero grandi e nobili scopi degni di un popolo che 
sappia e voglia affrontare gli ostacoli per redìmersi dall'obbrobrio 
di un continuo disavanzo che lo contamina ed avvilisce, e che è la 
causa inavvertita d' inflniti mali, nel mentre istesso che darebbe 
nuova vita all'industria, all'agricoltura ed al commercio, in notevole 
parte vittime ancora inulte dei trattati di commercio tuttora in 
corso. Avvegnaché, doloroso a dirsi, se non infiacchirono anccira 
di più, lo debbono al corso forzoso, senza cui le importazioni sareb- 
bero state di gran lunRa più tormentosamente cospicue di- quello che 
noi furono. 

Rispetto all'aggravio che ne verrebbe alla gran massa dei con- 
sumatori, credo di aver provato abbastanza che se ne esagera l'im^ 
portanza per una nazione che vuole e che deve pagare i suoi debiti 
sotto una o sotto un'altra forma. Quella che io ora propugno è, se 
non la misura più utile, certo la meno onerosa, comprendendo in sé 
atessa elementi di compensazione, lo ho per fermo che quello che 
più importa alle classi lavoratrici non è la modicità del prezzo delle 
cose, ma di avere mediante il lavoro senza intermittenze e ben 
rimunerato ì mezzi per procurarsele. E coi balzelli attuali non 
paga forse più caro ogni oggetto necessario alla vita senza com- 
pensi e senza speranza di reintegrazione? Anzi nella riforma do- 
ganale si pud avvisar modo di risparmiare con maggior cura al- 
cuni dei generi di prima necessità. 

In un paese dove si è mantenuto il lotto con evidente estei'minto 
e rovina del popolo, per valermi delle parole di Alvise IT Mocenigo, 
ambasciatore veneto a Roma nel 1737; in un paese dove si è dovuta 
elevare la ricchezza mobile, imposta plausibile quando fosse moderata 
e progressiva, al 13. 20 ("/o; dove si è provato più volte di tassare 
i debiti, e dove si sono decretati decimi e ventesimi su tutte le 
imposte, e dazi intemi fkio al 50 o/o sul valore delle merci; in un 
paese dove si accresce la dose sui dazi di consumo senza por mente 
che sono in ostilità colle tendenze della società moderna, la quale. 
come osserva il citato Campi-Bazan, vuol distrutti passaporti, pedaggi, 
barriere, tutto ciò infine che può essere occasione od impedimento 
alla lìbera circolazione delle persone e delle cose; dove colle mille 
barriere che la legge 3 luglio 1864 ha fatto sorgere alle porte delle 
città ed ai confini dei comuni, si sono off'esì e si offendono i più vitali 
interessi della produzione nazionale; in un paese dove un ministro 
(il Sella) escogitò con acuto discernimento il modo di rendere pro- 
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duttive al massimo grado, seoza risparmio di vessazioni, le prolifiche 
imposte ch'egli Tu costretto (né io per Io scopo che si preOggeva 
poisso biasimarlo) a far sancire dal Parlamento: in un paese dove 
un altro ministro (il Minghetti) vedendo il turpe contrabbando che 
si commette nell imposta bollo e registro, trovasi indotto a proporre 
la nullità legale degli atti che in qualsiasi modo fossero infirmati 
dalla frode; in un paese dove un uomo politico come il Luzzati per 
riparare ad un'ingiustizia rispetto al dazio consumo di Bergamo, 
osservando come nelle città, mercè di esso, prevalga il feudalismo 
che dà modo agli agiati di premere sidle spaile delle classi 
povere, d'accordo in ciò col Cappellari della Colomba, che diceva 
essere un balzello che colpisce 'più la povertà che la ricchezza^ 
propone (tn fondo con ragione) di far pagare anche le famiglie agiate 
<;he si provvedono di civaie all'ingrosso, obbligandole a far denuncie 
« di addivenire a contratti d' appalto (altro che le esagerate mo- 
lestie e le decantate frodi dei dazi di confinel): in questo paese, io 
diceva, devesi esitare nel portare al confine, mediante giudiziose 
riforme doganali, 60 a 70 milioni in più di dazi a restauro del te- 
soro ed a sollievo ed incremento delle patrie industrie» 

Per ottenere tale risultato non tratterebbesi infine che di aumen- 
tare sensatamente In media ì dazi ora in vigore sulle importazioni 
dal 6 al 7 %. 

Qualora il Governo potesse togliere in tutto o nella massima parte 
la sua quota sui dazi di consumo, potrebbero i Municipi, procedendo 
per eliminazione, anche nelle spese di lusso, trovare espedienti per 
redimersi del tutto da quegli odiosi e sterilizzanti balzelli. 

Il solo dàzio di consumo a cui farei grazia, sarebbe quello sulle 
bevande spiritosovda cui altri i>opoIi,e specialmente il Belgio e l'In- 
ghilterra, traggono cospicui proventi, ed anche ciò a condizione che 
fossero tolte tutte le barriere doganali che infestano tutte le città 
italiane, potendosi percepirlo in altra guisa. Aboliti i dazi di con- 
sumo per la quota che sì è riservata il Governo, converrebbe effica- 
cemente consigliare 1 municipi a togliere in un tempo delermiwUo 
le gabelle Si consumo che rendono irto tutto il paese dì barriere 
doganali, infesto da squadre infinite di doganieri, e torturato da mille 
leggi e regolamenti leonini a difesa degli odiati balzelli, sostituendovi 
altri cespiti di rendita. Ai dazi di consumo sono anche preferibili, e 
più giuste ed eque, la capitazione e la tassa di famiglia giudiziosa- 
mente progressive. 

Però mi ange il dubbio che l'economia politica, tal quale è insegnata 
da noi nelle cattedre, e come viene spezzata al pubblico ignaro, che 
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l'accetta senza esame, possa rendere ditUcile ad un ministro il far 
comprendere in questa bisogna al Parlameuto elle quello che si vede, 
e si vede con animo riluttante e passionato, si è, che aumentando ì 
dazi di confine si avvalorano di protezione le industrie patrie, e che 
quello clte non si vede, o non si sa veilei-e, si è. clie le imposte sul 
consumo all' intemo avvalorano di protezione le industrie similari 
straniere. Non v'ha dubbio che l'economia politica abbia latto un 
ffrande progresso fra le scienze sociali, ma a condizione di sapere 
conciliare le sue massime colla natura delle cose tal quale essa è 
fra i diversi popoli, colla morate, colla politica, col benessere reale 
delle classi lavoratrici e colla ragione di Stato. Per tal modo ci sa- 
rebbe di preziosa guida nelle faccende economico-sociali e negli afTari 
di Stato, rendendocene arbitri e non mancipi. . 

Vegpo un pericolo nel modo esclusivo con cui ora s'insegna l'eco- 
nomia politica anche fra noi, e non tutti gli uomini saprebbero 
chiuderne il volume, come disse il Luzzati. per governare sé stessi 
ed il pubblico. Essa ci darà una generazione d'uomini egoisti come 
privati, spensierati come uomini politici. Quindi come privati ag- 
giungeranno esca al fuoco che già minaccia tanti dissidi fra classe 
e classe, e come uomini politici renderanno la patria abietta, de- 
bole e pusilla a fronte delle nazioni più astute e sensate di noi ('). 

In Inghilterra, dove le cattedre di economia politica sono a mi- 
gliaia, si sente già il bisogno di inoditìcarne l'indirizzo. Anche In 
Inghilt«rra il rigore delle teorie ecoiiomiche fece in generale degli 
uomini, come privati, tanti egoisti, che lottano corpo a corpo con 
disparità di forze da recare sgomento. Ma per l'indole più riflessiva 
e meno accendibile ed immaginosa della nostra, non vi è di certo 
nessun pericolo che ne faccia, come uomini politici, degli spensierati. 

L'Inghilterra ha inoltre un altro farmaco per le vittime della mo- 
derna civiltà e per gì intemperanti di ogni sijecie, nelle sue immense 
colonie, nei suoi fondachi e nelle sue fattorie in tutti i mari del 
^lobo, farmaco di cui si vale con abilità ed accortezza senza pari. 

Pongasi il caso che nel nostro Parlamento sorgesse un'importante 
questione economica sopra un progetto di legge che vulnerasse nella 
sostanza o in apparenza i princìpi astratti dell'economia politica. 
Pongasi che contro dì esso sorga a parlare con arte somma un 
valente ed immaginoso oratore, invocando con Ibcosi slanci le idee 

(') ili Germania, tciivu il Lunipertit;», sì rcai^isii: coiiti'O la Hruola di Manclm- 
stur, miziatrìca e pi'opagatrice disila libvità di.'l comiiiLTcio, pui*cliè è quella olia 
mise maggiormente in BOspetto ì'azioiu: dello Stato. 
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superlative di libertà economiche. Sarà più facile che converta i 
nostri rappresentanti in tanti ideologi pronti a fiaccare l'audacia di 
on ministro a lunga percezione, di quello che li ponga maggiormeute 
suiravviso per non cadere nell'aaguato che loro di buona fede si tende 
nel Tivido campo delle idee passionatamente generose. Pur troppo i 
popoli meridionali sono più presto vittime di tali insidie. Nell'ordine 
politico ne abbiamo esempi tremendi, i quali precipitarono nobili 
nazioni negli abissi della tirannide, mentre nell'ordine economico 
cadremmo per simil guisa negli abissi dell'umiliazione e dell' im- 
potenza. 

Tocca a chi regge la pubblica istruzione ed in generale al Go- 
verno, di cercare il modo che l'economia politica cessi di essere Ìso- 
- latamente ed aridamente insegnata dalle cattedre negli assoluti suoi 
principi, e di far si che venga armonizzata coi fatti contingenti, col- 
l'interesse del paese in condizioni date, coU'equità e colla ragione di 
Stato. Per tal modo sarebbe detersa dalla colpa che le si attribui- 
sce di perturbare l'antica sapienza e l'arte sómma di governo dei 
Veneti, dei Liguri e dei Sabaudi, alla quale s'inspirava il Romagnost 
nel dettare le più stupende pagine delle sue Istituzioni. 

Riflettasi che in Francia con Sully ristoravasi l'agricoltura, con 
Colbert si creavano le industrie, con Law fondavasi, sebbeae in mezzo 
a crudeli prove, il credito, e col Turgot si accettava l'eredità di tutti 
loro, depurata da ogni eccesso e da ogni scoria. Ora che la potenza 
e la floridezza di quei grandi popoli, quali sono l'Inghilterra, la Fran- 
cia e gli Stati Uniti d'America, è solidamente formata, hanno un 
bel dire gl'intolleranti, con un giuoco di parole che potrebbe chia- 
marsi puerile, che tutto ciò è avvenuto, come dissi, malgrado e non 
in virtù di quei sistemi economici. Ma quali prove ne sanno for- 
nire? Nessuna. Io sto colle scuole sperimentali ed in gran parte col 
List, col Carey, e collo Stuart Mill che tanfo interesse dimostra per 
le classi lavoratrici e sofferenti ('). 

Cesseranno adunque di essere vere in Italia le seguenti parole del 
Blanqui? « La scuola italiana' fu sempre filosofica e riformatrice; il 
carattere che la distingue è quel modo largo e complesso con cui si 
considerano da essa le questioni economiche. Oli Italiani non guar- 
dano la ricchezza sotto il punto di vista astratto e assoluto; ma 

(') La U'ndimza di .'xltai'gari; l'iuione iltllo Stato <lomiiiavn in Germania nella 
acienza economica ben prima che si a);itas<io la vivace polemica fra il socia- 
lismo della cattedra (che vuol»! allargati! le mansioni ilei poleri sociali) e la 
«cuoia di Ma ne Ile*? tei" {cha le vuoli- di-l tutto eclissate). 
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sotto quello deiragiatez/,a yt^iieralp. Ad ogni ilisposi/Jone economica, 
ppr essere importante, deve coUes^rsi non solo un iiroblema di pe- 
cunia, ma un interesse morale o politico. Le Società non sono per 
^'l'Italiani Case dì banchi, né rU opwai sono raaccbìne. Essi tengono 
sempre presente l'uomo, e sono pubblicisti al pari che economisti. » 
Se le cose fossero nel!" ordine dei fatti quali certi appassionati 
teorici le descrivono , quali paesi più poveri vi dovrebbero essere 
dell'Inghilterra, dell'Olanda, del Belgio, dell'America del Nord, e quale 
più ricco (per citare un esempio a noi vicino) della nostra Toscana, 
che fìi la ))rima ad inaugurare la libertà degli scambi , rimanendo 
ari onta di ciò sempre l'ultimo paese per ricchezza, per potenza re- 
lativa d'industria e di commercio, non solo a IVonte dei popoli che 
seguirono altra vi», ma anche a fronte di tutta l'alta Italia retta 
da principii opposti} 

Studiate pure attentamente, e se siete uomini coscienziosi e scevri 
da passioni teoretiche, non saprete trovare uessuna applicazione 
delle dottrine del libero scambio in Inghilterra, che non sia com- ' 
binata colla conservazione dei benellcj passati e colla certezza dì 
ottenerne dei maggiori per 1' avvenire senza nulla comproiaeltere 
del presente ('). Perciò si procedette e si procelle con sonnna arte 
e somma cahtela e non si rallenta nemmen ])er [joco da niun lato, 
se ]»rìma non si è ben certi di poter trionfalmente lottare non in 
parità di condizioni, ma con incontestata sujìeriorità, a fronte di 
<jualsiasi altro pojiolo del globo. 

Questo è ciò che rende cosi i>eritose altre splendide e jiotenti na- 
zioni dal seguirla pedisseque nell'insidiosa via. 

Sono pure una gran bella cosa 1 princii'ii, ma le nazioni, come 
consiglia Romagnosi, debbono anzitutto guai-dare al proprio interesse. 
Il principio delle naitionalità non è di certo meno nobile, né meno 
giusto del principio del libero scambio, e credete che l' Inghilterra in 
omaggio al medesimo abbia restituito alla Grecia le isole Joniel Ma 
in allora perchè non rende all'Italia Malta, alla Spagna Gibilterra, 
alla Germania Helgoland? E non dico di più, iterchè guai Se la grande 
jieccatrice di accorte invasioni, dovesse rendere in omaggio del prin- 
cipio' dì nazionalità tutto ciò che ha preso in tutte le parti del 
mondo! Io credo benissimo che se l'osse possibile comprare il tutto 
a peso d'oro, essa il farebbe come conipi'ó a [kìso d'oro l'affran- 

I") Ad onta della famosa lotta sul da^o sui celiali, trovo ancora (187C) n.-l 
liilancio «ttivo inglcBe sterline 9.T),7S2, piri a 2'Ì,:}01,0>0 lire italiana, d'iii- 
ti-oito annuale pei' tale i^abi^lla'. 
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cazioue dopli scliiavi. Ma non iintemlolo, «rve ai princiiiiì di Ubecià 
(love la propria iiotenza non ne soffre nocumento, ed anzi vi accfuistii 
in copsionc e in intensità, e li ripudia dove possono tornare a suo 
svantaftfòo- come opera nell'Indostan che vuole tenere sogf^etto, anche 
quando ciò occorra col ferro e col fuoco, e Io fa, con arte insigne e 
scaltra, tributario delie industrie inglesi. 

Ed in ciò ho nulla a ridire ; 1" Inghilterra fa ii suo interesse, io 
sa fare ed il può fare, e fa bene. Quello conti-o cui mi rfvolto si 
è contro l' abitudine depli Italiani, i quali seguendo l' ìride senza 
por mente al prisma, non si peritano di fare con lieto animo una 
])olitica commerciale sentimentale a danno proprio ed a vantaggio 
altrui. L'jncenso clie l' Inghilterra brucia sull' altare dei principii 
astratti, non serve che a profumare ed a rendere possibilmente gra- 
dito al mondo il suo ordinamento economico-politico , ma a patto 
])erò sempre, che non trattisi di unirvi sull'ara nessun olocausto che 
possa compromettere in guisa alcuna i propri interessi. 
• L'Inghilterra non ha mai voluto acconsentire al rispetto delia pro- 
prietà privala sul mare in tempo di guerra. Non è (piesto certa- 
mente un omaggio che essa presti ai più sani principi! del dipitto 
delle genti ed alla scienza. Ma siccome i suoi interessi insulari e 
marittimi uon si acconciano a tale principio, cosi ringhilterra. seb- 
bene precetluta da tante nazioni, si è rifiutata sin qui di ottemi)e- 
rarvi. Alcune elastiche parole del discorso della regina male spie- 
gate dal giornalismo italiano, fecero croili;re che nell'ultimo trattato 
coli' America, l'Inghilterra avesse accondisceso al principio summen- 
zionato. Niente più lungi dal vero. L'Ingliìlterra' inoltre, non saprei in 
omaggio a «iuale principio scientilico, d" accordo in ciò colla Porta 
Ottomana, vieta agli stranieri il possesso di terreni sotto il diritto 
comune inglese nel reame. 

Siirebbe da augurarsi che in Italia, dietro le traccie di Carey e 
List, sorgesse i^a scuola di economia politica nazionale. Pare che 
a ciò intenda il I.ampertico, se è lecito giudicare dai prolegomeni 
ileìl'opera che sta scrivendo con tanto discernimento ed acume, sotto 
aspetti in parte nuovi, sull'economia dei popoli e degli Stati. %lì 
si propone di seguire in ciò le traccie dei Te<leschi che l'hanno'in- 
staurata ('). 

John Stuart Mill cammina su quella via, quantunque l'Inghilterra 
abbia l'ammirabile istinto dì non lasciarsi fuorviare che assai di rado 
dalie teorie, ed abbia il senno quando occorre di rifar cammino. 

Ci T. M. Ort.cs fu il primi) Jii Italia a parlare ili economia naiionale. 
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In sperale gli economisti prenrlono per campo di osservazione il 
mondo intero. Le conclusioni che ne deducono in tiuanto a valore 
intrìnseco perdono d' intensità coH'acriuistare di estensione. Cosa im- 
porta che diecine di milioni d'uomini periscano vittime degli assiomi 
ch'essi ravvisano veri nel tempo e nello spazio, purché coi loro pen- 
sieri spaziino in im vastissimo campo d'azione, purché le centinai;i 
di milioni compiano le funzioni ch'essi intravedono nella loro iui- 
maginazione e che per l'appunto non possono aver« consistenza se 
non si riportano sull'intera umaniti\? 

Cosa importa per essi che alcune nazioni divengano derelitte e re- 
lativamente mancipie di altre, se l'insieme del movimento economico 
di tutti quanti i popoli, nel modo che essi gratuitamente il couside- 
raoo, risponda ai concetti che se ne sono fatti a priori? 

Essi sotto molti asjwtti possono paragonarsi ai naturalisti, che 
nella morte dell" in<li^■iduo ravvisano la conservazione della specie. So 
(ossero indiscutibili le loro daluzioni, i popoli più poveri e più bar- 
bari .sarebbero i più ricchi ed i più civili, avvegnaché fra di essi la 
natura agisca a sua posta. 

Se ógni popolo fosse dotato d' indole, d'istinto speciale, se ogni 
regione appartenente a distinte nazionalità avesse produzioni agri- 
cole ed industriali diverse, in aUoi-a niente di più giusto della teoria 
assoluta del libero scambio, dei lasciar fare e lasciar passare, sem- 
pre però che fosse inaugurato il millennio della pace periietua. Men- 
tre senza questa clausola la presu|>posta armonia cosmica degli ele- 
menti economici verrebbe alterata dalla politica, dalla finanza, dal 
diritto di conservazione nazionale ed infine dalhv ragione di Stato, che 
deve essere il pensiero sovrano per ogni popolo che si rispetti e che 
senta altamente di sé stesso. 

Ma ciò è ben lungi dall'essere conforme al vero. Da ciò emerge 
la necessità {ìer ogui popolo di avere un'economia politica nazio- 
nale senza ultronee esclusioni: economia politica che avrebbe sempre 
molti punti di contatto con cpiella degli altri popoli, jierché ogmmo 
di essi saprebbe rispettare negli altri, t|uello che brama venga rispet- 
tato riguardo a sé stesso. 

Ed è tanto sensata tiile necessità, che non vi è nazione, compresa 
l'Inghilterra, che non segua per la forza delle cose una economia 
politica nazionale, ad onta che non ne sieno stati ventilati i canoni 
dagli uomini della scienza. Soltanto l'Italia fra le nazioni civili pro- 
cede incerta e spensierata p?r le seduzioni che esercitano su di essit i 
principi assoluti accortamente sfruttati da popoli assai più abili di. 
noi, ^ tanto abili che non se ne lasciano mai allucinare, quantunque 11 
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consigliiio fin dove loro convenga, ad altri popoli <1" indole honaria 

H fiduciosa. 

I liberi scambiati ad ogni costo che studiano i grandi fenomeni 
eaonomici rispetto all'intera umanità, perchè non studiano quest'altro 
verande fenomeno, quello cioè, che nessuna nazione ha (atto sin qui 
atto completo di adesione alle loro teorie, né accenna a farlo per 
lungo correre di secoli, finché l' interesse e la dignità na/.ionale avranno 
influenza sui popolit 

L'Italia deve inaugurare una grande iiolitica commerciale propria, 
come ne hanno una propria tutte le nazioni più potenti e civili del 
mondo, e ne ho tracciato la diversa indole. Se poi per spirito d'imitazione 
si volesse informare tale polìtica sulle traccie e sugi; esempi che ne 
Itorge r Inghilterra , vi assentirei pure di gran cuore , ma a condi- 
zione che si portassero altresì nel campo nostro ì diversi principiì 
con cui essa alternativamente e talvolta parallelamente regge con 
tanto senno la cosa pubblica , per procedere coHo stesso sistema, 
nel correggerli, nel restringerli, nell' ampliarli e nell' applicarli ; ma • 
iu base però sempre agli elementi clie sono da noi in azione , ben 
diversi da quelli su cui agisce l'Inghilterra. 

In ciò starebbe la sapienza e la prudenza massima per fare l'inte- 
resse nostro, come lo sanno fare gli Stati Uniti d' America, come lo 
sanno fare 1* Olanda e la Prussia , senza retrocedere ■ più di quanto 
l'esigesse l'interesse nostro, ma anche fenza precipitare nell'incognito 
dell'avvenire per sentirci accarezzare coi titoli insidiosi di nazioxie 
generosa , di nazione liberale , di nazione magnanima, che nulla 
cerca per sé, ma tutto per tutti. 

La Relazione ,suir inchiesta industriale, come dissi, non è ancora 
pubblicata. 

IM membro autorevole della Commissione mi faceva un quadro 
poco lusinghiero dell'industria italiana considerata nel suo insieme. 
Egli mi diceva che il credito industriale, parlando in generale , non 
esiste in Italia. Altrettanto diceva il Cantoni del credito agrario. 
Tenendo conto di tutti i coefficienti, egli mi affermava che in tesi ge- 
nerale r industria italiana non può reggere all' estera concorrenza 
non solo sui mercati esteri , ma nemmeno sui nostri. Questo a me 
non giungeva nuovo e più specialmente perchè a noi vengono meno 
due fi*a le grandi forze motrici assolutamente indispensabili in ogni 
paese a rendere prospere le industrie, cioè a dire il capitale a buon 
mercato, e l'alta istruzione tecnica, per cui ci tocca produrre con 
capitali che a noi costano il doppio che ad altri popoli industriosi, 
e con un'intensità di cognizioni minore della metà di quella eh' essi 



.d*/ Google 



l)OssegKOiio. È quindi mai possibile di yoti'r rofijferp alla lofit con- 
correnza sotto un regime quasi assoluto di libero scambio? 

A me invécp giungevano nuove le illazioni eh' egli ne traeva. Da 
quanto sto per dire emergono il grande pericolo ed i grandi eijuivoci 
a cui sì va incontro, quando nel nominare tali commissioni si 
scelgono uomini appartenenti in massima parte ad ima sola ed esclu- 
siva scuola economica, in guisa che volenti o nolenti faimo tutto 
convergere, invertendo di buona fede e ^enza accorgersi, il senso 
dei più disparati responsi, in appoggio delle loro preconcette opi- 
nioni. Quell'egregio uomo concludeva (chi il crederebbe?) che non 
potendo noi reggere all'estera concori'enza, era quindi inutile un 
giudizioso sistema di dazi protettori, senza avvertire che sino ad 
ora nessun popolo ha instaurato il libero scambio in tutta l' esten- 
sione del termine, mji soltanto sin dove le industrie ])atrie avessero 
ad avvantaggiarsene e non a sofTrirne. 

Questa, che io sosten^ro, è anche la politica commerciale ed am- 
ministrativa che guidava Napoleone III, polìtica che io caldejrgio, 
e che raddoppiA in pochi lustri la ricchezza agricola ed industriale 
della Francia. 

Se adunque l'industria italiana, a mente del mio interlocutore, non 
può venire vivificata e stimolata da un sistema doganale riparatore 
o compensatore , tale insomma che valga ad equiparare le forne ed 
a porre, fatte le <ìebite proi>orzioni, le nostre più connaturali indu- 
strie in parità di condizioni colle similari straniere; potrà forse 
esser(p iu virtù dello stimolo di un sistema sconsidnato di libera 
concorrenza? Può darsi che la mia mente non arrivi a cogliere la 
sintesi di si strane illazioni, ma a me pare invece che col libero 
scambio si -aggravino le condizioni già pessime dei nosti'i industriali 
e die non se ne otterranno se non che conseguenze più deleterie. A 
tutte le disparità ili condizioni alle quali tutti i popoli sensati posero 
riparo uoi aggiungeremmo la più forte e la ])iù insnperaldle dì tutte, 
- quella cioè, che essendovi chi fa per noi, ci liberiamo dal pensiero, 
dallo studio, dalla fatica di fare da noi, a costo d'impoverire e di 
vìvere dì privazioni. 

Ma vi ha ancora di peggio. 

Il nostro sistema tributario pesa enormemente sulla nostra produ- 
zione agricola ed industriale, sìa colle imposte governative, sia colle 
municipali. 

Tali eccessive imposte aggiungono un' alti-a disparitàdi condizicme. 
in guisa che gli industriali italiani sono costretti a pi'(Hhirre a più 
caro prezzo, mentw le merci estere entrano immuni o quasi 
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da imposte. Tutte le nostre imposte di consumo divengono, come dissi, 
lipr la natur» delle cose tanti dazi protettori, non dell'industria ita- 
liana, ma per petizione di [ìrincipio, dell'industria straniera. Eppure 
a tanto assurdo si fa buon giuoco per vagheggiare le teorie asso- 
lute, Juorviando il retto senso della giovane generazione! 

Se (lazi di consumo ci devono essere, se (|uesti sono una necessità 
ineluttabile , se nuovi dazi si debbono imporre , si portino tutti di 
[ireferenza al confine, e l'Italia ne andrà lieta anche per le sue in- 
dustrie, purché si agisca con animo scevro di |ireconcetti pregiudizi, 
con discernimento e con sensati apprezzamenti. 

Qiiand" anche le conseguenze dei balzelli fossero egUiili rispetto alla 
I)roduzione ed al lavoro nazionale, ciò che *; assolutamente assurdo 
ed inammissibile, la preferenza anderebbe sempre data sin dove fosse 
possibile ai dazi di confine. Balla soluzione di questo problema dipende 
in gi'an parte la fortuna economica della patria nostra. Siccome i 
«lazi che abbiano in pari tempo lo scopo fiscale e quello di porre per 
quanto è possibile un equilibrio fra le forze produttive e la varietà 
delle cimdìzioni, hanno a priori, contro di sé l'odiosità della desti- 
nazione che loro si vuol dare abbastanza inconsultamente di dazi 
proiettori , cosi si [iremettano le ilichiarazioni che oi-a sono d'uso, 
che non si vuole cioè con questo offendere il princìpio del libero 
scambio, come dìfattl non lo si offende, e poi si proceda da uomini 
sensati che antepongono l' interesse della patria alle dottrine delle 
accademie. 

Fra tre anni lutti i tnittati connuerciali saranno ])erenti; è quindi 
tempo, come dissi, di preoccuparsi con serietà di riflessione- e con 
serenità di giudizio di questo grande problema. 

Il problema economico, più che noi sia il problema politico, non è 
suscettibile di soluzione assoluta, fili stessi in'incipi, qualunque essi 
sieno, non si possono ajiplicare sempi-e a rtitti i iwpoli e tanto meno 
nel medesimo modo e colla medesima celerità. Mentre gli Inglesi 
serbavano con rigore un sistema assolutamente proibitivo riguardo 
alle proprie colonie , sistema da cui non cominciarono a desistere 
olle nel 18t0, la Spagna dava esempio di assai più mite procedere 
riguai-do alle sue ; quale delle due nazioni trasse maggiori vantaggi 
dal diverso contegno? Non occon-e che io il dica. 

Le condizioni dei popoli in .mi qualunque momento dato, sono cosi 
diverse, che sarebbe stoltezza volere ad-essl applicare eguali formole 
politiche, od eguali formole economiche. 1 nuovi livellatori non sono 
meno incoerenti degli antichi. Si può accettare e fa accettato teo- 
ricamente il progresso sino alle sue ultime espressioni, ma a condi- 
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/.ìoup: 1." che si deAnbca in termini espliciti cosa s'iuteiida per pro- 
jtresso relativamente ad un ditto consorzio duomim tal quale vera- 
laeute eaiste col suo passato ed il suo presente; 2." die defluiti i 
termini del preconizzato [irogresso, vuoi politico, vuol econoiuico, hì 
ponga mano, (jrado a grado, a ci'eare gli elementi clie debbono sei- 
virgli di base, itllìuchè nella esplicazione assuma le forme di un be- 
neficio e non di im flagello. Se aveste a dichiarare liberi mi- 
tion'i e milioni di schiavi da un istante all'altro, in virtù di uno 
dei pochissimi principii che non soffrono contestazione, commette- 
reste l'attft più atroce e sconsigliato che mente umana pote^ise esco- 
gitare. 

Siccome adunque i principii per (|uanto splendidi di verità, non .si 
passono applicare ovumiue nello stes.so modo e cogli stessi proctili- 
menti, cosi noi Italiani partendo dalla condizione iii cui ci ti'oviamo, 
ed avvisando imperterriti a quella a cui vogliamo salire, dobbiamo 
subordinarli a rigore dì termini, sulla guida della logica dei fatli, al 
solo fine del nostro benessere, della prosperità e della grandezza della 
patria nostra. Per cui non si deve in certi casi rifuggire );ersiuij 
dal ripiidiai'll, come fa la stessa Inghilterra allorché l'esige il i)roprii> 
interesse, quando a noi tomi conto, e quando possano compromet- 
tere l'esistenza ed il processo regolare della nostra industria, della 
nostra agricoltura e del nostro commercio, in ragione degli elementi 
che anche malgrado nostro imperano su di noi. 

In tanta corrente di idee econonuche cosi dette liberali che invado 
gli spiriti più colti per la natura esclusiva degli studi loro, ì quali 
prevalendo nei consigli della nazione potrebbero trarla dov'essa non 
può, non vuole e non deve andare senza pericolo dì perdersi o di 
perdurare per mezzo secolo in un'agonia d'incertezze economiche e 
d'inferiorità politica; è un crudele cAmpitd quello che mi sono as- 
sunto, senza adeguato ingegno, di porre all'erta il paese, quel paese 
che suda e lavora, e che è nella massima parte del mio avviso, sid- 
l'abi.sso che gli sta vicino, qualora non si scuota per contrapporre 
alle teorie i fatti che meglio condsiwndano ai moltiplici suoi in- 
teressi. Mi si diede in recenti scritti l'appellativo di protezionista. 
Ci<> è inurbano, sia jierchè le opinioni ai combattono con ragioni e 
non con frasi; sia i}erchè chi voglia ponderai^ prudentemente i 
principii riparatori di economia |>olitica nazionale su cui si fondano 
i miei apprezzamenti, non paà infirmarli con uno scortese ayiielhi- 
1 ivo; sia infine perchè quando pure mi si'credes-se fuorviato. Ridevo 
riflettere che anche alle locomotive tornano essenziali e preziosi i 
freni per quanto aspri e dissonanti. 
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C-Diiuì si |iiitì siqi|K>i're clie poiioli cosi rillessivi wl istruiti, poiwli 
che jrodouo le più ainiiie libertà politiche, portoli deraocratici nella 
più umpia estensione del termine, come sono rIÌ Olandesi e gli Ame- 
ricani depli Stati l'niti. avessero persìstito e pei-sìslano nei loro 
prudenti ordinamentr donanaii, se questi fossero insidiosamente pre- 
jjiiiilicievoii e dannosi al benessere delle masse popolari, se fossero 
causa di disoiiline e d'immoralità, e se soprattutto fossero inesau- 
rjbile fonte di miseria e di abiezione? E non sono soltanto quelle 
nazioni die procedono con tanta cautela in tale argomento, perchè 
nessun altro popolo fin qui ha tolto imprudentemente ogni misura 
tìscale e preservatrice pei prodotti similari greggi o manifutturati, 
come incautamente e dannosamente ha fatto in gran parte l'Italia. 
Eppure si Yuol far ci-edere all'Italia che molti [«poli la precedettero 
in ipiella [lerieolosa via, lo che è onninamente destituto di verità. 

La stessa Ingliiltevra, clie si pretende antesignana del libero scam- 
bio,, nelle sue -riforme doganali non ha avuto in mira di sacrificare 
l pi'opri interessi sull'altare dei princii)ii assoluti, ma facendo da 
buona massaia calcolo del toniaconto, e misurando le proprie a ft"onte 
delie forze delie altre nazioni, ha rallentato le briglie dove tornava 
inli i-esse di farlo e non altrimenti. Anche il Belgio sebbene guidato 
per alcun tempo da liberi scambisti, fu assai prudente nelle sue de- 
liberaKioni e poche furono quelle che die<iero luogo a pentimento. 
L'uimio di Stato non deve accarezzare le teorie, se non In quanto 
corrispondono veramente agli interessi della nazione ; interessi che 
vanno sci'utati e perscrutati con amore, imparzialità ed intelligenza, 
là dove più sieno In jierlcolo di venire fraintesi e conculcati. Venne 
nel Belgio il felice pensiero di abolire l' octroi, ossia i dazi con- 
si'ino , tribolazione nuissima che oggi malversa l'Italia ('). Sic- 

(') Rclativaiiifnte ai dazi dì consumo, tol no ria uno writto del signor Campi- 
BitZHii le ^eRuenti citazioni: « Ecco i^osa scrìssn F(M]erÌi;o Pa^sv in lina memoria 
cL'.'^li indirizzava nel 1867 ai Consiicli Ouiiemli di Fraiu-ia ni-ll' intento di pi-o- 
vocai'iH! diilibei-aziou»' per la poppi'ci'i'ionii di-iili octrois. < Une charge qit'on 
« snhit sans le sai^oir n'est pas una charge eolotitaire. mais un joug imposi' 
V jiar ruse, Quant au poids, il esl ce qu'il est, nun ce que I'oh suppose, ei 
« pour aooir <'lé pexé d'une main mai habiU. ou dans une batanct fausse. 
<t un fardsau n'en '•si pas d'un seul atome moins lourd attx épaules qui h 
« porient. » In quanto poi alla libertà di conaumara, che qualifica una derisione 
i|uaDdo trattasi di cose necessarie per l' uni versai e , egli a^iunge: k A la iH- 
« gueur sans douis la liberti implique la faculté de mourir de fcàm, ou de 
« gyloter tont l'hivei-: re n'eii esl pns moins abuser impudemmtnl des ter- 
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come non si potevano abolire i dazi di coìiMinio senza sostituirvi 
altri cespiti di rendita, cosi si ricorse aH'estjediente di aumentare le 
tariffe doganali sopra alcuni generi al loro entrare nel regno, desti- 
nando una parte dei maggiori prodotti alle città, in compenso delle 
abolite gabelle di consumo. Questo certo non era partito che corri- 
spondesse ai priuci])ii econiimiei in vogn, ma era partito che era ri- 
chiesto dall'interesse tìnaiiziario del paese, e ciò fu sufficiente i>er 
farlo prevalere ('). In Italia sì sarebbero elevate-interminabili discns- 
sioni rispetto all'aumento dei dazi di confine, svii principii economici. 

« wiejj qt'.e de dire qu'on «e nourril parce quoii le veut bìeit, et quoti se 
e ckatiffe xelon sa fantaisie. » 

« Xi- nii-uo ilmsOrio oii ingiusto piirrai sia l'asisei-irc clii^ l'iinposla sui con- 
sumi sia [iroiwczioniili- e il.eniix'i'atii'a, percliè folpinuc tutti egualmente, l'fi- 
combattere <[uei>to di'lirio ci'ouoniico, !o uon avi-ei che a rijietei'i' gli argomenti 
ftià addotti (>er provare che un'ini posta, la qfialu pesando sui bisogni, non sulle 
i-endite, metto olio bIi'sso livello il j>overo ed il ricco, non putì non essere eoii- 
iraria all'e^'uagliania civile ed all'equità naturah-. Ricorderò solo le parole au- 
torevoli quanto oripriniili che un eminente campione del partito cattolico, il sL- 
pnor de Naevei', inonuniìavii in seno al Parlamento belgico quando nel 18G0 vi 
"1 ili"cuteia la leg«( della =oppn "'■um ìp^ìi octrois t II ij a egli di^-se des 
« contribuables que i nt s n oserte. fai e compaiaitre distaiti Us agenti du 
e fhc et eependant au inoiieii de irip'ìi de coni inmation oo>is parienes it 
« Itur ari oche l dente du conti ibual/l > 

(') La legge beiffica del 1'^ lu^ho IH60 ha sorpieiao infatti gli oc()oi* nel! 
7^ città che li possedevano e per procedete ai biiogni dei municipi ha costi 
tutto un fmdo comune mediani alcun entrate cedute lu parte dallo Stato 
cioè il 40 "/o ""ul prodotto lordo delle po«t( il 75 % sui diritti d entiata sopri 
il caffè li 34 Oq 4111 diritti d assisa «ui vini <• le acquaviti piovenienti dall e<<tero 
■«opi 1 le acquaviti indigene le birre s'' aceti lo 7iiccaro P «icconit la (Oiti 
turione di codesto fiindo fissato in un valore di 15 milioni rendeva n'ieE'ii) 
modificaiioni el aumenti nei diritti «ulh bevande e «ragli zucciiri la le|^e \oll 
che fosso npartito non fra le sole città aventi ihzio ma fra tutti i comuni del 
regno e fu piuatiiia pouhè gli aumentati piezzi dei genm in tutto il tei 
ntono e le speso di nscossione che dalle citta trapassarono allo Etato fic 
vano cadere in laverà pirti gli oneri della vantata riforma a carico d gli al i 
tanti di campagna A completare 1 esposizione del sist mi che da 12 anni e in 
Tigore nel Belgio aggiungerò che la distnbu7ione d^l fondo (omiine la si opeia 
a prorata delle contribuzioni dirette pagate nell anno ma che in ogni caso lo 
quota delle città che già avevano iL dazio non può mai CR^ere inferiore alli 
tenditi ricavatane nel Ì9~i9 
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sul contrabbanilo, sul protezionismo e sui danni che ne sarebbero de- 
rivati al minuto popolo, come se tutti questi pretesi ostacoli non esi- 
stessero in America, in Olanda, in Prussia e nel Belgio come da noi. 
Ma in Italia quando si pone in discussione mia legge, un iirovvedi- 
meuto, una riforma, non si guaiola se questa legge, questo provve- 
<limento sieno i-icliiesti prima d'ogni altra cosa dal pubblico interesse, 
ma se corrispondono a teorie ed a principi! iirecoucetli a cui si vuole 
;id. ogni costo plasmare la nostra società il più sovente per sua ma- 
lora. GÌ' luglesli tengono ben altra misura, e ne abbiamo anche una 
prova iialmare noi fatto che segue. Quella stessa ftenerazioue che 
ebbe parte dal 1840 al 1850 nella grim lotta dei fì-ee iraders pel 
soverchio dazio sui cereali (i yuali però sono sottoposti anche og- 
gidì a L. 1. 04 l'ettolitro di dazio di entrala), pagato che ebbe il suo 
tributo d'uomini all'Australia, questi uomini avendo mano in quelle 
legislature, si rifiutarono è si riliutano di acconciarsi ai prìncipU 
della scuola di Cobden. E sapete perchè t Perchè essi dicono e so- 
stengono che non sono applicabili alle condizioni di quelle nuove e 
pur Uoride colonie, al un uomo eminente diceva testé neHa legisla- 
tura di Vittoria che \n\i che le teorie doveva premere la felicità 
degli uomini, delle donne e dei fanciulli 1 Vale a dire l'interesse 
vero della iiopoiazione. Interesse che è sempre relativo, per cui non 
può né deve trattarsi alla stessa sti-egua in tutti i paesi e fra tutte 
le nazioni. Possibile clie non vogliasi ciò comprendere in Italia pel 
fascino «he esercitano sull'ardente nostra immaginazione te teorie 
sentimentali, e l'estetica della iJerfettibilità ? Invece fra noi accade 
sovente che uomini politici si rifiutino di far buona accoglienza a 
proposte di sensate riforme, solo |>erchè non corrispondono a certe 
dottrine economiche, a cui si sojio legati indissolubilmente in forza 
di preconcette teorie. Come se si dovesse prediligere una piuttosto- 
cbè mi'altra teoria assoluta, invece di avvertire a quei soli tempe- 
ramenti che sono richiesti per fare la fortuna d'Italia, liitta astra- 
zione dai priucipii da cui rilevano. 

Il governo inglese invece non si lega a nessun |>rÌncipio assoluto, 
e volta per volta si governa sulla guida di prìncipii diversi; quando 
ciò si esiga dagli interessi inglesi , unico obbiettivo della sua con- 
dotta. Perciò \i accade sovente di <»sservare dell'inconseguenza nei 
poteri sociali che reggono quel gran paese, giudicando sotto l'aspetto 
dei priucipii, senza accorgersi che essi sono sempre logici e conse- 
guenti nel Mcercare con qualunque mezzo il benessei'e e la prospe- 
rità della nazione che governano. Non sono certo teoricamente con- 
seguenti gli Inglesi quando cercano con tenacità dì proposito, come 
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fanno oggidì, l'accentramento governativo nel mentre stesso che noi 
spasimiamo pel decentramento; e tanto meno sono coerenti, quando 
liinao prestante opera affliichè nou si rinvigoriscano le industrie 
(oramai estinte dalla concorrenza inglese) ft-a gi' Indiani dell' ludo- 
stan, determinandoli con grande efficacia di mezzi a produrre invece 
fotone ed altre materie prime, all'oggetto di alimentare con esse le 
fabbriche della madre-patria, le quali s'incaricano poscia di fornire 
&}•[[ Indiani le manifatture dì cui abbisognano. Ma se vorrete con- 
«iderare lo scopo che essi vogliono per tali diversi modi raggiun- 
•jere, li troverete couscguentissimi e coerentissimi. Molti pubblici 
servìgi minacciavano gravissimi danni, se sì lasciavano abbandonati 
all'azione privata come lo furono per secoli, e quindi si adottò il 
partito di accentrarli: il libero scambio il più esteso può solo tornare 
utile nelle Indie, qualora gli Indiani non abbiano modo di lavorare 
con congegni moderni i loro ricchi pioiiotti greggi, e si opera ac- 
cortamente perchè ciò non avvenga. Nessuno vorrà sostenere che il - 
sistema doganale dell'America del Nord e dell'Olanda abbia impedito 
lo svilupiTO del commercio e della navigazione di quelle nazioni, né 
elle abbia nociuto alla libertà politica di quei |>opolì. Ciò è bene av- 
vertire, affmchè si vegga quanto sieno destituii di fondamento tali 
dubbi che si all'acciano anche riguardo all'Italia. 

Si ha buon giuoco a sostenere i priuclpii assoluti nelle scuiie, 
nelle accademie e nei libri, ma quando si scende nell'oi-dine dei fatti 
conviene a coloro stessi che più ne erano pertinaci propugnatori 
smettere la toga per accouciarsi alle esigenze economico-sociali, in 
reliizione agli elementi che funzionano in un paese dato. Fra i molti 
esempi, ne citerò uno recentissimo. Ognuno sa che il prof. Virgilio 
di Genova ha sempre sostenute le teorie anti-protezioniste, e con 
tanta vivacità che avversando alcune proposte di tariffe rtparatHci 
che io feci alcuni ;mui addietro, mi pose fra. ì proibizionisti agricoli. 
Ebbene, lo stesso prof. Virgilio facendosi assai opportunamente, e 
gliene faccio plauso, strenuo avvocato e sostenitore degli interessi 
delle costruzioni navali della marina mercantile e della navigazione 
•a vapore, chiede in tutti i suoi scritti (comprese le relazioni alle 
s|)eciali commi-ssioni), ora sotto una forma, ora sotto un'altra, l'inge- 
renza, l'appoggio e la pi'Otezione governativa. 

È vero che egli si adopera con suitili argomenti per provare 
che ciò ch'egli chiede nou vulnera il principio ant i-protezionista, ma 
non avverte l'esimio professore che cogli stessi argomenti e colle 
stesse linzioni rettoriche si può Ilir passare tutto ciò che ragione- 
volmente p\iù chiedersi in tale oi'dine di idee e di fatti anche dagli 
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agricoltori e (i.ipli industriali. Ho fiducia «he dopo l'inchiesta indu- 
striale ed agricola, il Vii'iiilio vorrà usar l.a stesila sollpcitiidinec 
Talersi dejrìi stessi ragionamenti, ptr far ragione alle insìstenti di»- 
mande degli iHdusti'ialì e degli agricoltori, tanto vulnerati nel loro 
interesse dal sistema doganale in vigore. E ({iialora si faccia opera 
nelle suindicate inchieste <;lie gli agricoltori e gli hidustriali dì ogni 
■ categoria possano a[iert!tniente a lìberamente esporre le condizioni 
in cui versano, i l»isogni da cui sono stretii, i me/zi che essi repu- 
tano acconci a portare elìlcace rimedio alle loro ritorte, e soprat- 
tutto tiualora si jionga gelosa cui-a a lascia^ parlare l'eloquenza dei 
Tatti, che imparzialmente verramio raccolti, senza contorcerne con- 
clusioni in base a preslabilite idee in onta alla verità vera delle 
cose, come tal fiata è avvenuto, vedranno gli iiomini politici, vedranno 
i poteri dello Stato che non e nell'ordine economico la vìa che per- 
coiTÌamo, quella che nel periodo attuale del nostro risorgimento 
possa condurci alla ricchezza, alla potenza, né quella che valga a 
renderci rispettati e temuti ft-a gii altri i)opoU, L'Italia deve nella 
massima parie ripetere la sua salvezza economica e finanziaria e 
|ier conseguenza la sua ricchezza e lar sua [lotenza da im giudizioso 
riordinamento doganale. Questo io scriveva nel 1862, questo io sostenni 
in molte polemiche nel 1805, e questo sostengo più che mai oggidì: 
ora che sì resero evidenti i danni dei sistemi seguiti (In qui, fa 
d'uopo con senno e discernimento, regolandosi eoi debiti temperamenti, 
sull'esempio principalmente dell'America del Nord, instaurare «u si- 
stema doganale riparatore. Riparatore delle pubbliche finanze, ripa- 
ratore dell'agricoltura, riiiaratore dell'industria e del commercio. 

Senza abbandonarsi a ntìssun estremo principio, senza pregiudicare 
il fpturo. si può raggiungere con avvedutezza il compito a cui si mira. 
Per questa sola via si potranno diminuire gradatamente le imposte più 
odiose senza danno della cosa pubblica, si potrà alleggerire, gè non 
togliere del tutto sull'esempio de! Belgio, il fardello di piombo, chp 
pesa sulle città e sulle campagne, del dazio consumo, e si pirtrà darò una 
spinta vigorosa alla produzione agricola ed industriale. Non si ele- 
vino pregiudiziali per non discutere, col pretesto, ripeto, che ciò sa 
Ai protezionismo, ma si esamini a mente calma, si studi con maturità 
di consiglio, si vegga un poco se convenga meglio straziare diretta- 
mente i contribuenti con aumenti d'imposte, stremando lóro in pari 
tempo i mezzi per iiroduri-e, piuttostochè far pagare indirettamente, 
mediante dazi maggiori ai confini, balzelli poco avvertiti e ristau- 
ratori della produzione nazionale; si mediti infine con coscienza se 
valga meglio essere liberi scambisti alla frontiera a vantaggio di altri 
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popoli con danno e vergogna nostra, e protezionisti (') a be^eflcio 
Oellindustrìa straniera, sotto le mura delle nostre città e sui viali 
delle nostre borfjate, piuttosto che esspre .protezionisti alla fi'ontiera 
e liberi scambisti attorno alle nostre città e borgate. E dopo aver 
fatto con serenità di mente, ed animo imparziale, tali considerazioni , 
si decida e si decida sollecitamente e non ad uso bizantino, mentre 
anche noi abbiamo un Maometto I! che batte alle nostre mura, nei 
debiti e nella deficienza produttiva del paese! 

Ogni iiuritanismo sentimentale di principi! economici è poi inam- 
missibile in un paese che ebbe d'uopo di porre la tassa sul macinato, 
e che ha mestieri di consei'vare il giuoco del lotto come un cespite 
cospicuo di rendita pubblica. Ed anche in questa sola alternativa ed 
a l'ronte del minuto popolo al quale si fanno idillìi a proposito del 
libero scambio, non varrebbe meplii) alzare prudentemente le tariffe 
doganali ed abolire se non altro il giuoco del lotto e gradatamente 
la tassa sul macinato? 

Allorché nel 1865 sostenevo la stessa tesi in favore più special- 
mente dell'agricoltura, ebbi rausilio ed il plauso di un gran numero 
di uomini pratici ed anche l'appoggio di aicuni fra i più considere- 
voli diarii dell'Italia. Ma ciò non valse a produrre notevole effetto 
sugli uomini politici, mancanti per lo jiiù in Italia di tatto pratico. 
dimodoché la polemica passò nelle alte sfere inavvertita, e si imper-. 
versò, economicamente parlando, nella pericolosa via, tanto più che, 
fra noi, nelle sfere dei poteri sociali male si conoscono, male si giu- 
dicano e male si apprezzano le funzioni economiche della gran massa 
della popolazione che lavora e paga. In Italia si suole giudicare delle . 
condizioni delle popolazioni dagli uffici del giornalisti, dai convegni 
politici, dai geniali ritrovi, dalle passeggiate, dalle conversazioni e 
dalle città popolose infine, dove il mare sembra sempre placido, ed 
il cielo sempre sereno. Perciò nessuno si accorge dell'errore in cui 
versa se mi tumulto, un ammutinamento, un'eruzione di riottosi, un 
reclamo violento, un grido cujio di sofferenze inesplorate ed incom- 
prese, non viene ad avvertire gl'inconsci governanti e le classi ric- 
che, degli umori che ribollono fra le numerosissime classi lavoratrici, 
perchè in generale abbandonate, taglieggiate e neglette. 

Per effetto di naturale riflessione snlle condizioni in cui versavano 
Spagna e Francia, ebbi la singolare ventura ili predire in alcune 
pubblicazioni jKirecchi anni in'ima con molta aggiustat'ez/a quanto 

{') Didiiaro elle arlopero qui questi lermiiù lìi'Urli per semplici [larafrasi, 
ui<;ntre lì respingo tutti nel loro senao ascluRÌvo. 
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accadde dal 1808 in jioi in quei nobili paesi, VoiTeì injrannarmi, ma 
prevedo all'Italia jir«ivi emergenze in un avvenire ben vicino, qualora 
non si pensi a rendere iiiifilinre la condizione dei contailini ed in 
jrenerale delle classi lavoratrici, e qualora non, si faccia "opera di 
renderle aflfezionate all'ordine di cose che ci retiSP- col liberarle ila 
talune ingiuste ed odiose imposte, e col rendere loro più sopporta- 
bili le meno ingiuste e meno avversate. I^ nazioni vanno esposte 
a' sventure, a parossismi e ad esaltazioni pericolose. Se in uno di 
tali stadi dolorosi (che il cielo voglia preservarcene) un partito 
estremo qualimque chiamasse a raccolta il popolo, anche colla sola 
[iromessa di liberarlo dalia tassa del macinato, credete voi che non 
riescirebbe nei-suol pravi intendimenti? 

Dato adunque che ci sia indispensabile ricorrere a<l un aumento 
«Ielle imposte antiche , o a stabilirne delle nuove . si presenta il <li- 
lemma se convenga far ciò coi sistema tributario gii\ in pratica nel- 
l'interno del paese, ovvero mediante una riforma del sistema doga- 
nale ai confini, aumentando le tarifi'e. 

Posta in questi terminila quisf ione, diventa quasi ozioso il preoc- 
cuparsi delle teorie del libero scambio: mentre in tal caso, volere 
o non volere, si agisce pei melutfaljile neces ita coirli, elementi del 
[ifotezionismo , per cui vale meglio prenirre di fronte l'argomento 
per modltìcarlo con senno ed i((or^ini( nto n-l senso del maggiore 
possibile vantaggio delle nidustiie Id i lese 'senza accostarsi a nes- 
sun estremo. Suol dirsi che il <-i*-t(nii u| aratore (come io l'intendo) 
nuoci a alla gran massa dei conMimitoii Mi quando siete costretti ad 
aumentare sotto mille forme le iiinK)st sulla produzione all'interno, 
non producete forse lo stesso fenomeno in dtnno della gran massa 
dei consumatori, che supponete cituiire i lU elevatezza dei dazi al 
confine , vale a dire da un sistema rlu almeno per sua natura di- 
viene rijiaratore rispetto illi pioluzione nn/ionale? Tale fenomeno, 
nell'oi-diné attuale delle cose Meni m/i inacerbito, come dissi, dal 
prendere un carattere di decis-t parziiltti in lavore dei prodotti si- 
milari esteri, i quali non ledendo soppcrtaie gli enormi aggravi 
da cui sono colpiti i nostri , fanno a noi il più delle volte spietata 
ed insuperabile concorrenza. 

Ora, quando in ogni modo siete costretti a pesare sul jiiii gran 
numero dei consumatori, vai meglio pesarvi portamlo le gabelle alla 
frontiera con vantaggio ahneno dei produttori nazionali , od esten- 
derle ed aggravarle all'interno in danno dei protluttori e dei coii- 
simiatori e a solo vantaggio della produzione sti-anierat 

Basta porre la questione in tali termini, che nel nostro caso sono 
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isoli veri, per risolverla iier l'ajiioni economiche e politiche in fe- 
vore dei dazi ai confini, sutlft norme dell' America , della Svezia . del 
Belgio, dell'Olanda, rlella I*russia ed ora anche della Francia, perchè 
sono meno avvertiti , meno odiosi . meno vessatori , e più utili o 
meno dannosi sotto ogni aspetto. 

Dal 1865 in poi ie idee pratiche che in propnjriio lecer() cammino 
e cammino un po' meno sommessamente di prima,- quantunque tanti 
valentuomini esitino; a manifestare in pubblico ciò che pensano in 
privato, per un certo malinteso pudore a fronte della scuola dottri- 
naria, che ha preso il sopravvento in Italia per la sentimentale ge- 
nerosità delle sue azzardate teorie di libertà sconfinata nelle materie 
economiche. Teorie che rinfrancano cervelli superlativi ad inalbe- 
rare pericolose bandiere negli argomenti polìtico-sociali. 

Già vi sono alcuni antorevoli giornali che militano per quelle idee, 
pi] iUtri che ammettono meritare almeno di essere seriamente di- 
scusse. I congressi delle camere di commercio espressero voti e pa- 
reri che implicano in parte una disapprovazione del sistema doga- 
nale fin qui seguito. Ed è assai notevole che il ceto commerciale 
giunga a jironnnciarsi in tale senso. Bisogna dire che vi Steno delle 
grandi e ben constatate anomalie. Non è molto che nella Società 
tli letture scientifiche di Genova, rii cui pi jiarte, come dissi, quanto 
ha di più UlnHfre in uomini pratici e di scienza quell'operosa e 
sensata città, fu <liscnssa accuratamente la questione delle dogane 
nel senso da me pure accennato, ed il cav. Queirolo (ora defunto) 
sostenne egregiamente la necessità di emendare gli ordinamenti do- 
ganali ondo ripetere dai dazi di confine ciò che ora si spreme dai 
dazi consumo. Vnn parte del giornalismo fece plauso alle idee del 
Queirolo, iHcendo ch'esso considerava la quistione doganale sotto 
nuovo aspetto. Se questo può giovare a far rinsavire la stampa, il 
Parlamento ed il Cìovemo in questa grave bisogna, vada pure pel 
nuovo aspetto. 

Sino dal 18R2 io scriveva che il sistema doganale deve essere or- 
dinato in guisa da aumentare le pubbliche rendite, scostandosi in 
pari tempo da tutto ciò che vi fosse di troppo assoluto nelle idee 
protettive. Cosi, io diceva, senza pregiudizio delle pubbliche entrate, 
e con economia di spese e di vessazioni . si jtossono elimùiare dal 
laherinto ilelle tariti^ <loganaIi molte tasse e si può concentrare l'at- 
tenzione ]irincipak' sulle droglie. sul calle, sullo zuccaro, sugli spiriti, 
sulle manifatture e sopra altri iirodotli di generale ma non assoluta- 
mente necessaria consumazione,* limit.tndo il dazio sui cereah a L. .'! 
jrer ettoliii'ii e cosi in termini più miti quello sulle civaie, ecc. Non si 
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volle spguire quella via per nortlinare le fliianze,iii omaggio, dicesi, 
(Iella scienza economica, e poi non si comprende in omaggio di 
(juale scienza si scese ad imporre enormemente col dazio consumo 
tutti i generi che servono alla nutrizione del minuto i>opoÌo, e si 
giunse , come dissi , ad ordinare il macinato , imposta sotto ogni 
aspetto anti-politica e che aggrada il consumatore nazionale a be- 
nefizio del produttore straniero. 

Il cav. Queirolo faceva osservare alla Società di letture scienti- 
fiche a Genova, come in Italia si abbia torto di credere che il prin- 
<'ipÌo ilei libero scambio sia dall'Inghilterra stessa attuato in modo 
assoluto,- menti-e nel sistema doganale inglese l'espressione di libero 
scambio altro non significa , se non che la facoltà di tutto impor- 
tare ed esportare suborilinatamente al pagamento dei diritti fiscali 
occorrenti a provvedere ai bisogni dello Stato. A conferma del suo 
asserto citava l'autorità del signor Bright , ex ministro del Com- 
mercio in Inghilterra, il quale in un discorso pubblicamente pronun- 
ciato or sono pochi anni in Londra, riconosceva come non poteva 
dirsi che l'Inghilterra avesse attuato il libero scambio sol perché 
avesse aboliti i diizi protettori , mentre continuava a ritrarre, cen- 
tinaia iH milioni (di cui 123 circa sui cei-eali ad onta della gran 
lotta dei f^ee traders) da dazi posti sopra articoli considerati quasi 
di prima necessità , gravati taluno di quasi il 50 per cento e ta- 
luno persino del :ìOO per cento ' Dal che bene scorgesi adunque come 
m Inghilteira 1 attuazione del hbero scambio non è assoluta, ma 
ben*.! 7 elativa, perche non impedisce che sieno mantenuti dazi do- 
ganali 'iopra un dato numero di articoli produttivi di largo provento 
llscale a vantaggio del pubblico eiario e dell'industria nazionale. 

Io non ho mai chiesto né chieggo né più ne meno, salvo di rego- 
1-tre tah dazi, giacche e necessita 1 imporll con giudizioso discei-ni- 
iiiento, cohie fanno gli Inglesi ■ite-isi, e più ancora gli Americani e 
gUOlmdesi, sotto un aspetto ii]iaratore a fronte del prodotti simi- 
lau nazionah 

Siccome la forza delle cose detta ed impone la legge persino alle 
teorie, cosi abbiamo teste udito nel nostro Parlamento uomini no- 
toriamente conosciuti per seguaci sin qui impenitenti del libero 
scambio affermare essere forse necessario riformare le nostre tariffe 
doganali, onde le jiubbliche llnanze abbiano ad averne sensibile ri- 
storo. È vero che da taluni di tali uomini si premise un fervorino 
al libei'o scambio col dichiarare che non s'intendeva d'iniirmare né 
dì anilar contro a quel principio. Ma eome si possono aumentare i 
dazi di entrata senza infirmare quel principio e senza, volere ìwn 
rplrrc, ]iro(cggere la produzione nazionale? 
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Tutt' al più ciò non sarà applicabile alla massima parte dei ;:eneri 
coloniali. A tutti « noto cosa è accaduto per gli zuccari in daiuiu 
della nostra marina e delle nostre rafRaerie! 

Dirò poi, come semplice Ulusirazione, che non è seinprt! vero che 
col sistema protettore si creino industrie fittizie, mentre la jii-ande 
industria marinaresca inglese, creata dall' atto di navigazione , fio- 
risce e sopravvive all'eliminato sistema. L'industria dello zuccam 
(li barbabietola, creata in Francia dal sistema continentale, tiorisce 
e sopravvive all'abolito sistema. La produzione enorme del cotoni* 
neirindostan e nell'Egitto, creata dalla guerra di secessione ame- 
riciina, fiorisce e sopravvive alla cessata potente causa che la de- 
terminava. L'imlustria delle piante resinose per ritranie trementina. 
errala dalla medesima guerra nei dipartiraeuti francesi dei lìas>t 
Pirenei e della tiironda, fiorisce e continua, ituautumpie cassala la 
ciiusji che vi diede origine. Potrei citare altri simili esemiii , iilciiiii 
aiiche rispetto all' Italia, ma ne desisto perchè con ciò min h>> vo- 
lato che provare come si dà negli scogli ogni (lualvoltu si vr.i;li;iii<' 
pronunciare dei giudizi assoluti 
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CAPITOLO V. 



COBOLLARI E PROVVEDIMENTI. 
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1." Dopo avere percorso si lungo e difficile c-uniiiiìno, sarebbe 
pure opportuno di riassumere a grandi tratti le discorse materie. 
Se non che alla mia mente sfugge la sintesi che possa valere a 
porre sotto gli occhi del lettore in pochi versi le linee principali 
della vasta tela che intesi svolgere in questi studi. E nel chiedere 
venia, di tale mia insufficienza, mi farò scudo del sistema che ho 
adottato d'interpolare in tutti i temi che ho svolti, quei giudirt e 
quelle riflessioni che valessero a viemeglio imprimere nel pensiero 
del lettore ì lati più salienti di essi , ed a far si che l'analisi non 
nuocesse al complesso. Toccherò invece dei corollari e dei provvedi- 
menti che vi hanno attinenza. 

y.° L'Italia per fortunati eventi si è assisa fra le grandi nazioni 
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civili. Gii Dei di quest'Olimpo non sono meno Iracondi e gelosi degli 
Dei di Omero, né mancano i Titani (Slavi, Sloveni, Greci e Scandinavi) 
che turbolenti ed audaci ambLscono prendere in esso il posto delle 
divinità minori. Lasciando le allegorie, l'Italia nella politica pura, 
in quella cioè che riguarda 1" esistenza dell' ente morale-politico, e 
nella graade politica commerciale che sì riferisce allo sviluppo del- 
l'ente economico, deve essere profondamente convinta che in tesi 
generale sono gli interessi materiali quelli che governano ambedue 
le politiche fra tutti 1 popoli. A questa stregua non le verrà meno 
la bussola i)er navigare felicemente nell'infedele pelago delta politica 
generale. 

Se bene mi appasi nel capitolo in cui trattai dellii grande poli- 
tica commerciale delle più potenti nazioni moderne , parmi intanto 
poter ritrarre dalle cose esjioste nel medesimo, se non sicuri, certo 
non ispregevoli corollari a guida della politica italiana. 

3." L'Inghilterra e gli Stati IJniti d'America saramio sempre 
amici sinceri all'Italia, non solo per principii politici di governo, 
ma perchè prima che la m<irina Italiana eil un sistema coloniale 
nostro possano loro dare ombra, passeranno (e cosi noi fosse) dei 
secoli. 

Pochi attriti ha l'Italia coli' America del Nord, taluni invece ne 
ha coir Inghilterra, ma per buona ventura, sia nell" Indo-China, sia 
nei mari perso-arabici, sia nelle vaste regioni dell'Occidente dell'Asia, 
com£,e più che tutto, nel bacino del Mediterraneo, i reciproci loro 
interessi coincidono e non si collidono, L'Italia però nella sua paci- 
fica lotta politico-commerciale con quelle potenze, deve solo governarsi, 
come fanno esse stesse , alla stregua del proprio interesse. Deve poi 
nell'ordine dei fatti seguire di preferenza le traccie degli Stati Uniti 
per poter competere coli' Inghilterra. Per (al modo soltanto potrà 
sperare di sostenersi nell'agone dei mari di fronte ad ambe(lue, 

4." Entrando nel grande focolare del continente europeo, le idee 
si risentono dell' ardore che vi ferve, ed i giudizf divengono di più 
in più difUciii. La Russia, se non ha interessi che la leghino foi-te- 
mente all'Italia, non ha nemmeno motivi ai^rti di antagonismo. 
L'Italia può adunque contare sull* amicizia della Russia, e può con 
essa, se il saprà volere, condividere i grandi commerci di oltre metà 
dell'Asia, a cui è dcstinito come precipuo veicolo in un vicino avve- 
nire il mar Nero, non altro assolutamente, ora e poi, che mare russo. 
Gl'Italiani non destano gelosie d'influenza commerciale nei Russi, ed 
in tutte le i.umense regioni di quell'impero sono sempre accolti con 
distinzione per parte dei governanti e dei governati. Avverta ciò 
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nonpertanto l' Italia , che quanto iiiù alla Russia ppssa riescire di 
menomare i traffici inglesi nell'Asia centrale ed occidentale , e per 
conseguenza nel Mediterraneo, nel golfo Persico e nei mari arabici) 
di altrettanto relativamente ne soSriranno jattura la marina ed il com- 
mercio italiano. La Russia in Europa si destreggerà colla sua abile e 
sottile politica tanto quanto occorra per conservare ciò eh' essa vi 
possiede e per estendere la sua influenza politico-commerciale nel 
bacino òel basso Danubio; tanto quanto occorra per indebolire la po- 
tenza turca al di qua del Bosforo senza più ambire di sostituirvisi 
in modo assoluto; tanto quanto occorra infine per rendere inavver- 
tita la prosecuzione dei suoi colossali divisamenti nell'Asia centrale. 
5." L'amicizia dell'Austria per l'Italia sari per lungo tempo an- 
cora un' amicìzia riguardosa. Motivo di collisione potranno sempre 
essere i mal definiti confini, che lasciarono distretti geograficamente 
ed etnograficamente italiani nella dipendenza dall' impero austro- 
ungarico. Però nelle complicanze della politica europea potrebbero 
anche valere ad argomento di accordi proficui ad ambedue le po- 
tenze. Io non credo che possa mai più venire agli uomini politici 
austro-ungarici il pensiero di rioccupare le Provincie i>erdute in 
Italia, avendo ben altri supremi e più utili obiettivi a cui rivolgere 
la loro attenzione. 

Gli Austro-ungarici invece insieme ai giovani e baldi Slavi fanno 
una concorrenza vigorosa, tenace e sin qui vittoriosa alla naviga- 
zione ed al commercio italiano nell'Adriatico, persino nei nostri stessi 
litorali, nell'Epiro, nell'Arcipelago, in tutta l'Asia minore , in Egitto 
e nei mai'i a cui è veicolo il bosforo di Suez. Tutto il litorale istro- 
ungarico-daliuato è un'immensa officina, dove, a vergogna nostra, 
si lotta commercialmente contro noi con tutti i mezzi che il sapere, 
il potere ed il volere pongono fecondi a disposizione di uomini ener- 
gici, esperti e tenaci. Il governo austro-ungarico seconda, senza por 
mente a sagrifìci diretti, questo nobile slancio, ed i sussidi al lAoyà, 
ed i suoi vasti concetti sulle linee ferroviarie del Predil da un Iato, 
e di Sissek, Fiume, Temesvar, che hanno per ultimi obiettivi Bel- 
grado, Orsowa e Salonicco dall'altro (di cui già discorsi a lungo), lo 
provano. Mi associo di gran cuore a questo proposito alle patriota 
tiche fatidiche apostrofi che il Vaiassi dirige agli Italiani (•). ed è 
proprio una valanga, coni 'esso si esprime, non però, per quanto io 
penso, di politica irruzione, ma <ii supremazia e d'ingerenze com- 
merciali , che e' invade e vieppiù ci minaccia dalle vette delle Alpi 

(') Opuscolo citato. 
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Giulie insino a Oatt:tro, senza cìu: nessuno in Italia vi rivolga seria- 
mente il pensiero. 

Si risvefrli pure l'Italia anctie da quel lato dal suo letargo per so- 
stenere r arduo cimento , che non per questo l'Austria le farà il 
broncio, essendovi infiniti margiui dopo l'apertura del canale di Suez 
per l'operosìti anche la più febbrile d'ambedue i popoli. L'Italia sia sol- 
lecita di avvertire che in minori proporzioni l' Austria agisce nella 
sua politica commerciale verso di lei, con incontestabile superiorità 
di mezzi, come la Russia opera su basi ciclopiclie a fronte dell'In- 
ghilterra. Per ragioni di alta politica, che si sentono più che non 
si esprimano, conviene all'Italia di tenersi amica l'Austria, ma non 
per questo , io penso , essa devp mai far petto di nessuno de' suoi 
interessi economici. 

6," Ragioni morali che non i>ossono sfuggire alla penetrazione 
di uomini riflessivi, la posizione geografica, e l'indole dei rispettivi in- 
tendimenti politici e commerciali, rendono necessariamente l'impero 
germanico amico all'Italia, questa amica a quello. Gii interessi dei 
due popoli, che no» si collidono in nessuna parte , rendono questa 
amicizia naturale, salda e tale da non aver d'uoi>o di trattati e di 
dichiarazioni scritte per essere effettiva e dui-atura. 1/ amicizia 
eclettica e al tempo stesso platonica della Svizzera, sta di mezzo 
quasi simpatico anello fì-a l'Italia e la Germania. Io non do nessuna 
importanza nell'ordine dei fatti alle aspirazioni generiche di qualche 
Tedesco, né alle elucubrazioni politiche di qualche pubblicista di quella 
nazione, sul diritto dei Tedeschi ai mari che lambiscono l'Italia. Sono 
antiquate reminiscenze <leir antico impero germanico, che anche nelle 
ei)Oche della maggior sua potenza non potè mai mettere salde radici 
hi Italia, terra fatale per ogni dominazione straniera; reminiscenze 
che i discendenti di Arminio sono troppo rìtìessivi e sensati, fier ri- 
mettere sul serio in v#ga al giorao d'oggi. 

La Germania ha ricchi e numerosi sbocchi nel Baltico, da dove 
veleggia e commercia in tutti i mari del globo ; ha ferrovie che la 
pongono in rapporti diretti col mar Nero, e che presto la condur- 
ranno alle falde degli Urali, non che a Salonicco ed a Costantinopoli; 
ha florida navigazione fluviale che fra pochi anni verrà resa impo- 
nente dafi'unione che si progetta, mediante un gran canale naviga- 
'bìle, dell'Elba e del Weser col Reno. Ben poco adunque le rimana 
da invidiare all'Italia. Certo si è che essa preme con tutto il peso 
di una potente ed industriosa nazione sulle nostre Alpi onde aprirsi 
facili accessi commerciali al nostri mari, ma non per prendervi un 
predominio che essa non agogna e che ha altrove, ma per dare li- 
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bero sfogo verso il I^evaote all'attività immensa dei saoi commerci 
e della «uà industria, riguardo specialment« alle sue Provincie me- 
ridionali. In tutto ciò non vi ha collisione, ma anzi accordo d'in- 
teressi fra i due paesi, ove l' Italia sappia corrispondere adegnata- 
mente colla necessaria attività nelle vìe di comunicazione, nella 
navigazione e nei commerci, alle legittime esigenze di tanta mole 
di traffici, di cui essa può divenire suprema coadiutfice. In quanto 
all' immensità degli oceani oltre l' istmo di Snez, il Capo di Buona 
Speranza e la Terra del Fuoco (Capo Hom) ('), in cui la Germa- 

(') Tutti conoscono a chi ei debba la scoperta del Capo Ui Buona Spenmu, 
ma quaBÌ nessuno conosce a chi debbasi quella non meno importante del Capo 
H(i['n. Non voglio quindi defraudare i mìei lettori, giacchi sono in tempo di 
farlo, della seguente sìngolaHasima ei-udita l'elazione che ne dava testé un gior- 

< On a lu certainement avec interit lea renseignements sui' l'expMlition à U 
Terre-de-Feu heureuEoment accomplie par M. Pertuieet. 

< Pataironie, Terra Magellanique, di^troit de Mag«llao, Terre-de-Feu, cap Le 
Maire, cap Hom aont autant d'appellationii que tout le monde répdt« et dOnt 
peu connaissent la sigiùficatìon aux pointn de vue phvsìqne, géograpbique, hiato- 
rique et l'-tvmologiqne. 

« Sait-on ou se rappellc-t-on l'epoque où fut di^uverte l'extrt^mité *ud de 
l'Amérique et le vrai nom du navigateur qui donna son nom au détroit qui 
s<:pare cette extri-mité nnd de la cute nord de la Terrenle-Feul 

« Sait-on par qui fut doabli^ pour la première foia le cap Hom, et la date 
ile J-a d^couvert* ? 

« Se doute-t-on dea merreilleuseB aventures de telui qui accompUt ce vovage 
de circumnavigation, qui valut au bardi marin l'accolade d'une reine et les ìn- 
^ìgnes de la cbevalerie anglaiseT 

« Sait-on, enfin, et les AnglaiH eux-niéines savent-it» ce que rUniverfité d'Ox- 
fui-d poBsùde aujourd'hui de plus précieu): se rattachant h cette eipéditìon qui 
lit découvrii- le cap eituiì à l'extrémìté de cette Terre-de-Feu, foulée en ce mo- 
ment par nos compatriotes t 

« Voici, sur CCK faìts remarquableB, lev renseigneraentx le» plus cnrien;i et 
Ics plus authentiquea : 

* Fernao de Magalhanex. dont le nom défigui>i^ en fraD<;ai)< C!!t Magellan, aé en 
1470, daiiB I» ville portugaise de Porto (d'autres localiti^s revendìqumt à tort 
la naifsance du grand navigateur), mìs en possesaion de cinq bàtimeots niontés 
par 205 maiins, partit de San Lucar de Ban-ainola. port de Sfiville, à l'emboli- 
ohure du Guadalquivir, le 30 septembre 1510. 

«: 11 jeCa l'aui'i'e dans la inagDifiqu<> baie de liio de Janeiro, le lo décembre. 
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nia riTsI^gia Della naTÌgazione e nei commerci coli' iDghilterra, 
(X^li Btati Uniti e colla Francia , quale ombra pur troppo può ad 
essa recare la bandiera italiana, ancora per lungo correre di lustri ? 
K quand' anohe ni ergesse quale io la vorrei in quei mari in mag- 
giore fortima, è tanta ta vastità loro, ed è tanto colossale Timpo- 
nenza del mercati degli incommeosurabili paraggi lambiti un casi. 
che non potrebbe mal deetare seri timori di mia concorrenza ))i'e- 
^indicievole agli interessi tedeschi; credo anzi sarebbe loro ìuicIip 
in qu^U immeati pelaghi utile alleata. 

Kt df-scendant vera le Sud, exploravt la cAte jnxqu'à l'eiitrémité do continant, il 
mouilla daas une npeeieiiKe rade, qa'il noniroH poi*! de Saiat-Julie». Il eut là 
fioni' la première fola dea rapporta avec les tiiliua iauvagex ile ces pirties ei- 
iremen de l'Amérique. C'étaient dRH homnies vigoureiix et de belle laille. Par 
suite de cet esprit d'enagt^ratioD commun à tniis le» voyageiirs, leK iiiai'intt ile 
la flottile ne plurent à >e« reprdienter cornine dee borames d'ime taille suihu- 
maiue. C'ext de 1& qtie laur rient le aoin de Patagoa», qui, en eepagnol, siirniSe 
granài pi«A», 

« Le 21 octotire 1680, Magellan ae troava à l'entrée d'une passe qui fit liondir 
<(in c<enr dejoie. C'était le ddtroit qui a ^ardé le nom <lu grand navigateiir 
poriugaia. 

« Aiosi, le détroit de Magiellan a «té déi-ouTert le 21 octobre 1520. 

« Le 24 DcUtbre, toute la flotille e'engageait dans le passage, et le 28 no- 
vemlire, à l'isHue da di^troit, on vit ae d*^ployei- tout à coup rimmensité dii grand 
océan Paoifique. 

< Mais rtionneur <le renouveler le premier, depuis Magellan, la uuTigatioii 
entièi-e autoni' de la terre et de reconnaltie restràmitó sud do cette Teiie-de- 
Peu qoe Tom croyait, à cette epoque, ètre un grand continent, était réservé au 

' capitaine Francis Drake. 

< Cette eipédition eut un imaiense rateutiasemeni. C'étnit en ir>T7, pina de 
cinquonte aaa après la découverte de MagelUu. 

« Parti de Plymouth le 25 décembre, Drake arrivait le 28 aoùt 157(4 à l'en- 
tra du détroit de Magellan et déboucbait dix-aept jours plus tard dans la mer 
<lu Sud. A la suite d'une violente tempdte, Diake est entralmi au loin vera le 
cuil-est, et un beau matin aon navire va lieurter en quelque nori^ les brisant" 
de la pointe la plus avancée de toutea les lles formant la Terre-de-Feii. Le 
grand océau FaciHque ae joigoait à l'océan Atlantique. Drake avait. tourln; le 
l'.ip dénommé le cap Hom. 

•' La pointe exti'èraa austi-ale de l'Amérique i-tait découverte (septeiiibre 1578)_ 

< Il y avaii '|uati'e-vingt-H\ ans que Clirisiophe Colomb aviiit drcuuvei't le 
Xouteau Moiid« (I4<)2) 
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Si farcia adwiKiue l'Italia ojicrosa, virile p, forte, e per quatito essa 
jibbia. come è natiii-ale, a proiiupriiare |irfM;iii\iamente il proprio inte- 
resse, non le verrà meno l'amicizia di quella potente e dotta nazione; 
7." Antico aflètto e recente gratitudine d" Italiano mi fanno prò- 
pendere ;i sini|>atia per Francia. Ma non per questo vorrei sacriH- 
carie i f-insti intei-essi e il decoro d' Italia. I* invasioni di Francia 
non fui-ono mai meno esiziali all' indipendenza dell' Italia di quelle 
dell' Austria. Nitir altro le differenziava se non che questo, che cioè 
Austria veniva qual dominatrice senza lustre né lusii^he, e Francia 
coirorpello e le seduzioni di libertà sulle orme, in rf^ione dei tempi, 
di Filippo in (ìrecia, di Alessandro in Asia, di Pirro in Italia, dei con- 
soli e dejjli imi>eratori romani ovunque, di Carlo Magno in Germania, 
e fli mille altri duci di popoli invasori. La Francia però nelle sue in- 
vasioni [lortó sempre in qualche guisa irradiamento di civiltà. Francia 
coi Kipoleonidi cooperò grandemente in questi ultimi tempi all'in- 
dipendenza italiana in modo da fare dimenticare (quantunque propi- 
ziasse in ciò alla propria politica) le antiche prepotenze , e da cat- 
t ivarsi a giusta ragione la nostra gratitudine. Ma non si può pretendere 
che li riconoscenza di un popolo giunga fino al punto d'Immolarsi 
ciecamente sull' ara dell' altrui ambizione. Tuttavolta questo è il 
motivo apparente i»er cui quella generosa e sventurata nazione ci 

« La d Innominati (in de cap Rorn ne fut donnea à ce promnotoire qu'en 1616 pai' 
le= navi iratei ira Schnuion et Le Maire, qui la doublèrent le 29 janfier et qui 
rcvendiquèrent l'Iiooneiir de l'avoir découvert. 

« Apr^»" une exploiation dea cotea occiJentales de l'Am^rique, Draka coupa 
cliiccloment le Grand-Oeiian, toucha aiix PhilippinsK ot aux Moluques, vit l'Ile 
<k' C.-lèbe, passa aii ^iid de Jara, coiinit droit snr le cap de Bonna-Bspérance. 
l'fiiionta [i.ir le's eaii\ il'Afrique et rentra triomphant à PlTmoiitfa le 20 décem- 
hre ir>80, 

■I Ce hrillnnt vovage atitour du monde avait Aixré deux ans et hnit inois. 

« La reinB Elisabetli re^.ut Drake avec des honoenrs e\traordinairc«. Ellr- vini 
illnei' à boni dn vaif^eaii-amiral , donna rBccoIxde aii hpro^ <(es mera et lui 
cnnfòra les inaignos di' la cheTalerie. 

« Le rinsseau que Drake avait monte fut conaerv^. durant de longuea ann^ei 
comma un ti-ophée iintinnal à Dpptford (pn^a da Greeu-wìch); et torsqne le bà- 
tìment, roni^d par le>" eaiis, ne fut phis qii'une ruine, on en tira les matériaiu 
il'un si^gp qui fut depose corame une relique à l'UoiversitS it'Oxford. 

< Noa amia les Anglnia noua saui-ont gT<^ certainement de cetie r^vélatinn. 
lìieo peu, croyons-iious, se doutent de l'exiat^nci' de ce pii'cieiix obji^t à 
Oxlbrd. » 
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{guarda ora con suscettibilità risentita quanto ingiusta. La ra^one iiii'i 
vera però conviene ricercarla nella collisione d' interessi che esiste 
fra i due i>aesi. 'l'iitto' ciò che porta lustro e potenza ali; Italia adoni* 
bra la Francia, che voleva easere arbitra suprema di popoli minori 
e divisi, incontestata signora del Mediterraneo, Sono interessi qua-ii 
iocoiictliabili. almeno per un corso non breve di tempo. 

Da questo lato sta veramente il maggior perìcolo per J' Italia, ed 
essa stia sempre sull'avviso. È però un dovere in noi, dovere d'animo 
elevato e nobile , di non somministrare esca al fuoco , e non ce- 
dendo neppure di una linea in tutto ciò che riflette i nostri grandi 
interessi politici . di essere sempre pronti a steudei-e alla Francia 
una mano fraterna. Badisi però al carattere dei Francesi, che non 
cangiò mai dai tempi di Annibale in poi , come cangiò il nostro da 
energico e virile quale era ai tempi gloriosi di Roma antica, a molle 
e debole quale è oggidì. Li diceva Amùbale leggieri, irrequieti, pronti 
alle oifese; li diceva Cesare (') divisi in fazioni fra città e borgate, 
discordi fra classi e classi, faziosi all'interno exl all'estero; li diceva 
ai giorni nostri un loro eminente uomo di Stato (*) des enftmis 
quelqye /bis mutins, lonjows querelleurs. Con quest'indole, che si è 
pure manifestata nella sua più gran luce nell'ultima guerra che 
ebbero colla Germania, vi son sempre a temere da quel popolo batta- 
gliero audaci escandescenite. L' Italia adunque stia in guardia, prov- 
vegga all'interno ed all'estero, allo sviluppo della sua grande politica 
commerciale, nella quale tiene forse il primo posto la marina mercan- 
tile, senza i)reoccupftrsi delle suscettibilità che ciò potesse destare 
nella sna irosa consorella. Ed avendo in pari tempo per essa ogni ri- 
guardo compatibile colla dignità e cogl'interessi nostri, rammenti seni- 
|u-e, che se la spada segna le frontiere, solo la spada può mantenerle. 
8." Non si erigono edifìzi senza base solida, o se si erìgono, presta* 
rovinano. Vuoisi avvertire che la ricchezza e la potenza di una na- 
zione fanno la buona politica. La nobile fierezza e l'egoismo nazio- 
nale, mi si pei-doni l'inciso, che sotto le pii^i forbite forme sono gli 
unici regoli che servono di guida ai governanti dei popoli più potenti 
e civili del globo, acquistano vigore ed intensità maggiore, quanto 
maggiori sono l'operosità, la ricchezza e la forza di un popolo. Per- 
fino il mendacio e la simulazione, che io riprovo e consiglio l'Italia 
respingere, lua che pure sono ancora pronidie ancelle dell'alta poli- 
tica, perdono adoperati dai potenti, in servigio della cosa pubblica- 
alcun che della loro bruttura. 

(') Cnmmenfai-i, lib. VI. 
(*) Guizot. 
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Egli è perciò che l' Italia deve scuotersi a tatti e oon a parole, 
in tutte le Provincie ed in tutti i comuni del regno , e non in po- 
iché privilegiate località, dal voluttuoso e pestifero torpore e dalla 
conseguente inettezza che la condannano in generale all' inerzia e 
all' ozio. Egualmente deve lasciare le inutili querimonie, te gare di 
partito, e le magniloquenti frasi sulle sofferenze del paese é sui ri- 
medi anfibologici per rimuoverle, che ai rivolgono a pretto danno 
degli studi sensati intorno ai bisogni sociali del lavoro, della serietà 
ilei propositi, e dell'azione energica e reale di o^ni individuo jier pro- 
durre ricchezze, predar molto, prodiir bene. 

Veggo destarsi l'operosità e l'amore al lavoro in qualche provincia 
<>d in alcuni nuclei di popolazione , ma la più pran parte d' Italia 
|)resta sempre culto a Morfeo; né valse gran fatto a scuoterla l'acu- 
leo delle imposte , e se valse a qualche cosa , valse a far emigrare 
itV insofferenti d' indugio , e le vittime -biella generale indolenza , e 
della grettezza di coloro che, stretti dai bisoj^ni, non si rivolgono a 
maggiore e più intelligente lavoro , ma a spremere i mal capitati 
che per essi lavorano e gemono. 

9," Non vi è quindi da farsi illusioni: se si vuole prcwedere colia 
celerità che esige l' abisso economico che ci divide da tanti altri 
popoli, il compito [trincipale in Italia spetta ancora al Governo. Senza 
ciò io non dico che l' Italia non andrà progredendo, se lunga quiete 
politica glielo concede , ma sarà sempre 1" infima fra le grandi po- 
tenze, fi non potrà mai ergersi gigante per trattare con loro da pari 
a pari. Farebbe :sen7.a dubbio, ove gli avvenimenti <lpila sua vita po- 
litica l'esigessero, generosi sforzi, ma'sarebbe sempre tonuentata dal- 
l'angoscia di saperli impari agli elementi reali della vìt^ economica 
del imette. e quindi mancanti dì quella vera consistenza tanto essen- 
ziale per iiotere tener testa ai capricci della fortuna , sé dessa per 
avventura ci volgesse per un momento il tergo. In ciò sono d'accordo 
col Negri, col Bixìo, col Valussi, col Sandri, col!" Bn-era, col Luzzatti, 
coi Cantoni, col Robecchi, col Nicotera, coll'Alasia e con cento altri; 
e nemmeno, i>er quanto parmi, molto discorde dal Minghetti, dal 
Sella, dal Ferrara, dallo Scialoja, dal Boselli e da tanti altri, che 
passando dallo studio all'azione transigono colle teorie assolute. La 
fiioventù italiana deve convincersi che non s'impara abbastanifa per 
itoveniare i popoli, nelle università, nelle accademie, nei fòro e nelle 
pubbliche giostre oratorie, ma conviene innanzi di cimentarsi in quel 
nobile arringo , immergersi nel turbinio della vita reale e della 
vita economica delle poiioiazioni per conoscerne iìojm) matura ri- 
Ile^'sione le funzioni, le Bo/Terenze ed i bisotfni, gli effetti delle virtù 
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« dà vizi, della fortuna e della sventura; altrimenti correremo 
pericolo coUa nuova generazione di veder tramutato il Parlamento 
in una grande accademia, e fors' anche in un' accademia Alessan- 
drina. 

10." Ecco come esprlmevasi il Negri in tale argomento ('). < Ogni 
« governo deve avere doppio il calore del cuore, e più elevata la 
« mente che non ì privati, onde nutrire certezza di stato possente ; 

* la sua forza deve esaere ministra ed esecutrice di ragione e pre- 

* veggenza , deve sovrastare ad ogni commercio , piacersi in ogni 

< moto e lavoro del popolo , sciogliere dalla scorza neghittosa le 
« classi più ricche, insegnare che le nazioni si fanno più gagliarde 

< per esercìzio che in ozio dimorando, domare ogni fiacchezza di 
« consiglio, far traboccare nell'utile o^ni sospesa bilancia, arpomen- 
« tare le cose future da quanto nel luoiiiento si compie, essere cen- 
« tro A' (^ni energia , e scinlillare per merito di virtù unitiva a 

< grandi scopi comuni. * Qualora si abbiano al sommo della cosa 
pubblica uomini sensati, posi! ivi ed energici, convinti che tocca al 

'Governo la prima parte rispetto allo sviluppo della produzione nazio- 
nale, aon vi ha la Dio mercè a temere che ii Parlamento rifugga 
dall'ottemperare ai grandi lon> CMicelti, a costo anche di cospicue 
spese, che sarebbero sempre per loro natura essenzialmente produt- 
tive, avvegnaché se è vero che le teorie astratte vi abbiano un 
po' troppo buon giuoco, è altresì vero che ciò è contrabbilanciato da 
im fervente patriottismo nei nostri rappresentanti. 

li." Fra le classi lavoratrici e nel minuto popolo domina un sordo 
miUcontento fomentato da audaci mestatori. Nessuno 'si cura di scen- 
dere in quelle basse e tal fiata fosche regioni del civile consorzio 
per conoscere la condizione vera di iiiìlionì d'inrelici, i quali abban- 
donati e reietti come sono dalle classi più colte ed agiate, prestano 
Tacite orecchio ai sicofanti che promettono loro miglior fortuna, se 
con temerarie escandescenze sapranno imporsi alle classi superiori. 
•Sono deliri, lo so. Ma la colpa è t\itta nosti'a che non ci occupiamo 
I di tanti infelici a cui converrebbe aprire ellicacemeiite l'adito a re- 
dìmersi dalla povertà, dalle sofferenze e dall'abbrutimento, affinchè 
si spegnesse in essi l'odio feroce che hanno contro la società quale 
<ira è costituita. Intorno a queste vittime della nostra inerzia e del 
nostro brutale disprezzo fanno ressa irli sventurati, i presuntuosi ed 
i mezzo-sapienti delle altre classi sociali, pronti ad inacerbire, per 
farne lor prò, le jiiaghe vere che aftlig}:ouo le masse lavoratrici, 

(') Grandetta d'Italia, pag. 179. 



,v Google 



332 

pronte alle mani ed a propositi nefandi, ma anche suscettibili di 
generosi sentimenti, quando si vedessero oggetto delie cure, dell'af- 
fetto ed anche della sola compassione del Governo e delle classi 
predominanti. Discorsi a lunjro di queste nostre piaghe sociali nei 
miei libi'i nel 1857, nel 18(i4 e nel 1871, oltre alle polemiche che so- 
stenni in proposito su pei kìoi^^'ì- ^> si chiamò visionario, ma 1 
fatti mi diedei-o ragione, ed oggi, salvo poche eccezioni, non vi ha 
quasi Prefetto che possa assicurarmi che non sieno per irrompere le 
plebi e le classi lavoratrici, qualora una grande sventura nazionale 
rendesse loro possibili le più oirende violenze. 

So anch' io die infine ne anderebbero per la peggio, ma l'Italia ne 
rimarrebbe dilaniata e deforme per lunga pezza, quand' anche ìe in- 
giuriose voglie dei suoi acerrimi nemici non la deturpassero in peg- 
gior modo. Sono ben iH>ehi coloro in Italia tra te classi colte, e nes- 
suno sm qui nelle sfere governative, che s'accorgano quanto sia mal 
lido il terreno su cui è l'ondato, per colpa nostra, ripeto, l'edilizio so- 
ciale, che ci ostiniamo a credere poderoso. La nostra avventatezza ci 
vieta dallo scendere a tentarne le basi. Fra quei pochi evvi il sena- 
tore Alfìeri, e le seguenti parole di lui ne fanno fede ('). 

« 11 ceto governante (io direi prevalente) in Italia non ha nella 
mente altro pensiero che i propri interessi materiali , e la sua am- 
bizione stessa non si sostiene so non perchè il potere ,è mezzo di 
favorir quelli. 

« Non vedo nessun pericolo per l'esistenza dell' Italia né all'estero 
ni- all'interno: essa vivrà, camperà, cosi direi, quindici, vent'anni, 
sinché te idee sovversive e le utopie di riordinamenti sociali siano 
penetrate e sparse nelle plebi; einchè il dissesto finanziario e l'avi- 
dità della classe media abbiano aggravato universalmente la condi- 
zione dei proletari; sinché questi siano invasi dalla preoccupazione 
esclusiva del benessere. Allora accadrà il dies trae. Anche in Francia 
la mediocrazia del 1830 visse e governò per 18 anni ; ma poi in cin- 
que giorni, nel 1848, tutto redifizio crollò da capo a fondo. 

€'Mi duole di farle sentire cosi poco lieti pronostici; ma è da pa- 
recchio tempo, che vedo le cose avviate su questo pendio, e pur 
troppo i fatti hanno confermato le mie previsioni. » 

Per mettere argine a cosi cupi pericoli si dovrà ricorrere a leggi 
barbare? < Ma le leggi barbare, diceva il Filangerì, convengono ai 
popoli barbari. > 

12." Le -strade', chi- il Romagnosi chiamava elemento di civiltà, 

(') Tolto da uii<i lettera che lensì in un giornale, diretta at prof. Sbarbara. 
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i canali d' irrigazione , le boiiifìclie , la colonizza7.ioiie delle terre in- 
colte, e le miniere, debbono richiamare soprattutto le sollecitudini 
del Governo. Questi all'interno sono i prandi mezzi per aumentare 
la ricchezza e l'attività del paese. A (juaUmque costo l'ItaHa do- 
vrebbe senza indugio avvisare all'immediata costruzione della ferrovia 
Pontebbana, valico ali>iDo che ha una importanza politico-commerciale 
non minore del S. Gottardo. Nuocerebbe poco il ritardo di uno o due 
anni pel S. Gottardo ; ogni ritardo Invece può divenire fatale e dì un 
danno irrimediabile riguardo alla Pontebba (')■ 

Rivolga tutta la sua sollecitudine il Ministro tìei lavori pubblici 
al compimento delle ferrovie già votate dal Parlamento , ma più 
ancora all'ordinamento di un sistema di lìnee di allacciamento nella 
media ed inferiore Italia, facendo opera che ì due mari sieno iwsti 
in comunicazione diretta in parecchie re^^ioni della penisola. Motivi 
strategici e commerciali l'esigono ineluttabilmente^ 

Il Governo dovrebbe con supremo discernimento cei-car modo 
che in un breve correre di lustri, tutte le grandi linee ferroviarie 
del regno fossero in suo potere, e che esso fosse dalla capitale l'ai'- 
' bitro supremo di tutto il movimento ferroviario. Su questo arjfo- 
mento la divisione delle forze e del lavoro sarebbe esiziale alla for- 
tuna d'Italia. 

Ogni cuore italiano deve sentirsi stretto dal dolore nel vedere che 
due terzi del regno mancano tuttavia di strade comunali e circonda- 
riali , con danno immenso delle classi povere , ed in generale della 
produzione nazionale. Come suol dirsi in istile commerciale, oltre 
•all'utUe cessante per l'atonia e l'ignoranza (*) che signoreggiano in 
tante contrade d'Italia per mancanza di utrade, evvi il danno emer- 
gente delle garanzie chilometriche che paga il Tesoro a molte com- 
pagnie ferroviarie, garanzie che non possono alleggerirsi e tanto 
meno cessare senza un grande movimento di mrtnini e di cose. Vi 
sono lunghi tratti delle ferrovie italiane che potrebbero paragonarsi 
ad oasi nel deserto, per mancanza di numerosi accessi col mezzo di 
un ben inteso intreccio di strade secondarie, e delle ricche conse- 
guenze ch'esse strade apportano nella produzione agricola ed indu- 
striale. Non vi sono Sagriflci a cui non debbano essere pronti Go- 
verno, Provincie e comuni onde s' invei-ta la formola in danno 
cessante ed utile emergente, ed ogni legale coazione in tale argo- 
mento non sarchile mai soverchia, 

(1) Avverto il -lettore ohe io SL-nveva nel ISÌl. 

(*) Vcp^si nuirniyuiiiuKo III rflnzii)»*- Ciiiiloiii «u!l>- mjioite ilei ConiÌKi 
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13." Manca aucora uD'Italiii ima bijoun legge generale sulle mi- . 
niere che abbia per base neWirUervsse del paese la limitazione dei 
(Hritti dei itroprietari del soprassuolo, al sottosuolo. Si ainmettoiii) 
anche dai ))iii severi economisti delia scuola del lasciar fare, resti-i- 
zìoni dei diritti di proprtetA |»er ìe foreste , la caccia , la itesca , le 
opere d'arte, le fabbriche di prodotti chimici, ecc.; facciasi adunque 
altrettanto per tutto il regno i>er le miniere, che ve n'ha donde. Si 
ponga in Bilancio una somma per distribuire prero.i e sussidi a c<>> 
loro che scoprano miniere. Per me andrei più oltre; vorrei che una 
sezione del corpo degli ingepueri delle miniere, corpo che a dir vero 
in Italia è tropi)0 esiguo, avesse il campito di cercare miniere per >Jf 
tutto il regno, specialmente quelle di petrolio e di ligniti e carbou ^ 
fossile, e di lìire con senno e maturità di consìglio esperimenti e scavi 
a spese del pubblico demanio (ino all' accertamento della entità 
della miniera e della possibilità di sftuttarla. per cederla poscia 
all' industria privata. L' ostacolo maggiore specialmente in un paese 
pelativament.e povero come è l'Italia, mancante di spirito di ini- 
ziativa e di associazione, proviene dalla dilficoltà di trovare chi 
seriamente eil ovunque vojjlia accingersi ad arrischiare le spese [)er ■ 
gli studi, le indagmi. ed i primi lavori di verificazione. In molti casi 1 

il Governo riescirebbe [loscia a farsi indennizzare dalle compagnie i 

asRimtrici di ogni spesa e forse ben oltre. Il governo francese mandò 
suoi -ingegneri ad esplorare terreni in Francia e nell'Algeria in cerca 
di scavi di marna, di schisti e di terre contenenti iirincipii minerali 
e chimici per fertilizzare ed emendare le terre coltivabili, a comodo 
degU agricoltori, e ne ottemie in parecchie regioni ottimi risultati 

In fatto di bonifiche ed .irrigazioni il Governo dovrebbe per le 
stesse ragioni seguire lo stesso principio. Prenda consiglio dalle leggi 
francesi del 1853 e 1856 e faccia fare a speso dello Stato tutti gli 
studi ed ì progetti per bonifiche, dissodamenti e soprattutto per le 
acque irrigatorie da ricercarsi comunque in ogni angolo del regno. 
Quanto alle bonìfìche,le ceda poscia all'industria privata con aiuti. 
sussidi, concessioni gratuite, temporanei privilegi, che metterà sem- 
pre più conto che il fare i lavori per mezzo delle pubbliche ammi- 
nistrazioni. 

Sopra ettari 3'>,555.773 di terre, ne abbiamo 4,318.74G fra incolta 
e paludose. Quelle semisterili per infelicità di scoli ascendono ad 
oltre 800,000 ettari, senza calcolare ettari 167,877 di laghi più " 
meno (irofondi ed usufruibili. 

Riguardo all'irrigazione, fatte le ricerche, gli studi ed ì progetti 
col mezzo degli ingegneri del Genio civile, egli è certo che privati. 
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comuni e Provincie, tolte I* iacngnite e trovati pronti i iipogetti. 
andrebbero a jiara iu argomento per loro iti tanto vitale importanza 
ad assumere, avvalorati quando occorresse dairau»ìlio dello St;ito, It- 
relative costruzioni. Costi sì fece in questi ultinu anni in Ispagna 
ed in Francia, e quest' ultima, con simile sistema, fu dotata in tre soli 
lustri di un quintuplo di canali d' irrìji^ione, di quello che possiede 
r Italia, oltre a molti altri che .si Ht^ivano costruendo quando scop- 
piò la bufera sterminatrice dell'ultima guerra. 

In Francia, colle legati 17 luglio 1856 e 28 ma^io 1858, -si vota- 
rono cento milioni per fare prestiti agricoli. Il ministro Louvet pro- 
poneva or sono due anni di fare altrettanto allo scopo di porre in 
grado i proprietari ed i consorzi, di coltivare dune, di costruire ca- 
nali d'ìrrìga/ione , dighe, strade agricole (diverse dalle comunali) e 
di adito alle miniere. HuU'esempio, egli diceva, degli Inglesi! Io per 
l'Italia chiederei assai meno, e con maggiore efficacia. 

Ma quand'anche per tali opere fosse d'uopo deferire ai nipoti il 
pagamento di prestiti relativamente ingenti, ai nipoti che ne. trar- 
rebbero tesori, sarebbe esempio unico d'insipienza governativa e di 
stolta grettezza il rifuggirne. Chi potrebbe calcolare, oltre ai danni 
degli impaludamenti , delle acque latenti e della mancanza d'irriga- 
zione, l'immeusa somma di forza motrice che rimane inerte in Italia 
per la trascuratezza nel Governo di far esso i-iguardo alle acque, in 
mancanza dell' iniziativa privata, aUueno studi e progetti nei m.odo da 
me suggerito? 

Chi sareblie si stolto da biasimare mi proprietario dì un latifondi» 
sterile, se contraesse su di esso qualche debito per fertilizzarlo? 

In quanto alla coltivazione delle dime, ai dissodamenti delle bnt- 
«hiere e dei terreni per qualsiasi ragione deserti di coltura , si ri- 
corra alla colonizzazione sotto tutti i suoi aspetti , e quasi senza 
oneri si otterranno brillanti risultati, i quali implicherebbero in pari 
tempo vantaggi di ordine politico e sociale inapprezzabili. Tutto il 
medio evo offre in cii> preziosi esempi, come ne ofii*e l'età moderna. 
Fra i tanti citerò 1' esempio di Maria Teresa che distribuì estesi 
terreni incolti nella bassa Lombardia contro il solo contributo del 
quinto dei prodotti, ed ora quei terreni sono fra le più fertili cam- 
pagne del regno. 

Furono testé fatte parecchie domande di concessioni per colonizza- 
zione al Governo, ma questo, per quanto sembra , sottilizza troppo, 
ed io in molti casi consiglierei persino di farle a titolo gratuito o 
contro lievi canoni sempre estinguibili. In pochi lustri le imposte' 
compenserebbero ad usura l'apparente liberalità del momento.- Non 
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sarà iao[i[>ortimo l'avvertire qni, come* la scienza atTrauomica nei 
grandi progressi che raggiunse riguardo anche alla coliìvasione deUe 
foreste, ed in generale dell'arboricoltura, trovò modo di popolare di 
grandi ed utili piantagioni le aride dune, le laude riluttanti quasi 
ad ogni coltura,' e" le malsane paludi. Non v'ha quindi ormai terreno 
da cui governi e popoli non possano comunque ritrarre cospicui 
redditi e benefl^j ipestimabili. Durante la guerra americana di se- 
cessione fu grande fortuna pei dipartimenti francesi dei Bassi Pirenei 
e della Gironda l'avere "selve di piante resinose, che diedero per pa- 
recchi anni ai mercati europei a prezzi elevati cojiiosa quantità di 
trementina in sostituzione di quella d'America. 

Fino dai più remoti tempi ^ grand'uomioi che governavano con 
alte vedute i popoli profusero tesori all'intento di sviluppare la pub- 
blica ricchezza. Alessandro sussidiava i Greci affinchè fondassero 
l'attorie nell'Asia minore ed in Egitto ; Cesare prestava denaro ai 
mercatanti senza interesse; Carlo Magno fu più speciiilmente la prov- 
videnza incarnata per la aermama. Vi incoraggiò con ogni artificio 
l'agricoltura e vi fece costruire in gran numero ponti, strade, ca- 
nali, ecc. Ed ai tempi nostri cosa non fecero in questo argomento 
i due Napoleoni 1 e IH? 

14." Saliispopuli suprema lex esto. Vorrei ingannarmi, ma tengo 
per fermo che in Italia non possa ripetersi vera salvezza economi- 
co-sociale, e l'abolizione del corso forzoso, che da una riforma del 
sistema dog^n^^i assai meno diflìcile ad attuarsi che qualsiasi altra 
riforma tributaria. Conviene ordinarla risolutamente a scopo fiscale, 
ed in pari tempo con funzioni se non protettrici almeno giudiziosa- 
mente riparatrici dell'agricoltura e dell'industria nazionale. Tutli 
i partiti poHtici ed economici sono oramai d' accordo in Italia per 
ripetere dalle dogane di confine maggiori proventi. Si abbia il buon 
senso adunque per il bène e la fortuna d" Italia di far astranione 
dalle teorie assolute del libero scambio, e di instaurare all'ac- 
cennato intento im giudizioso sistema di tarilfe che valga ad in- 
coraggiare il lavoro e la produnione nazionale, denunciando i trat- 
tati in corso per seguire con i>rudeute accorgimento gli esempi 
che ci porgono gli Stati T;niti d'America, e quasi tutti gli Stati 
del continente europeo. Dalle nostre frontiere farebbe d"uopo ri- 
trarre un aumento di dazi di oltre 80 a IIM) milioni. Ove si con- 
sideri quanto fece il Belgio a tale riguardo per liberarsi dai dazi 
di consumo {octroi). non si vorrà dire eccessiva pretesa. Io mi au- 
guro che qualche alta intelligenza sorga in Italia, capace di com- 
jii-endere e di Care adottare un.i riforma che risi-onderebbe alle piji 
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};raD(li esigenze del paese. Prestare iuteltigente ausilio allo svilii|)po 
ilella produzione nazionale e rifornire in pari tempo il T*'soro 'li co- 
spicue risorse con dazi meno avvertiti, meno vessatoij e meno odiosi 
ili tutti quelli che sì potessero mai escogitare, sarebbe opera degna 
della più grande e nobile ambizione. Per tal modo si potrebbero e 
dovrebbero togliere, o gradatamente diminuire le imposte più invise 
e più gravose alle classi lavoratrici , non cbe quelle indegne di un 
popolo civile, che lo conturbano e molestano. È speciosa e quasi direi 
sciocca l'osservazione che coll'aumei^tare i dazi ai confini si rendano 
più cari i generi di consumo, e quindi jiiù tormentosa la vita alle 
classi povere, avvegnaché ciò sia una conseguenza propria di qual- 
siasi specie d' imposte acche nell' interno dello Stato, come della con- 
gerie d'imposizioni che abbiamo in ogni città e villaggio su tutti i 
prodotti di maggior consumo. 

Torna quindi più utile e più umano, anche senza considerare il 
duplice ufficio a cui servirebbero, il portare alle frontiere tali indi- - 
spensabili balzelli che il tormentarne il popolo in ogni casolare. Sa- 
rebbe l'unica maniera per amicare le nostre popolazioni lavoratrici 
alle nuove istituzioni a cui maledicono ogni giorno ed ogni ora, e 
se ne accertino le classi agiate e gaudenti. 

Senza questa essenziale riforma passeranno ancora cent' anni in- 
nanzi che l'Italia salga su base sicura in estimazione di industriosa, 
ricca e potente. L'economia politica nazionale inaugurata da List 
in Germania e seguita, checché ne dicano in contrario alcuni diari, 
con somma avvedutezza dagli uomini di Stato tedeschi, risponde- 
rebbe essa pure in gran parte ai miei concetti'. 

15." Un'inchiesta provinciale sulla condizione delle classi lavo- 
ratrici delle città e campagne, corredata da tabelle statìstiche illu- 
strate sui poveri, sulle prostitute ed in generale sulle plebi avven- 
tìzie, non che da note accurate sugli stipendi e sui salari, porrebbe il 
Governo in ìstato di. giudicare rettamente delle condizioni del paese 
nei rapporti sociali. La quale inchiesta dovrebbe rinnovarsi di iiuin- 
quennlo in quinquennio, né sarebbe questo arduo né gravoso com- 
pito, dopo che se ne fosse posta la prima base, con piano uniforme 
per tutte le provinole del regno. • 

16." Non creda il Governo che giovi alla cosa pubblica, né alla 
riputazione del paese 1' abbandonare alla ventura centinaia di mi- 
gliaia di poverelli, fra cui quattro quinti di contadini, che emigrano 
all'estero per cercare lavoro e migUor fortuna, disertando la psitria 
che tanto ne reclamerebbe l'opera. Vegga adiraque, seguendo le norme 
di tanti altri Stati d'Europa, di stabilire al Ministero dell' iiilenio 
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un serrizio speciale per l'emigrazione. Vegga inoltre di stimolare' la 
formazione di associazioni private che abbiano per ìwea^, come 
l'hanno in Germania, dì consigliare, di aiutare e di dirigere i poveri 
eniigraiili, qualora non riescisse di persuaderli a desistere dalf esu- 
lare, afQuchè non abbiano a cadere fra le ugne di spietati specula- 
tori, ed anche allo scopo che essi nei luoghi dove venissero consi- 
gliati a dirigersi potessero tornare giovevoli alla fondazione di col<Mìie 
nostre patrtmontali, di (attorie agricole, e qnindi utili alle industrie 
ed ai commerci della madre patria, e non di danno, di disdoro e di 
umiliazione, come avviene in tanti luoghi oggidì. 

Non abbandoni il (ìovemo le classi lavoratrici e povere al noA 
talento dei potenti del secolo, resi dalle odierne dottrine economiche 
per lo più spietati contro gl'imbelli, che finiranno per reagire com- 
patte e furiose contro le altrui improntitudini, e non lemme lemme 
, come gli stomi ed i colombi dell'Ariosto: 

Ch* gli storili e i colombi ranno a TChtera. 

I daini, i cer-t], e ogn' animai che teme; 

Ma l'aodace falcou, l'aquila altera, 

Cile nell'aiuto altrui uod metton ipeme. 

Orsi, tigri, leon soli ne Tanno, 

Cile ài più foi7^ alcun timor non hanno. ' 

(h-.Fut: XX, 103. 

17." Gli stimoli del bisogno, la maggiore istruzione (come nel- 
l'alta Itaha) e Io spirito d'innovazione rendono le classi operaie ed 
in generale le classi lavoratrici e povere, intolleranti delle sofferenze 
e quindi inquiete e pronte ad audaci propositi per migliorare la loro 
condizione morale ed economica. CÌA è dimostrato in Italia dall' at- 
titudine degli operai nei grandi centri e dai sintomi di agitazione 
che qna e là si manifestano fra le popolazioni campagnuole. 

Mentre queste classi energiche e manesche, dirette da abili capi, 
arruolano le loro armi, le classi agiate si adagiano a godere ne- 
ghittose della maggiore o minore loro fortuna, senza rivolgere lo 
sguardo a milioni d'infelici che vogliono a giusta ragione coli' ope- 
rosità scuotere il giogo deU' abiezione e della miseria. Il Governo 
tien bordone all' indiiferen/.a dei beniamini della fortuna , prima perchè 
in generale è creatura loro, itoscia perché non conosce ciò che s;;c- 
cede e ciò che si elabora negli strati inferiori della società, e frj'. le 
classi comunque meschine od a torto reiette, fiducioso di potere in 
ogni caso adoperare contro l' irrompere delle turbe il ferro ed il 
luwco. 
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Il dov«re di un gOTOno preTidente e civile si è quello di ikrsi 
noiemgaMio degli ouesti desideri delle moltitudini, e d'imporre quasi 
aite daMì' più ctdte ed agiate d'uDirsi a lui per i&congiurare con 
ogni umano e sagace provvedimento i vicini pericoli, che a dir vero 
SODO iowenti al farìoso sviluppo dell'odierna civiltà. Veggasì adunque 
di dare hq grande impulso alla produzione nazionale ed al lavoro ben 
rimunerato, afflscliè lo svUdppo morale trovi termini omogenei nello 
sviluppo economico; dì rendere agevole per oyni verso alle classi 
infepiori di salire, coli' ingegno e col lavoro, in onoranza ed in esti^ 
mazioae fra le classi che (^gì governano ed imperano, elevando 
grado a grado l'eletta di esse; ed infine dì prestare un grande campo 
■di operosità e di reintegrazione all' estero con ogni mezzo e preci- 
puamente colla fondazione dì vere colonie uell'immensùtà degli oceani, 
rìchiaioando di nuovo l'Italia all' onore dei mari. A coloro che op- 
ponessero gratte obiezioai di economia , risponderei di tal guisa : 
Perchè vi siete arrovellati ad iuvocai-e libertà e civiltà, quando sa- 
pete che eeae non possono essere disgiunte da provvedimenti straor- 
dinari e diretti, onde tutte le classi sociali possano trarne adeguati 
benefici)? Vorreste affogare in sul nascere nelle classi meschine le 
aspirazioni che in esse destano, come in voi che le respirate a bel- 
l'agio, la libertà e la civiltà* Non sapete che non havvi potenza 
vera e ricchezza vera per una nazione, qualora non sieno fondate 
sulla solida base dell' amore e del benessere delle classi lavoratrici ? 
Non s^»ete che poche diecine di milioni spesi a tempo in vantaggio 
delle inferiori classi popolari, vi recano, facendo astrazione dai mo> 
raU, benefizi materiali di centì|;iaia di milioni? Non sapete infine che 
costa più milioni il sedare tumulti, che il prevenirli, senz'anche tener 
conto degli odj e delle implacabili ire che lasciano dannosamente 
dietro di sé le violente repressioni ? < L'onta, scrisse il Tasso, irrita 
« lo sdegno alla vendetta, E la vendetta poi Tonta rinnova ». 

Meditino i lettori le seguenti meste ma vere e sensate parole <)el 
prof. Caruso (Girolamo) sulle popolazioni campagnuole d'Italia, dove 
- specialmente predomina la grande coltura ('). 

« Nei luoghi di gran cultura e nelle terre anche più pingui, come 
nelk bassa pianura lombarda e nella campagna romana, nella Capi- 
tanata e ndla Basilicata, nella maggior parte dei Principati, della 
Terra di Lavoro, della Calabria e nell'interno di Sicilia vivono i col- 
tivatori più poveri, il cui gran numero fornisce tutti quei masua- 

(') 1 sutemi dell' amministraxiùHe rurale « la questione aociaU, Pisa, 1874, 
Tip. Nistri. 
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(lieri che formano il braccio forte di tutti i rivolgimenti politici, 
quali, mentre la gente eulta ha propugnato un principio d'interesse 
nazionale, le classi agricole hanno a quando a quando afifonnato 
energicamente la question sociale. 

« Nel 1820, il ])Opolo dL Palermo insorge e la plebe si affretta a 
gettar nelle fiamme le carte dei pubblici tributi. Scene consimili, 
seguite dalla uccisione di alcuni facoltosi proprietari, aTvengono in 
altri comuni; e si ripetono nella gloriosa rivoluzione del 1848. 

* Nel 1860, la città di Eronte si solleva, facendo massacro dei prin- 
cipali signori, i quali non eran d'altro colpevoli che di rappresentare 
la proprietà. 

« La insurrezione di Palermo, scoppiata nel 1866 al grido di repub- 
blica, non fu politica ma sociale, si perchè non aveva nessuna ban- 
diera politica certa, si perchè il contingente più numeroso lo forniva 
la campagna, mandando in quella sventurata città coorti di opranti 
affamati, desiderosi di arricchirsi. 

« Discostiamocì dai più grandi centri delle regioni meridionali d'Ita- 
lia e vedremo, in mezzo alla cultura a latifondo esistere la più desolante 
miseria, che talvolta spinge inesorabilmente al delitto. Il governo 
di quelle Provincie, della palermitana in ispeeie, ha logorato e logo- 
rerà alti magistrati, perchè colà non è questione di saggia ammini- 
strazione soltanto, di restaurare il principio di autorità, di ristabilire 
la sicurezza; ma è quistione principalmente di portare l'assetto eco- 
nomico nelle infime classi e di far cessare la miseria dei coltivatori, 
che vivono anche non molto lungi dalla popolosa città: e la scossa 
autorità del Qovemo e la poca sicurezza sono effetti necessari della 
piaga sociale, mai sanata e ancor viva. 

« E quand' anco la gran cultura venisse praticata razionalmente, voi 
non ìsfuggireste del pari le deplorevoli conseguenze del pauperismo. 
Nella bassa Lombardia, fra il Ticino e l'Adda, è in vigore il grande 
affitto esercitato con la gran cultura; e accanto alle floride praterie 
artificiali, alle grandi e magmfiche cascine, che rivelano l'opulenza 
del flttaiolo, esistono le capanne meschine dei più miserabili colti- 
vatori. Quale contrasto!... In mezzo ad un'agricoltura fiorente, e 
presso le mura della ricca, industre e eulta Milano, vedonsi contadini 
albergati peggio che bestie e nutriti di polenta; gente misera, infe- 
lice e che, smunta dalla fame, va in ceròa di rane quale cibo più 
sostanzievole. » 

< Io piango -sulla miseria dell'umanità, » si può ben dire col Filan- 
geri, « allorché veggo in mezzo a tanti lumi, in mezzo allo splendore 
< della verità di continuo illustrata, trionfare continuamente l'er- 
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« rore ; » a cui oggidì poti-ebbesi sostituire parola ben più severa ed 
aspra e non meno vera. 

18." I porti del reguo e loro dipendenze reclamano tutta l' at- 
tenzione dei poteri sociali^ e sopra questa capitale bisogna voglia il 
lettore consultare gli scrìtti d' uomini competenti come il Bixio , il 
Sandri , il D'Amico ed altri , di cui non mi soccorre la memoria, 
per rendersene giustamente e freddamente ragione, e per acquistare 
la convinzione dello stato d' inreriorità in cui ci troviamo anche 
in questo proposito di fronte alle nazioni più civili d' Europa, ed 
ancbe a fronte delle meno cospicue, 

19." Dissi come il fondamento primo di un numeroso e ricco na- 
viglio commerciale debbasi rintracciare nell'aumento della produzione 
nazionale. Ciò non ostante non dobbiamo rimanere inerti in cosa di 
tanta gravità per attendere lo sviluppo dell' attività e delia ricchezza 
interna, tanto più che potremmo nel frattempo fare su larga scala ed 
in tutti i mari il commercio ed i noleggi per conto di altre nazioni. 
Gli è perciò che il Governo, come moderatore supremo , deve avvi- 
sare ai mezzi affinchè la nostra marina mercantile preiyia un incre- 
mento proporzionale all'importanza politica ed allo sviluppo delle 
spiaggie del regno. Solo la marina a vapore è ormai la vera arbitra 
dei mari. Sventuratamente l' Italia occupa riguardo a questa l'ultimo 
grado fra le primarie potenze marittime d'Europa e d'America. Que- 
st'allarmante inferiorità relativa determinò il Governo a nominare 
una conmiissione d'uomini egregi e competenti coli' incarico di fare 
studi e di proporre i mezzi che essa ritenesse opportuni ed idonei 
a rimuovere il lamentato male. Questo problema fu pure fatto sog- 
getto di un quesito al Congresso delle Camere di commercio di Na- 
poli, 11 prof. Jacopo Virgilio fu il fortunato relatore d'ambo i comizi, 
e consigUo il lettore ad approfondire le proposte elaborate con tanta 
preveggenza e lucidezza dopo mature discussioni e che trovansi de- 
scritte nelle due relazioni del Virgilio. Alcune fra quelle proposte 
non sono che una troppo cauta imitazione di quelle della commis- 
sione americana, di cui tenni parola al capitolo I di questo stesso vo- 
lume; ed io invece consiglierei di adottarne prettamente la sostan?;a 
sotto ogni riguardo e senza reticenze pel timore di dare negli scogli 
delle teorie economiche. 

Anche il VirgiUo è tratto dalla necessità delle cose ad invocare 
leggi protettive per la navigazione a vapore e per le costruzioni 
marittime, ma io nel vero interesse d'Italia andrei ben più oltre. 
Vorrei cioè che si negasse il registro italiano alle navi costrutte 
nei cantieri esteri, e che si stabilissero premi ed agevolezze tribu- 
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tarie di ogni specie per le costruzioni nazionali. Con onori che atte- 
stassero la pubblica estimazione potrebbesi fora' anche stimolare al- 
Tuopo l'amor proprio di grandi «apitalistì. Otti Ateniesi non conce- 
devano onori ai magistrati uscenti d'ufficio, se non avevano costruito 
un dato numero di navi. 

Non solo ragioni economiche debbono coHs^llare lo Stato a prestar 
mano allo sviluppo di grandi cantieri per la fabbricazione dei baatt- 
menti in ferro o misti a vapore nel regno, ma altresì lo oonsi^tipne 
ragioni d'alta politica. Oltre alla moltiplioità delle industrie che 
prendono incremento dalle costruzioni navali, cosa avverrebbe -Hi 
caso di lunghe guerre, se fossimo pet questo lato maneipj degli 
stranieri? Per non ripetermi, rimanderò il lettore alle tiavìe consi- 
derazioni della Commissione Americana da me riportate e commen- 
tate, le quali si addicono con singolare precisione tdle condizioni tn 
cui versa oggidì l'Italia. 

Nessuno può mettere in dubbio la- necessità di suBsidiKpe la gnmde 
navigazione a vapore a partenze determinate, nel Meditei>raneo, 
nelI'Atlantiao e negli oceani indiani, e gioverebbe anzi in eie icOì- 
tare l'Austria, che ebbe l'accorgimento di accordare ogni sorta 
di ausili! alta compagnia del Lloyd Triestino anche prima che i bi- 
sogni del commercio austriaco lo richiedessero. Solo vorrei che naHe 
concessioni di sussidi e di privilegi a compagnie di navigazione 
si stabilisse l'obbligo nelle Compagnie stesse di trasportare gratui- 
tamente ogni anno un dato numero di scienziati o di altri viaggia- 
tori, ed un dato numero di allievi delle scuole tectiiohe dei r^no ad 
indicazione del Governo. È facile il comprendere quale prezioso par- 
tito potrebbe trarre il Governo da un simile patto. 

Faccio plauso ai generosi tentativi che oca. si (hnno por parte di 
alcune Compagnie italiane senza aver ricorso a sovveiusi^i, ma 
dubito forte che possano ottenere risultati brillanti, solidi e daraturi, 
avvegnaché debbano in tutti i mari afiWmtare la conecwrenza di 
Compagnie sovvenzionate. 

20." Il mare esercita un fascino e quasi un'attrazione irresistibile 
sulle popolazioni delle coste marittime. 8e non che nei popoli semi>- 
barbari e neghittosi, nei popoli di mezzana civiltà e uiervati da ci- 
viltà vetuste, il fascino e l'attrazione marina si traducono in (atoe 
contemplazioni delle meraviglie della natura ed in «terili corse nelle 
contermini spiaggie. Invece i popoli oivili di virile tempra, spigliati 
ed energici, si sentono indotti da qudle supreme seduEio», a debili 
e generose intraprese su tutti gli oceani ; sdegnosi quasi ohe poBsano 
esservi nella natura un elemento ribelle alla poderosa yoliKità d^ 
l'uomo, e lidi inaccessibili. 
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L'Italia a questo riguardo ha diverse temiire di popoli, o se vuoisi, 
diTerse indoli in uo medesimo popolo. I Liguri nel Mediterraneo, 
seguiti ora con maggiore o miuore energia dalle popolazioni di tutto 
il Utorale di quel mare, seriamente audaci ed intraprendenti, tentano 
da soli ogni più arrischiata navigazione, e mercè loro la bandiera 
ItilianA sventola nel mari più Iraitanì. 1 Veneti invece, a cui sono 
pedissequi gli aÌ)itaQti di tutto il litorale italiano dell'Adriatico, ri- 
mangono in generale spettatori inerti ed indifferenti del tiu'binosn 
rivolg«^ dì uomini e cose dell età moderna, atteggiati a rassegnazione 
quale olocausto alU malvagità dei tempi trascorsi. « Cosi noi, » iUsae 
in uno splendido discorso uno dei suoi più eletti tigli (<), » posti tra. 
« lo spettacolo dell'attività ligure e quello dell'attiviti triestina, a 
« qutdvnque parte dell'orizzonte volgiamo lo sguardo, sentiamo màr- 
« tallftFci lÀù vìvo il rimorso della nostra miseria! Che ci rimane a 
« faret O cessale ogni querunonia e rassegnarci a vivere dormigliosi, 
« bevendo l'aure dell'oblio sulle voluttuose rive delle nostre làgmie, 
< sa&BS speranza di contar più nulla nel mondo, ovvero alTermare 
« viHlmente la nostra vitalità con opere pronte ed ardite. » 

21." U OoveinM trova sul Mediterraneo popolazioni animose e 
pronte a seguirlo nai più graodi concetti di poUtica commerciale, e sul- 
l'Adriatioo genti desiderose dell'alito della vita, ma inerti. Ora è que- 
stione di esistenza {toàe or noi lo bé) \ier l'Italia, l'avere una numerosa 
marina mercantile, l'avere un esteso trafBco su tutti i lidi abitabili 
éel globo, il possedere infine colonie proprie che avvalorino l'intreccio 
àà grandi rapporti commerciali e politici del regno. Si valga adimque 
il Governo degli eleokenti prezic^ che ha sottomano per compiere 
sui mari 11 destino della patria nostra e per cercare in essi argo- 
mento di ricchezza e di forca, ed elementi di compensazione e di 
«qvilibrio all'agitarsi delle classi lavoratrici e degli intemperanti, non 
Ae aUo svili^qw eooD(Hnico-socialti a cui conviene condurre l'Italia, 
qualora non si voglia reapingerla nelle antidie ritorte. 

La marina militare coi viaggi, colle es|dorazioni scientiliche, colle 
stazioni navali ben dirette, eolle scoperte di terre ignote e coll'oc- 
onpazione ài contrade abbandonate e semi-abbandonate per fondare 
colonie libere e colonie di deportazione, segm le grandi traccìe e sia 
di sprone alla marina mercantile, agli ai'raatorl audaci, e se si vuole 
anche agli avventurieri intrepidi, che pure tanta parte ebbero nello 
sviluppo della potenza marittima delle più civili nazioni del mondo, 

(1) LuEiATTi, Di*cor*o anUe coatruiìoni navali all'Ateneo Veneto. — Dicem- 
bre 1870. 
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onde ogiii angolo del aostro pianeta abbia stabìUm^ti, &ittorì<. e 
colonie italiane, sull'esempio degl'Inglesi, dei Tedeschi, degli Olandesi 
e dei Francesi. 

Riguardo alle colonie penitenziarie trans<oceamche dì deportazione 
ogni indugio è esiziale. La marea delle turpitudini monta, ed abbiamo 
pur tropiK) le prove dell'iuauilà delle leggi repressive per frenarla. 

Respingo energicamente ogni eccezione d'impossibilità rispetto alla 
fondazione di colonie, e specialmente di colonie di deportazione. Certo 
che non è possibile a priori indicare tutti ì mezzi per conseguirle, 
ma posta in un governo di una grande nazione la ferrea determina- 
Kione di fondarne, per mille diverse vie la meta verrà di certo rag- 
giunta. 

Il Nefiri, a cui ribolle il sangue per l'inerzia degli Italiani in fatto 
(ti colonie e d'intraprese marinaresche, nella sua Storia cmitca ('), 
[Zirlando degli Ateniesi che vollero capciati gli Egineti per fondare 
per motivi di alta politica una colonia ateniese, scrive: « Certamente 
« non regnava in Atene Minosse, ma crediamo che nel mondo po- 
« litico non abHa regnato, né sia per regnare giammai. Tutti gli 
■; Europei nelle loro colonie non hanno sempre trattato gl'indigeni 
« possessori d$l suolo come IXirono trattati gli Egineti? Sd anche 
€ la nostra età li tratta cosi, benché siamo venuti in usanza di 
« placare talvolta il rimorso del toghere col Ikr sellare a bordo 
« delle nostre navi da guerra, od entro le mura delle nostre colonie, 
« ad avvinazzati selvaggi scritture loro ignote di lingua, ad argo- 
« mento d'ampie cessioni di terreni, contro povere consegne di vesti 
« e di merci. » Solo l'Italia dovrà adunque comportarsi in modo cosi 
puerUe per f^re a proprio danno ed a vantaggio di nazioni rivali nei 
< commerci, del sentimentaUsmo nmanitariot 

22." Che non debba sorgere in Italia un uomo di Stato di vasta 
inteUigenza che, considerando con profondo discernimento il presente, 
spinga nell'avvenire l'occhio sagace e la mente acuta, per convin- 
cersi che non vi ha, né vi può essere salvezza per l'Italia che nella 
fondazione di colonie patrimoniali e di fattorie, più specialmente 
agricole, nell'immensità degli oceani, sull'esempio di tanti altri po- 
poli e dì tutte le potenze essenzialmente marittime? 

!I volere costringere l'Italia ad una vita fratesca in cui ognuno 
sia obbligato a coltivare il proprio orto, o quello di altri, il volerla 
costringere ad una vita da ftUanstero e da società morava, è un 
sogno di mente inferma. 

(') Pag. 71. 
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Essa ha bisogno della gran vita, della Tita arrenturosa dei mari, 
sebbene inferma cerchi in altri farmachi la' salute che le vien meno. 
Essa ha bisogno per tutte le sue varie infermità sociali e politi- 
che di un grande rimedio , e questo non può rinvenirsi che nella 
colonizzazione con tutte le sue .splendide attinenze. In hoc signo 
vinces. Senza di ciò noi Italiani potremo dire col Oiueti : 

Eccoci qui confitti 
CoirefBgie di Adamo; 
Si par di carne, e siamo 
Coetole • stinchi rìHL 

Certamente l' Italia potrà politicamente vivere anche senza quel- 
l'argomento potentissimo di salute, di vigore, di ricchezza e 9i po- 
tenza, ma conducendo una vita gretta, stentata, piena di pericoli, una 
vita fosca ed angosciata da continui turbamenti sociali, ed in mezzo 
a spasimi tanto più fatali quanto meno sieno, evidenti ad occhio 
volgare. 

Questa nazione, che sorge adesso a nuova vita, ha bisogno supremo 
di esser tratta dai governanti, con audaci e giudiziosi propositi, ai 
grandi cimenti commerciali dei mari. Si legga la storia, oserei dire, di 
tutti i popoli che divennero grandi ricchi e potenti, e si vedrà che 
nei loro primi passi vennero guidati sorretti e spinti a forza, con 
vastità dì concepimenti, dai maggiorenti che li governavano, con ge- 
sta meravigliose di pace e di guerra incontro ad alti destini che 
nessuno avrebbe a priori potuto immaginare. 

23." Non addormentiamoci coi narcotici perchè tutto sembra se-' 
reno attorno a noi, e perchè (e qui sta nascosto l'aspide) gli altri ' 
popoli abbiano più meno ihteresse alla nostra esistenza come na- 
zione, imperocché ci svegUeremo impotenti in un baratro di tor- 
mentose disillusioni, lo sfasciamento e la debolezza saranno prodotti 
dalle intestine gare, dagli odj di parte, dalle gelosie sociali; non che 
dall'agitarsi degli intemperanti di ogni civile di ""'> dfllle plebi 
depravate e ringhiose, degli inumani malviventi 
ratrici e povere che, svegliate a civiltà nuovs 
violenza al banchetto sociale quella parte che lo 
natura delle cose e dall'imprevidenza nostra. 

Non fidi^miocì nemmeno in questo argomen' 
pecorile, dei consigli di mansuetudine e d'inai» 

possano venire da altri popoli, perchè i loro ^ .■ 

essere inspirati che dall' esclusivo interesse ' p' 



lyGoogle 



rado da momeataaea conformitìi d'kkteati. Noi dobbiamo segnare «on 
maturità di consiglio e '(giudizioso coraggio la nostra grande or- 
bita, e poi ^iiirta risolutamente eoa quella sensata riaoLutezza 
elle impone ad amici ed a nemici, ed abbiamo, loegUo del popido 
ebreo, più di una ccdomia di fuoco^ cbe può guidarci nell' arduo ciun- 
mino, in tutte le partì del globo; odonne che ci precedettero e ci 
precedono ancora senza cbe altri abbia osato od osi arrestarne il 
cammino. 

24." Nella fondazione delle colonie, ripeto, sta il rimedio supremo 
a tutte le nostre infermità. Seiua di ciò l'Italia come grande nazione 
non potrà avere vita lunga, poderosa, vegeta. M' intendo come na- 
zione cbe trovasi nel consorzio di grandi nazioni ricchissime, auda- 
cissime, poderdsissime. Senza un grande e nobile argomento di sal- 
vezza!, essa coadnrrà ima vita galvanica, indecorosa, e sarà sempre 
un umile satellite dei pianeti maggiori. 

]> colonie rendimo poderosa una nazione marittima non solo ri- 
spetto alla marina mercantile ed alla marina da guerra, ma anche 
sotto molti altri aspetti a cui sventuratamente nessuno avvisa. 

Mercè di esse si possono cangiare in elementi di foraa e di riccbezza 
le più tarpi coi^re^be jU malfattori, le plebi scioperate delle nostre 
città, il rifiuto anclw il più abietto del consorzio civile, coloro che 
ripugnano dal lavtH'o in patria, gli spostati di ogni specie dalle bu- 
fiere politiche ed economiche, gl'intemperanti e tutti coloro infiae 
«he a ragione o a torto si ribdlano nella madre patria contro le 
ingiustizie sociali (cbe pur sono molte), o che sono, comunque aia, 
vittime della civiltà e del progresso moderno. N^le colonie tro- 
veranno terre gratuite o semigratuite, e lavoro gradevole perchè 
* spontaneo e ben rimunerato a loro profitto. lia fortuna per l' uomo 
laborioso, per l'Bomo che rinsavisce; la tomba per colui che vuol 
oziare n^te colonie come oziava in patria, dove era per tutti n^- 
sto argomento di povertà .e di terrore. 

£5." K tutto ciò per mettere in seconda linea sotto l'aspetto pdl- 
tico-sociale la sequela degli uomini intr^reodenti, sobri, (mesti, 
laboriosi, amanti dell'operosità e del lavoro, amanti nei cotomerci e 
n^e industrie le grandi avvoltare, che renderebbero grado a grado 
e in pochi lustri riocbe e floride le nostre colonie. Io non dico ohe 
tal fiata non si possa anche errare, ma questo per me non sarebbe 
che un argomento di più per persistere nel jattpoeito onde ùlT m^tio e 
con maggiore cautela, come del resto è avvenuto ed avviale a tutti 
vi popoli che hanno fondato e che fondano colonie. D^li uomini p*- 
siili e moramente evirati ve ne - sono par tro]^ uwora molti in 
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Italia, ma costoro vadano a ripetere im11« loro giaculatorie il « beati 
i poveri di ^irito » del Vangelo, e non si atteggino a consiglieri del 
Governo ed a maestri del popolo. Costoro vadano al limbo, e non 
pretendano d' imperni at^li nomini d' indole virile e forte, che non te- 
mono di affrontare imperterriti e riflessivi il purgatorio ed anche 
l'infemo (mi si perdoni il paragone) per giungere al paradiso, a 
grande fortuna di un gran popolo. 

Rivolgete l'attenzione degli Italiani a si nobili obietti, che introno 
« sono la salvezza di tanti popfdi, e cesseranno anche dall'essere ste- 
rilmente queruli, e dallo stru^ersi negli ozi e nelle arcadiche coo- 
templazioni. Popolo immaginoso più che altri mai, ben gli starebbe 
correre l'avventura dei mari e dei negozi al conquisto d'insperate 
fortune, colla certezza di conseguirle, dove lasci l'inerzia che con un 
pretesto o con un altro (che sarebbero per tal modo tolti) l'acca- 
scia in patria; si dia in lontani lidi su terra patria all' operoaitA 
ed al lavoro ad utile proprio ed a salvezza dell'Italia nostra; che 
senza di ciò (Dio sperda il cupo vaticinio che pure ìo oso ed insisto 
ritenere sensato e giusto) fluirebbe col cadere sfasciata dall'essere di 
nazione una ed indipendente. 

26." Mentre completavo queste note mi venne comunicata da 
fonte officiale la seguente importanti^ima notizia: 

L'ufficio centrale del Senato, incaricato di esaminare il Progetto 
del nuovo Codice penale, si è pronunciato favorevolissimo alla de- 
portazione. 

Respinse perda il cap, 15 che ammetteva la deportazione soltanto 
come una pena accessoria, esprimendo il voto: che il Governo qon 
altri articoli del Codice la proponga come pena ordinaria, e si prov- 
Teda al più presto di una località adatta per la fondazione di una ' 
colonia penale. 

L'ufficio centrale diede incarico al relatore, senatore Borsani. di 
riferire in questo senso a! Senato circa la deportazione. 

Secondando il Senato qnesta nobile iniziativa del suo vfjtcto cen- 
trale, è certo che verrà accolta e fecondata dal Governo e dalla Ca- 
mera elettiva, ed esso avrà fatto, oso dire, tanto bene all' Itaha quanto 
ne itece ad essa Vittorio Emanuele coH'alzare la bandiera dell'unità e 
dell' indipendenza. Mi riconcilio con quell'augusto consesso che dà per 
tal modo prova di sapere a tempo e luogo essere iniziatore di grandi 
ed enei^ici provvedimenti anche nell'ordine eoonomieo-sociale. Ben 
avventurata l'Italia che anche là dove potrebbe snpporei prevalere 
meno virili propositi, si manifesti una scintilla di salvezza, ohe in 
altre re0on( del potere «1 vuol spegnerò. ■ 
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27." Rispetto alla fondazione di colonie l'iilustre riaggìatore 
De Alberti^ scrisse da Londra, il 4 giugno 1874, al Movimento di 
Genova quanto segue: 

« Dacché per mezzo della stampa si 8t>arse la voce In Itidia di 
« una nuova colonia alle isole Sandwich, io facevo ogni giorno let- 
< tere da persone desiderose di partire per quelle contrade. » (Be- 
nissimo per l'Italia.) 

« Faccio perciò conoscere: ' 

1 ° Che la questione se convenga a noi di andare ad impiantare 
una colonia agricola alle Sandwich, non è ancora risoluta; 

2.° Che quando tale questione sarà risoluta favorevolmente, il 
pubblico ne sarà informato a mezzo della stampa; 

3." Che quando tale progetto fosse per essere mandato ad effetto, 
saranno designate le persone che avranno ricevuto l'incarico di agire 
come intermediari tra la Società Hawaiana di immigrazione ed i 
nostri emigranti; 

4.° Si faranno conoscere tutte le condizioni, e si pubblicheranno 
tutte quelle informazioni itecessarie agh interessati. 

« Se voi, signor Direttore, avrete la gentilezza di pubblicare questa 
lettera, intendo valga in risposta a tutti coloro che mi hapno ono- 
rato indirizzandosi a me. > 

Io faccio ardenti voti afdachè riesca intanto la fondazione di una 
colonia agricola italiana nell'arcipelago di Sandwich. Il Qovemo do- 
vrebbe giudiziosamente prestarvi ausilio, esso che deve tutelare i 
grandi interessi della patria nostra, non solo per ciò che ha tratto 
al presente, ma più ancora per ciò che ai riferisce all'avvenire. Una 
coionia italiana in quelle regioni sarebbe d' inestimabile impor- 
tanza per la navigazioue e pei traffici fra i litorali occidentali del- 
l'America, e quelli asiatici dell'estremo Oriente, poiché ognun sa 
■ come quell'arcipelago sia providenzialmente posto a mezza via ft-a 
l'America e l'Asia {«r la maestosa e subluue via del Paciflco. Dissi 
già come gli Americani fecero prestante opera per fondarvi stazioni 
navali. 

28." Premi ed onori insieme contemperati potrebbero dare, se 
abilmente concessi, mirabili risultati. Si aprono concorsi e si deuino 
premi per opere d'arte, per studi scientifici, per le produzioni del- 
l'ingegno nel campo letterario, per meriti universitari ed accademici: 
perchè non dovremmo stabilirne con retto discernimento nell'ordine 
dei fatti dell'operosità economicaf Un premio di un milione, a mo' 
d'esempio, per chi scoprisse nuove terre, o prendesse possesso di 
terre selvatiche, fondando il primo nucleo di una colonia italiana in 
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regioni propizie ('), desterebbe pmrito in più di un armatore ad ar- 
diti propositi, sarebbe di eccitamento al costituirsi di una (Cospicua 
Società per azioni al nobile intento. Molte di tali Società contribui- 
rono al prodigioso sviluppo del commercio e della potenza inglese 
non solo nei mari delle Indie e dell'Australia, ma anche nelle agresti 
contrade dell'America del Nord. Cinquecentomila lire doTrebbersi 
erogare pel corso di alcuni anni in premi, a coloro che spedissero 
nell' Indo-China, nella Malesia, nell'Australia sotto bandiera ita- 
liana una dat!t quantità e qualità di prodotti nazionali greggi o 
manifatturati, non dimenticando i saU, il ghiaccio, 1 minerali, i 
marmi ed alcune specie di argille, prodotti questi ultimi che po- 
trebbero mirabilmente servire come zavorra. Un comizio agrario 
della Sicilia suggeriva con molta sagacia di conferire un premio co- 
spicuo al primo che esportasse nell'Indostan 500 ettolitri dì vino di 
un solo tipo. 

Fui assicurato che la Camera dì commercio ed industria di Genova 
abbia risoluto di spedire a sue spese , nei principali punti della 
Guinea, al Capo dì Buona Speranza, ad Aden, a Bombay, a Pondichéry, 
all'isola di Ceylan, ed a Calcutta, alcuni giovani industriali , i quali 
avranno l'importante ufdcio di raccogliere, in tutti questi paesi, 
informazioni e dati commerciali sui generi di importazione ed espor- 
tazione, sugli usi mercantili, sui prezzi delle derrate, ecc., onde 
fornirne poi esatta relazione alla detta Camera dì commercio, nell'in- 
teresse degli scambi fra tutti questi paesi e l' Italia. 

Non sono i soli mari australici ed indiani che sieno pressoché vedovi 
di navi ìtaUane. La nostra bandiera è quasi sconosciuta , umìMante a 
dirsi, nel Baltico, dove 20,000 navi dì diverse nazioni esercitano annual- 
mente traffici colossali. 'È sconosciuta nelle interminabili spiaggie, a 
tanti tìtoli preziose, dell'Aft-ica orientale ed occidentale. Dì rado 
sventola nei numerosi gruppi delle Antille ed è ignota (salvo il 
viaggio della Magenta che vi passò quale meteora) negli arcipelaghi 
principali del Pacifico. A Terranova, nel Canada, ed in generale nei 
mari che d'ambo i lati lambiscono il Nord d'America, non è che un 
pio desiderio. E!cco un vasto campo a cui si può rivolgere l' atten- 
zione del Governo nel concedere premi ed onori a coloro che vi por- 
tassero di proposito il' commercio italiano. 

29." In tutte quelle vaste e stupende repioni mancano per na- 

(') Prdgo il lettore a cogliere lo spirito di queste proponte, paisando lopraU 
fonna concisa con cui le espongo, non potendo qui fama loggetto di ampie 
ditcutRom. 
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turale coaseffieaza case dj commercio italluie; coaa rimproverata 
acerbamente all'Italia dalla gran maggioransa de' suoi Coasoli. S^ 
rebba perciò savio consiglio quello di esonerare dall' imiposta di 
ricchezza mobile per un quinquennio tutte le case di commercio 
italiane che stabilissero case Aliali dirette da Italiani nell'Indo-Chìoo, 
oeir Australia, nei litorali orientali ed occidentali dell' Airica, nel. Bal- 
tico, ed ovunque la grande politica commerciale italiana l'additasse 
opportuno. Di questo incentivo il Governo sotto diverse forme fece 
sovente uso ed abuso aU'intemo del regno; percbà athmque non va- 
lersele giudiziosamente nell'argomento della navigazione e dei traffici 
trans-oceanici ? 

30." Sull'argomento delle case di commercio, e delle rappreses" 
tanze italiane all'estero di cui tenni con tanta insistenza, sulle trac- 
eie £bmìt«mi dai nostri Consoli, discorso in questi studi, mi tengo 
obbligato di far qui gradita sorpresa a molti dei miei lettori col 
trascrivere quanto il Oiomaìe delle Colonie (periodico destinato a 
raidere dei grandU servigi se l' Italia saprà farne tesoro) pubblicava 
testa (6 giugno 1874), riguardo alle somme cure che si dava la re- 
puUìlica veneta nello scoi'so secolo, per rimediare nell' Asia minore 
ai gravi inconvenienti che pure si lamentano oggidì in tal proposito 
(la tutti i nostri Consoli, in ispecial modo delle regioni asiatiche. 
Già la Francia vi aveva acquistata, sino dalla metà del secolo XVIII, 
quella prevalenza di cui tenni parola in varii capitoli del terzo vo- 
lume dì quest'opera. È im curiosissimo documento che fa fede, in 
ragione dei tempi, dell' accorgimento dei reggitori di quella nostra 
repubblica , e die merita anche al presente la piìi seria attenzione 
di governanti e governati, 

« Stiuliando i mezzi più acconci allo svihipi» del commercio ita- 
liano Jdl'estero, avevamo in animo, scrive il Giornale delle Colonie, 
di risalire tosto o tardi colla storia ed esaminare quali provvedi- 
menti decretarono i nostri maggiori, di quali tra le arti usate dai 
Veneziani, dai L^uri. dai Pisani si potrebbe anche a' di nostri trar 
profitto. 

< Ma ecco che di questi giorni ci venne alle mani un curiosissimo 
documento, allatto inedito , il quale, mostra come la repubblica ve- 
neta sino ai pili t ai-di anni si adoperasse a tener vivo e fiorente un 
commercio ven^ito meno per tante ragioni politiche , geografiche e 
morali. 

« Noi dobbiamo questo documento, alla gentilezza dei nostri egregi 
amici dì Cipro , dove esso venne or fa un mese scoperto, nel rior- 
dinamento degli arcliiviì del Consolato veneto, al quale attende con 
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core intelIifTeiiti e«1 assidue qnel consoie signor eavaliere F. Lam- 
bertenghi, È desso una proposta del consorzio dei negozianti Teneti 
per Cipro e la Sori», al fine di concentrare io mani nazionali i! com- 
mercio di questi pa^si che sin d'allora avea cominciato a dlvmtare 
monopolio di case straniere. 

« Il Magistrato dei sette savii della mercanzia aocompagnaTa qaesto 
docomento, che porta la data dfl » aprile 1772 , al Console veneto 
in Cipro colla lettera seguente : 

€ Signor Console , 

« Sulle zelanti vostre considerazioai e riflessi intomo ai danni 
che ne derivano ai veneti nazionali dal corrispcHider con estere case, 
incaricati dal Magistrato nostro questi capi del consorzio ad indi- 
care quelle provvidenze che da essi fossero riputate opportune a 
togliere i danni medesimi , ci hanno eglino in estesa 23 del caduto 
rassegnati ì loro pensamenti sul metodo di disciplinare le case ve- 
nete nel Levante , onde ottenere ctm ciò , che sieno esse preferite 
all' estere da questi negozianti. 

« Rimettendovisi però in copia la Estesa sntMetta, si incarica la 
esattezza vostra ad accuratamente considerare le provvidenze pro- 
poste, e colla cognizione, di cui siete fornito, del veneto commercio 
a cotesta parte e dei difetti e pregiudizi!, che lo danne^iano, pro- 
durre quanto più sollecitamente al Magistrato i vostri seutiinentì 
sulle provvidenze medesime , con quel di più che credereste di ri- 
flettere sovra cosi importante argomento, che interessa a ragione 
le sollecitudini e gli studi di questo Magistrato, che vi desidera ogni 
bene. » 

Ecco ora il docimiento inedito, del quale si [larla in questa lettera: 
m. ed Ecc. SS. VII Savi alla Mercanzia. 

« Colla risi>ettitbile Terminazione da questo gravissimo Magistrato 
emanata il di S decembre prossimo passato si partecipa a noi umi- 
lissimi sottoscritti ca|»i del consorzio di Cipro e Soria il pericolo 
cui va esposto l'interesse di questo Abram di David Ahneda e d' altri 
Veneti stabiliti in Cipro per la caduta morte del signor flio. Bal- 
duin, console inglese a quella parte. Inoltre rileviamo il desiderio 
pubblico che le merci e gli altri effetti, che spiccansi dalla Domi- 
nante per li Porti della Turchia, si dirigessero agli Stabilimenti Ve- 
neti colà , onde circolare nella sola Veneta Nazione il vantaggio del 
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Tenete commercio ; e fìnabueute ci vìen prescritto à' indicare i più 
facili modi per ottenere 11 pubblico intento , e qual sia la ragione 
per cui posposti sieno agli esteri i Veneti stabilimenti. 

* In obbedienza adunque de' pubblici venerati comandi, umilmente 
diremo all' EE. W. , che 1" Almeda e gli altri tutti, eh' esposti sono 
col suddetto Balduin, non hanno a pentirsi, che di loro medesimi , se 
avendo eletto per corrispondente loi'o la sopradetta casa, trovaronsi 
alla fine delusi nella loro elezione. Sono queste peripezie, Ecc. Si- 
gnori, inseparabili affatto dal commercio, e ne' pur troppo domestici 
fallimenti, anche a que.ste parti, rassegniamo con dispiacere, una 
prova infallìbile delle nostre asserzioni 

« Vogliamo però lusingarci nel suddetto caso che la destrézza del 
Console Veneto in Cipro, eccitata dalla patema provvidenza del- 
l' EE.VV., solleverà al possibile tutti gli esposti, siccome bramiamo 
ardentemente. 

« Perchè poi circolasse nella Veneta Nazione il Commercio di 
questa piazza, fin dal 1768 incaricati furono i capi nostri Predeces- 
sori di suggerire i più facili espedienti, e siamo ben mortificati, che 
non solo la scrittura loro assai estesa del primo marzo 1769, ma 
nenuneno l'umilissima nostra del 18 maggio 1770, in esecuzione di 
sempre rispettabile Terminazione dell' KE. VV., segnata il di 10 marzo 
dell' anno stesso , abbiano soddisfatto alle loro sapientissime inten- 
zioni. Convien dedurre certamente, che tanto 1 Predecessori nostri 
siensi ingannati ne'loro pensamenti, quanto noi medesimi, giacché 
lo stesso stessissìmo comando obbliga Noi di bel nuovo ad esporre 
sopra questa materia i nostri sentimenti. 

« È dunque necessario un qualche nuovo progetto , né altro sa- 
premmo noi suggerire, senonchè dalla Pubblica Potestà prescritte 
venissero alcune leggi per quelle poche case, che già stabilite sono 
in Cipro e Scria, e per qqelle che in seguito volessero stabilirvisi , 
le quali leggi assicurassero colla possibile evidenza l'interesse de' ri- 
correnti, unico segno cui mirano, e ben con ragione, gli onesti ed 
avveduti negozianti. 

« Per ottenere adunque la bramata preferenza delle venete case 
sopra l'estere potrebbe l'autorità pubblica prescrivere; 

< 1° Che abbia fondamenti di sohdità il commissionario veneto 
nel Levante predetto. In tal caso quanto più volontieri che agli 
esteri, ricorrerebbero ai suddetti veneti questi nostri negozianti , 
giacché avrebbero quella sicurezza che invoglia e stimola alle ri- 
correnze ; 

« 2* A sempre maggior conforto de' committenti, che non debba 
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esser maritato il suddetto veneto commissario, tenendolo in tal modo 
lontano dalle spese che seco porta Io stato coniugale e che molto 
meno possa colà maritarsi, onde evitare pericolosi vincoli di sangue 
a quella parte per li poveri ricorrenti, e al caso di qualclie scon- 
certo negli affiori, certe ingorde assicurazioni di doti per lo più im- 
maginarie , che lasciano indietro a' corrispondenti rancidi erediti e 
vane promesse. Per cagion poi di mo^te , si rendono ancor più ri- 
flessibili i pagamenti di dnie, e nate essendo suddite di quel governo 
le mogli godono facilmente di quella protezione e abusar ne pos- 
sono a segno, che oltre il levar g;li effetti a' negozianti passando in 
seguito ad altro letto, lasciano a peso della nostra nazione i mise- 
rabili figli. 

« 3" Che non possa trafficar per proprio conto il suddetto com- 
missionario, poiché in aggiunta al rischiò, cui s' espone non solo coi 
suoi capitali, ma con quelli ancora de' suoi corrispondenti, lascia 
dubbio, se trattenga per sé i negozi migliori e più sicuri e gli in- 
certi e men buoni li riservi a" suoi committenti. 

« 4" Che debba vivere con moderazione e lungi dal lusso straordi- 
nario, che cagiona alla fine la sua e ancor l' altrui rovine. 

« 5" Che per soli anni dieci, sull'esempio della nazione francese 
possa fermarsi nel Levante, e volendo oltre al detto tempo perma- 
nervi, non possa dirigere alcun veneto stabilimento a quella parte. 
Sia però riservato ali eccellentissimo loro Magistrato di concedere 
lina più proroghe a quelle case, che per giurate informazioni dei 
capi de" consorzi, a' quali appartenessero, ed altresì del loro Console, 
si rileveranno di plausibile condotta e buona fede. Questa legge im- 
pegnerà i sufidetti commissionarli a non demeritarsi la pubblica mu- 
nificenza, e ben trattando i loro corrispondenti, si procaccieranno 
competente aumento di stato colle molteplici commissioni, i di cui 
frutti godranno poi nel loro ripatriamento. 

« 6° Che il Console veneto debba invigilar seriamente, perchè ese- 
guite Siene simili leggi, e al caso di trasgressioni, ragguagli Teccel- 
lentissimo loro Magistrato per quegli efficaci e sopra tut.to solleciti 
rimedii, che crederà convenienti, e ragguagli pure la piazza, onde te- 
nere in suggezione i suddetti commissionarli e nella via del castigo 
e in quella dell'interesse, 

« Con questi suggerimenti in gran parte camminiamo noi sull' orme 
della nazione francese , che a vero dire , è la più regolata di qua- 
lunque altra nel Levante; né altre strade vi sono per riportare nel 
proposto soggetto il pubblico intento, che quelle della buona disci- 
plina , solidità ed interesse da no| mentovate, ben sapendosi, come 
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già. dissimo, EccelIeDt issimi Signori , che studiano i negozianti e la 

salvezza e Tincreraento de' loro capitali. 

« Comandar potrebbe il Principe, noi neghiamo, colla pienezza della 
suìi potestà, che non debba negoziar nel Levante, chi non vuol ri- 
correre alle Venete Case colà stabilite ; ma quanto poi adattabil fosse 
questo comando alle nostre circostanze , noi noi sappiamo asserire. 
Riflettere si degnino TEE. VV., che cagionar forse potrebbe sinistri 
conseguenti all' affluenza del Veneto Commercio , che è quanto dire 
alla pubblica felicità, giacché colla floridezza del commercio nasce 
fremella, coro' elle ben sanno, l'opulenza di tutto lo Stato. 

f Regolato per questi o simili modi il nostro commercio, caden'i 
in acconcio del discorso, se possono continuare nel finora permesso 
traffico i Capitani, Marinari, e i volgarmente Bazzariotti, o se a 
noruia de'Francesi, debbasi loro inibirlo. Certo è che A fronte di 
questi non può reggere il Commissionario, il quale essendo soggetti) 
a maggiori aggravi per lo stabilimento suo a quelle parti, è di ne- 
cessità che soccomba nella gara delle vendite e delle compre. Soc- 
combendo il commissionario , per necessaria conseguenza soccombe 
il committente e manca altresì l'oggetto della floridezza del com- 
mercio nostro nel Levante e dell' indicata preferenza. 

« Nella sopradetta scrittura del primo marzo 1769, rassegnata a 
questo illuminatissimo Magistrato, oltre 1' articolo del traffico col- 
r Estere Case e d* onde proceda , fu certamente esaminato per tutte 
le viste questo rilevantissimo argomento; e in realtà non sapendo 
noi che aggiungervi, sarebbe un troppo abusarsi della tolleranza 
dell' EE, VV. il ripetere le gìh dette cose. 

« Non possiamo però suggerire, che senza un previo sistema del 
commercio, si rivolgano i loro studj alla suddetta inibizione, che du 
sé sola produrrebbe mai, a nostro credere, l'oggetto contemplato. 
È dannoso il Commercio de" Capitani, Marinari e Bazzariotti quando 
sia ben regolata la Nazione Veneta nel Levante; ma quando si lascino 
correre le cose sul presente disordine, l'inibire il detto traffico uni- 
camente , ridondar potrebbe in pregiudizio dei pubblici diritti sopra 
gli eff'etti andanti e venienti e ne risentirebbero anche le navi, mol- 
tiplicatesi per la seguita pace co' Barbareschi (opra di VV, EE. se- 
gnalatissima), alle quali in caso dì bisogno si procura da' proprìetarj 
il necessario impiego, almeno in parte, col somministrare gli oppor- 
tuni modi a' Capitani per primo fondamento al carico delle medesime. 
Esse navi e per gli aggravj non indifferenti che soflì-ono, e per la 
benemerita popolazione che impiegano, e per qualunque altro motivo, 
tutte implorano e tutte meritano le paterne amorosissime inten- 
zioni di W. EE. 
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«Proviene dall'intimo sentimento dell' aDimo nostro, Eccellen- 
tissimi Signori, il di già esposto, e all' adempimento de' pubblici ado- 
rati comandi, abbiano avuto di mira, è vero nella figura che debol- 
mente sosteniamo, il vantaggio del Consorzio nostro e della Nazione; 
ina nello stesso tempo non abbiamo omesso di rapportar fedelmente 
all' EE. Vv. tutto ciò che concerner possa al pubblico erario , alla 
per ogni riguardo necessaria navigazione e al sacro ingenito dovere 
della nostra felicissima sudditanza. 

« Firmati; Antonio Zillio, Marco Milese, Angelo M. Revedin 

< CmpI dd coDSonlo di Cipro « Sorìa. ■ 

< Queste savie considerazioni dei Veneti offrono più d'un insegna- 
mento- e più di un esempio che non dovrebbero essere dimenticati. 
Per questo il documento ha non solo importanza storica , ma una 
importanza commerciale e moraie di primo grado, e noi esamineremo 
la questione che vi si solleva, tenendo conto delle condizioni e dei 
bisogni dei moderni commerci intemazionali. » 

31." Giammai nave italiana allietò i mari del nord alla pesca 
del merluzzo, delle aringhe, delle balene. Vegga^i con premi e sussidi 
di stimolare la costituzione di qualche potente Società, che si pre- 
figgesse di accedere a quelle ricche pescagioni. È forse mestieri 
dimostrare la somma necessità per l'Italia di stimolare i nostri pe- 
scatori a quella grande ed utile giostra che è la gran pesca in quei 
remoti mari? Farmi che no. 

32." II concorso di tutte le forze del paese non è soverchio 
all'uopo. I missionari, questi intrepidi pionieri della civiltà, resero 
e rendono importanti servigi alla grande politica della Francia, del- 
l' Inghilterra e dell'America. L'Italia novera il più gran numero dì 
questi pii uomini, parecchi dei quali dotti e di eletto ingegno, che 
ferventi di fede, percorrono le più remote ed inospitali contrade del 
globo. Da questi missionari non vi è che la Francia che sappia trari-e 
accorto e prudente partito. Vegga l'Italia con onesta franchezza di 
amicarsi questi suoi Agli, prestando loro ogni specie di appoggio, 
per quanto il possa, in tutte le contrade del mondo. Queste sen- 
tinelle perdute della civiltà contraccambieranno la patria loro, sin 
dove il conceda la delicatezza della loro missione, con ogni opera che 
ad essa possa giovare ed essere di lustro, né più né meno dì quanto 
fanno oggidì colla Francia, che li protegge, li soccorre e li cuopre 
colla sua bandierit. 

33." Furono esperimentate con buon successo da alcune nazioni 
che amano farsi largo nei commerci mondiali, e specialmente dal- 
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l'Austria, le esposizioni campionarie presso i rispettivi consolati. Ma 
quelle nazioni hanno la fortuna di non mancare di viaggiatori di 
commercio di ogni siiecie, come ne manca l'Italia. Come pure hanno 
quasi ovunque case di commercio pronte a cogliere con destrezza 
ed atiilità i frutti di tali mostre , ausiho che vien meno all' Italia. 
Tutti i nostri Consoli, salvo ben pochi, lamentano la, mancanza di 
viaggiatori di commercio italiani, ed accennano ai notevoli traffici che 
vengono alimentati per tal modo da altre nazioni. Perciò, quantunque 
io non intenda sconsigliarle, non saprei vedere quali utili conseguenze 
potrebbe trarre l'Italia da simili mostre, che riescirebbero cotanto iso- 
late da quella rete di rapporti che sola può renderle veramente proflcue- 
Il nostro Governo aveva in animo di spedire a scopo scientifico 
commerciale un naviglio nel mar Rosso. Tale proposta fu fatta sog- 
getto di serio esame dalla terza sezione del Congresso delle camere 
di commercio che si tenne in Genova nel 1869. Il relatore di quella 
sezione, prof Errerà, in una forbita e dotta relazione viene all'as- 
sennata conclusione, doversi ringraziare il Governo per la proposta 
fatta al Congresso di mandare a sue spese un naviglio nel mar Rosso, 
e proporsi che lo scopo del viaggio sia precipuamente commerciale 
sotto 1" aspetto di nave campionaria da far procedere sino al golfo 
Persico, alla China, ecc. Però le stesse osservazioni che feci rispetto 
alle esposizioni campionarie consolari , reggono riguardo alla nave 
campionaria, la quale inoltre sarebbe di grave spesa alle finanze 
del regno. Le seguenti parole dell'egregio relatore vengono in aiuto 
della mia tesi: < Già molto più, egli dice, abbiamo lavorato per la 
4. scienza (nell'immensità degli oceani non molto davvero, nemmeno 
« a fronte della Russia) che per il commercio , abbenchè per 1' una_^ 
« e per l' altro tanta via ci rimanga da fornire ; già son celebri i 
« nomi di Belzoni , Raimondi , Botta , Massaia , Beltrami , F. Arese, 
« Osculati, De Scalzi, Lavarello, Moro, Codazzi, ecc., ma sono forse di 
« altrettanta competenza i nomi di arditi diffusori delle nostre merci f 
« abbiamo noi tentato le esportazioni dei prodotti con quella alacrità 
« con cui ci siamo industriati a fare studi geografici? (sìnora però 
« con poca efficacia). FeUce xjuel giorno in cui a' 700 soci della So- 
« cìetà geografica, che uomini illustri fondarono or sono due anni, 
« si contrapponesse una schiera serrata di trafficanti esportatori ed 
« importatori » 0). 

(') RiasBumendo, la Sezione IH, proponeva al Congresso i voti aeguenti: 
1." Plaudendo alla proposta fatta al Congresso dal Governo di mandare un 
naviglio a sue spese nel mar Rosso, propone che lo scopo del viaggio (che de- 
■idera esteso al golfo Pertico, alla China, ecc.) lia precipuamente commerciale. 
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Debbo io ricordare la lieta e riconoscente accoglienza ohe l' Italia 
tutta fece all'intrapresa del generale Bixio, tosto che epili ne mo- 
strò rintendimentot Debbo io ricordare gli encoijiii e gli incorag- 
giamenti di varia natura che gli -venBero subito da ogni parte della 
penisola} Debbo io ricordare come Io stesso Governo non vi rima- 
nesse estraneo e dal canto suo favorisse il primo viaggio del Mad- 
daloni jieì mari dell' estremo Oriente coli' esentare il bastimento dai 
diritti di stazatura e dalle tasse di esportazione e col rimborso delle 
spese per 11 passaggio del canale di Suez ? 

Oli applausi della nazione e i favori del Governo attestano che nel 
viaggio del Maddaloni più che una privata speculazione commer- 
,cìale si riconobbe un' intrapresa nazionale, ma il risultato non cor- 
rispose allo scc^o. 

In tutti i modi sarei ben lungi dal voler respingere recisafnente 
ì surriferiti espedienti qualora di meglio non si potesse escogitare, 
e di meglio non si potesse chiedere ed ottenere. A me sembra però, 
se ben mi appongo, che siavi altro mezzo più sollecito, pili econo- 
mico, specialmente a fronte (iella lunga e difficile spedizione di una 
nave campionaria . e più sicuro, per diffondere il commercio italiano 
nelle contrade da esso sin qui inesplorate; un mezzo che rispondendo 
al 'nobile scopo di quelli testé menzionati, implica in pari tempo 
l'eliminazione delle difficoltà che mi permisi contrappor\-i. E questo 
mezzo sarebbe che il Governo assumesse di pagare i viaggi di an- 
data e ritorno per un dato corso di tempo ai commessi viaggiatori 
di case di commercio serie, non che a quelli degli stabilimenti agrì- 

2." In essa si abbiano a tiovai-e campioni (col loi-o pi-e/zo) dei prodotti del 
suolo e dell' indù stria d'Italia, che ciascuna Camera di Commercio niccogliora 
uella propria cerchia giui'iadizionale. 

3." La nave ^larii accompagnata da uomini periti, scelti all'uopo per !>o- 
pravvegliarft i prodotti, regolarne lo smercio e studiare le condizioni delle vaiii' 
looaLità. 

4." Nei vari porti sai-anno fatto le esposizioni permanenti di questi caiii- 

5.° Nei luoghi dove risiedono i nostri Consoli essi varranno invitati a cu- 
rare cot(!ste esposizioni, e farne relaziona pel Bollettino consolare. 

Lii seconda pi-oposta, di che la Sezione incaricò il prof. En-era di riferire al 
CougreMO, é la seguente: 

* Il Congresso propone al Governo di stnlHlire in un porto del mar Rosso 
e posfiibilmente presso Selceii-a un'Agenzia comniei-ciale, onde le nostre navi 
trovino viveri, carbone, mezzi di raddobbo, protezione ed asilo. » 
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coli ed industriali, che si recassero minuti di campionari nelle |re- 
gioni che venissero da essi indicate. La serietà ed abilità dei com- 
messi Tiaggìaturi, la serietà ed importanza delle case e degli sta- 
bilimenti che ad essi deferissero le loro commissioni , e che in essi 
ponessero la loro fiducia, sarebbe facilmente verificabile per mezzo 
delle camere di commercio e dei comizi agrari. Oltre alle spese di 
viaggio per essi e pei loro campionari, si dovrebbero destinare premi 
per quelli fra loro che avessero potuto combinare maggior copia di 
speciali traffici sia d'importazione che di esportazione. Oserei dire che, 
determinato come sembra essere il Governo a prestar mano diretta- 
mente in questa bisogna, nessun altro mezzo potrebbe meglio di 
questo rispondere a tutte le esigenze del commercio e della politica 
italiana, e a tutti i reclami dei nostri Consoli; avvegnaché per tal 
guisa avremmo i commessi viaggiatori, la dì cui mancanza si deplora 
ovimque , ed assai facilmente vedremmo la fondazione di cospicue 
case di commercio italiane nei più remoti lidi, e per conseguenza imi 
rapido sviluppo della navigazione nazionale in mari sin qui da noi 
inesplorati. 

La Francia, che tanto ci sopravanza in fatto di commercio e di 
navigazione in tutte le spiaggie del globo, ci dà un esempio d' in- 
stancabile preveggenza onde rendere vieppiìi animato il suo com- 
mercio, specialmente di esportazione, nei mercati mondiali. Il giornale 
officiale pubblicava di recente un rapporto dei ministri di a^'rìcol- 
tura e commercio e degli esteri , al Presidente della Repubblica , 
rispetto agii slud( che cativtene fare di tutte le qtiestionì attinerdi 
aito sviluppo del commercio di esportazione; dal quale rapporto 
tolgo le seguenti sensate conclusioni: 

« N'avons-nous pas quelques progrès nouveaux à réaliser pour l'ex- 
portation franraiseì Devons-nous rester aussi élrangers à , ce com- 
merce de r Afrique, de l'estrème Orient et de TOcéanie, alors que 
notre situation géographique semble nous appeler, au contraire, à 
y développer nos opérations, surtout depuis le percement de l'isthme 
de Suez? 

« Tel est le sujet sur lequel nous croirions utile d' appeler les 
études de quelques hommes compétents, sous les yeux desquels se- 
raient placés tous les docUments dont l'Administration dispose. 

« Ils auront spécialement à examiner si un des moyens les plus 
efflcaces pour obtenir un progrès n'est pas d'eucourager les écoles 
de commerce, créées spécialement en vue de former de jeunes nègo- 
ciants destinés à aller à l'étranger, après avoir acquis la connais- 
sance des langues orientales, et des notions étendues sur la géogra- 
phie et le commerce. 
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« Ce systèrae d'éducation paraìt avoir beaucoup réiissi en AUe- 
magne; un grand nombre de maisons de commerce dans le monde 
entier, et spéeialement dans l' extrème Orieiit, sont divigées pardes 
AlleiuandK. Une statistique récemment piibliée en Angleterre établit 
que dans les mers d^ Chine il y a vingt-einq maisons allemande^ 
contre vingt-deux anglaises , et on n' hésite pas en Angleterre à 
atfribuep ces remarquables résuHats à V éd\icaiion toute speciale 
(jui a été donnée en vue de ces raissions. 

« Le róle de nos consulats doìt ètre aussi l'objet d'un exanien at- 
tentif. On a dit quelquefois que nos consuls ne rendent pas les ser- 
vices conunerciaux qu'on pourraìt attendre d'eux. 

« Nous ne contestons pas qu'il n'y ait lieu de rechercher les mo- 
yens d'augment^r et de développer leur action; mais il y auruit 
ìpjustice à mécoonaitre les services qu'ils rendent à no(re commew^e. 
Les docunients intéressants que nous recevons d'eux, les Communica- 
tions fréquentes, développées , qn'ils nous adressent, en témoignent. 
su r abondamment . 

< D'où vient que le resultai de ces trai'anx est souvent incomplet ? 

< Est-ce la publicité donnée aux rapports qui est insuffisante? Com- 
ment pourrait-on la rendre plus TÌvante et plus efficace? Les reii- 
seignements envoyés manquent-ils de la précision npcossaire pour 
que l'indiistriel flrancais puisse fabriquer les jjroduits dont cui lui 
ìndique le débouché corame assuré? Dans ce demìer cas, ne fauclrait-il - 
pas demander aux Chambres de commerce de France des types de 
renseignemeirts techniques nécessaìres ponr eliaqne fabricant, dont 
on donnerait la formule aux divers consuls ? 

* lls seraìent ainsi en mesure de remplir un cadred'inforraatiim^ 
en rapport avec les exigences des diverses industries. Un avis de la 
Commission sur ce point pourraìt t^tre important. 

« Nous n'avons pas, du reste, la prétention de restreindre ses études 
il quelques solutions indiquées a l'avance. 

« Nous ne parlerons dono ni des Chambres de commerce francaises, 
que quelques personnes seraient d'avis de fonder daiis certaìns pays 
«loìgnés, où malheureusement le nombre de nos natlonaux est hien 
faible pour les composer, ni de tous autres procédés indiqués pour 
développer notre commerce extérieur. 

«Nous croyons devoir laisser le champ libre à l'étude, et quand 
bien mème la Commission n' arriverait qu' i\ répandre quelques lu- 
mières et à éveiller l'attention publique sur des problèmes liés plus 
intimement quejamaisàla prosi>éri1é nationale, nous croyons qu'elle 
aurait rendu un grand service au pays. * 
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Questi ifono esempi splendidissimi di senno, di previdenza, dì sapere 
e di lino accorgimento, degni di essere da noi imitati I 

34." Per ottenere maggiori vantaggi nella prosperità, e minori 
danni negli infortuni , occorre a qualsiasi intrapresa unità di con- 
cetto e di azione. Ciò è |)ure applicabile alle l^)u1jbliclie amministra- 
zioni. Sino a che non ci fo-sse dato creare un Ministero per le co- 
lonie, converrebbe almeno che la maggior parte delle faccende relative 
alla marina mercantile, al commercio ed ai consolati dipendesse 
da un solo dicastero. In diversa maniera per quanto un ministro 
avesse ingegno, attitudine e valore, male potrebbe dirigere ad \in 
solo grande scopo amministrazicmi cli'egli non potesse condurre a 
suo talento, e che venissero adulterate dall', insufficienza, dalia ge- 
losia o dagli attrlA amministrativi dì complicate dipendenze. Le 
istruzioni alle Legazioni, ai Consoli, agli incrociatori, ai naviganti, 
alle missioni ed ai viaggiatori ali" estero , che avessero tratto alUi 
grande politica commerciale italiana, dovrebbero partire da una sola 
mente ordinatrice, e convergere ad un solo e ben determinato inten- 
dimento. 

L'Ingliilterra deferisce per lo più ai segretari d'ambasciata l'ìuca- 
rìco di fare studi speciali sopra quesiti uniformi intomo alle condi- 
zioni conomico-sociali dei vari 'poiwlì del globo, designando loro 
sovenie, volta a volta, con molto senno un solo problema, che viene 
cosi studiato e svolto sotto cento aspetti diversi. Da noi, per inca- 
l'ico ohUigaio e con sistema preordinato, nulla dì tutto questo. 

Ai (■;)nsoli converrebbe non venissero meno ì mezzi per rispondere 
degnamente alle esigenze del paese, e dovrebbero poi essere obbligati 
a fare relazioni annuali o biennali dietro moduli uniformi, onde ito- 
teme fare argomento di statistiche investigazioni. Nel moduli dei 
([uestionari dovrebbesi porre una colonna (la forma è indifferente) 
destinata ai reclami ed all'espressione dei desideri dei coloni italiani. 
All'appoggio di tali relazioni dovrebbe compilarsi un elenco motivato 
atmuale di tutte le merci d'importazione ed esportazione dei princi- 
pali mercati del mondo, per essere distribuito a tutte le camere di 
commercio, le prefetture e vice-prefetture del regno, a comodo dei 
jtroduttori e dei commercianti. 

35." Occorrerebbe studiar modo di dar vita ad un giornale quo- 
tidiano cha esclusivamente si occupasse delle questioni risguardanli 
il commercio, la navigazione e le colonie sotto il punto di vista della 
politica commerciale italiana messa a confronto con quella delle altre 
nazioni. Il Bollettino consolare non corrisponde né può corrispondere 
a questo concetto. per lo meno sarebbe intanto desiderabile si 
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])rocui'asse (') che in qualcuno dei nostri giornali politici fra i più dif- 
l'usi si destinassero esclusivamente, sull'esempio degli americani e 
degli inglesi, alcune pagine aUa discussione delle questioni economi- 
clie,.e alle notizie che ad esse si riferiscono nell'interesse della patria 
nostra. Ora che si pubblicano giornali italiani in Egitto , a Monte- 
video, a S. Francisco, a Nuova York, a Chicago, a Buenos-Ayres e 
forse in altre nostre colonie, il compito rispetto agli interessi italiani 
all'estero diverrebbe vieppiù agevole. 

In generale iu Italia la pubblicità per ciò che riflette i rapporti 
economici lancia molto a desiderare. Mancano specialmente di quelle 
ben fatte pubblicazioni che hanno altri popoli civili, per mezzo delle 
quali si danno, dirò cosi, con uniti di vedute e di azione, tutte le più 
importanti nozioni indispensabili allo svolgimento della vita di una 
nazione colta, istruita ed operosa. Non mancano effemeridi e gior- 
nali industriali ed agricoli, che nelle varie provincie d Italia discu- 
tono di questioni economiche; ma manca, per quanto parmi, una pub- 
blicazione annuale che riassuma in modo sintetico e nell' istesso tempo 
chiaro le principali notizie che quasi in ogni ramo dello scibile pos- 
sono interessare la nazione, non solo nella sua vita interna, ma anche 
nei suoi rapjiorti con tutte le nazioni del globo. In Italia sì pubbli- 
cano grossi volumi di parziali statistiche che nessuno legge, e brevi 
ed intermittenti notizie trascritte senza esame e gettate per lo più 
a caso e per riempire spazio nel pelago delle i^ubblicazioni d' indole 
politica, A me sembra che per due mezzi si potrebbe in ìspecial modo 
provvedere alla delicieuza a cui accenno, col mezzo cioè di un an- 
nuario economico-statisl ico , e col riordinamento della ora soltanto 
nominale Direzione generale della statistica del Regno. In quanto all'an- 
nuario dovrebbero prendersi a modello i principali a:nnuari inglesi od 
americani (Stati Uniti), nei quali assai abilmente in. piccolo formato 
di 300 a 350 pagine di minuti ma molto chiari caratteri, sì danno 
in esatti riassunti tutte le nozioni che valgano a far conoscere som- 
mariamente le condizioni economiche ed amministrative di quasi tutti 
i popoli della terra. Nulla in essi vi è dimenticato di quanto risguarda 
la vita economica dei grandi popoli. Agricoltura, commercio, indu- 
stria, navigazione, colonie, amministrazione, rapporti sociali e mo- 
rali, nulla, ripeto, vi è dimenticato, di guisa che sotto ogni aspetto non 
vi ha (juasi individuo a cui non possa tornare utile e gradevole; arte 
ammirabile questa per ottenere grande smercio, e quindi grande dif- 

(') 11 GiornaU delle Colonie_,ài recente foodazìone, che si pubblica nns T<dUl 
per Eeltiraana, tende a rimedini-e in parte alta lamentata lacuna. 



lyGoogle 



flisione delle notizie che contengono. Altre nazioni, e specialmente la 
Francia, ne seguirono l'esempio. Il compianto Maestri colla sua Italia 
Economica intendeva a tale concetto, ma ancora essa era ben Imigi 
dal rispondere rispetto all' Italia a tutti quegli scopi che raggiun- 
sero a mio avviso .gli Americani e gì' Inglesi. 

In quanto alla nostra Direzione generale di statistica del Regno, 
è un urilcio di nome e non di fatto. Senza dire dei molti studi sta- 
tistici che rimangono ancora a farsi in Italia, e che sarebbe compito 
di un ufficio generale di statistica l' iniziare ed il condurre a termine, 
in esso ufficio non trovate se non che le statistiche che si fasno per 
mezzo del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. Cosicché 
gli studiosi gli uomini d'affari che hanno d'uopo di assumere molte 
e varie notizie statistiche, conviene ne facciano penosa ricerca, dif- 
ficile ed osteggiata, per chi non abbia eccezionali infiuenze, come 
mendicandole presso tanti dicasteri diversi, quanti sono ì diversi 
rami delle pubbliche amministrazioni ('). 

"^ (') SiaTi pure a reggere la Direzione genei ale di «titislica un uomo di eletto 
ingegno eueigico e lovrattutto autorevole pei superare le ntroaie a la suscet- 
tibilità che da più lati s incontrano (di cui sn dolosa anche li Mseetn) e che 
accatcìano le natuie meno vigorose, roaancoiaciò non baste reblic te ^i vuole 
che quella istituzione torni reramente utile al paer^e 

E a<!ao1utaiiieate mce^sano ihe si istituisca una piccola bibliotcìa aperta al 
pubblico la quale <\e\v esitre giornalmente rifornita di tutti i livori '.tatiatici 
edili ed mediti che si fanno in Italia dai vari ilicaatoti pubblici dalle Provin- 
cie, da' Cornimi, da' luoghi pii e da particolari. Cùni pi to del Direttore {generale 
dovrebbe eRsere quello di promuovere per tutta Italia tali lavori, e per quanto 
poasibile consonanti a con unità di vedute, facendo fare dal proprio dicastero 
tutta quelle che non rieaciase per altra guisa ad ottenere, e che fossero di ge- 
nerale interesse. Suo compito dovrebbe pure o°sere quello di far fare anno per 
anno, o biennio per biennio, studi riassuntivi e comparativi, divisi in gruppi 
secondo le materie a cui si riferiscono i Bininoli lavori statistici. 

Questo è quanto si i-ichieiie dalla lealtà di un Governo liberale, affinchè gli 
studiosi, anche i più modesti e rassegnati, possano lìberamente attiuf^cre gli 
elementi pei loro studi, senza dovere far di cappello in mille aule a pubblici 
funzionari alti a basai, e senza dovere hre lunghe ed indecorose anticamere, e 
molte volte senza poter riescire nel nobile intento. 

Senza questa riforma che io propugno da qualche anno anche presso uomini 
autorevoli, gli stndt statistici saranno sempre un frutto proibito pei privati stu- 
diosi, ed un privilegio pei pubblici funzionari, che di rado sanno informarsi a 
grandi ed a nuove vedute, a causa di certe formole burocratiche da coi non 
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Sarebbe quindi mestieri che la Direzione generale di statistica per 
aver ragione di esistere, raccogliesse nei suoi uffici tutte le stati- 
stiche e gli studi statistici che si facessero da qualsiasi dicastero 
del regno, avesse facoltà di condurre essa tutte quelle statistiche 
che non venissero fatte conforme al suo indirizzo da qualche Ministero, 
eliminando le gelosie e gli attriti che ora inceppano nella sua pili 
grande esplicazione la bisogna, ed infine che avesse cura di racco- 
gliere tutte le statistiche parziali che venissero compilate dalle Pro- 
vincie, dai Comuni, dai privati e dagli enti morali qualunque del regno. 

sanno o non possono svincolarsi. Ma vi ha ancora di peggio, ed è cbe questo 
privilegio ttcluaino rende gelosi alcuni pubblici funzi<mari cbe altri facciano 
nel mentre essi non fanno, non sanno fare o non poasouo fare, per cui diven- 
gono il tormento di coloro che ad esai si rivolgono per avere almeno som- 
mariamente dati statistici di fatto. 

A rimediare a questi gravi inconvenienti non bastano le pubblicazioni utSciali 
cosi slegate, intermittenti e deficienti come soni} nel loro insieme, ma occorre, 
ripeterò sempre, un ufficio ad hoc aperto al pubblico, purché amministrato a 
diretta nei modi che ho più sopra delineato. Ivi il pubblico troverebbe ad ogni 
istante tutte le notizie statistiche che potesse desiderare, e non soltanto quelle 
che riguardano il presente, ma anche quello del passato. Cosa impossibile & 
conseguirsi colle pubblicazioni ufficiali che i più trascurano, non sapendo come 
e quando possa a loro giovare di conoscerne i dati, ed al momento cbe verreb- 
bero loro opportune, non sanno dove rinvenirle nel loro insieme. 

A me sembra che questa riforma, che porrebbe il paese in grado di cono- 
Rcere ad ogni istante le proprie condizioni economico-sociali sotto mille aspettii 
completerebbe il sistema rapprese n tali to o nou avrebbe minore importanza, se 
non ne avesse forse una maggiore , dL-11e discussioni parlamentari, cbe tante 
cose abbandonano sulle ali dei venti, e cosi poche ne imprimono utilmente nella 
mente del pubblico. 

Questa proposta, che sarebbe anche fomite di prezicse iniziative private e 
pubbliche, mi fu Kuggerita dalle enormi difficoltà cbe io pure ho provate, e cbe 
non sempre ho potuto tiuperare a mio talento, negli studi, o per meglio dire 
liei tentativi di studi statistici e sociali, che vado pubblicando da parecchi anni. 

Senza l'ausilio della mia avanzata età e delia mia condizione sociale, che con- 
corsero a legarmi in rapporti di amicizia e di stima con molti degli uomini - 
più eminenti d'Italia, dico francamente che ad onta della ferrea mia indole, 
nou sarei riesi'-ito neaoco in quella piccola parte che feci. Veggasi adunque 
di porre ripai'o a tali inconvenienti, in favore specialmente della gioventù stu- 
diosa delle discipline economiche e sociali, cbe devono posare, per essere utili 
>, sulla ragione dei fatti. 
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— Tutta questa ricca suppellettile doTrebbe ordinarsi con sagacia in 
apposito archivio, il quale a guisa di biblioteca dovrebb'essere sempre 
aperto al pubblico. Non so se siasi latto nulla di simile presso altre 
nazioni, ma sono convinto che per noi in questo argomento segnerebbe 
l'apice dell'abilità amministrativa il creare una Biblioteca siaiisHca 
nella forma testé accennata, sempre aperta agli studi ed alle indagini 
del pubblico. Ufficio poi della Direzione generale di statistica dovrebbe 
esser quello di coordinare le varie e slegate statistiche in vari sunti 
sintetici comparativi a seconda delle materie, da rendere annualmente 
di pubblica ra^tione in libri di piccola mole vendibili a modici prezzi, 
accessìbili a tutte le borse. 

iIj," La fondazione di colonie patrimoniali e di fattorie agricole 
transoceaniche reiiderA anche più agevole lo spinoso problema del- 
l'istruzione primaria. 

Coloro die conoscano i miei precedenti scritti sanno come io mi 
sia tormentato la mente su quel problema, in cui ravviso riguardo 
alle masse lavoratrici e npvei'issime dei pericoli, dove altri veggono 
tutto color di rosa. Il procedere a sussulti e con violenza morale e 
materiale in quesla bisogna non è meno esiziale a mio avviso di 
quello che sarebbe il dichiarare liberi dei milioni di schiavi entro 
un brevissimo lasso di tempo, senza temperamenti e provvidenze 
adatte, affinchè colla libertà non acquistassero la coscienza della mi- 
seria che li affligge, senza adeguati modi, nell'ordine economico e so- 
ciale della società fra cui vivessero, per prendere il loro posto senza 
patimenti e senza lotte fatali. 

■ Ecco come io mi esprimeva nell'opera Stdl' emigrazione italiana 
all'estero nel suoi rapporti coli' agricoltura, ecc. 

« Ora terrò parola di un'altra causa da me pure parecchie volte 
constatata, che concorre a formare le torme dei contadini erranti. 
Questa parrà ancora più strana di quella del rallentamento del vin- 
colo religioso, e non solo ai politicanti dei caffè ed al filantropi a 
sonore parole, ma anche agli uomini serii e riflessivi che avvisano 
al benessere delle classi diseredate. Ed è che nelle campagne ove si 
è fatta un po' strada l'istruzione primaria, appena un operaio cam- 
pagnuolo (giornaliere), od un contadino qualunque sa, o crede di sa- 
pere a modo suo un po' di lettere, guarda d'alio in basso i suoi si- 
mili, si ribella alla rustica disciplina domestica, e non si degna più 
di maneggiare la zappa e la marra, da cui non può ripetere in ge- 
nerale, coi sistemi attuali di coltura e di rapporti agricoli fra pro- 
prietari e lavoratori, che stenti e miseria. Egli quindi « col bastone 
in mano e la bisaccia al collo > lascia i patrii lari in cerca di for- 
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tuna altrove. E. ciò è naturale, perchè l'uomo a mano a mano che 
si dirozza, a mano a mano che s' istruisce e civilizza, a mano a 
mano, dirò anche, che gli si concedono i diritti politici, diviene più 
sensibile al bisogno, meno paziente alle sofferenze e più esigente 
in faccia alla società, che accusa d'ingiustizia e peggio, perchè 
non sa far progredire di pari passo tutti gli elementi che concor- 
rono a formare la felicità relativa delle varie classi sociali. 

< È fuor di dubbio essere supremo dovere della società il diffondere 
gratuitamente , ed in alcuni casi anche obbligatoriamente , l' istru- 
zione primaria e l'istruzione tecnica e professionale, in tutti i suoi 
molteplici aspetti, fra le classi meno agiate, fra gli artigiani, e fra 
l'innumerevole coorte dei proletari, ossia di coloro che non hanno 
altra fortuna tranne quella delle loro braccia e della loro intelligenza. 
Ma si ponga somma attenzione a quanto dissi su questo particolare 
nel discorrere delle cause dell'emigrazione, cioè se l'istruzione non 
è secondata da ogni lato dal progresso civile in favore delle classi 
diseredate , produce più male che bene , od un bene torbido ed infe- 
condo ; avvegnaché 1" istruzione rende 1" uomo più sensibile alle sof- 
ferenze, meno rassegnato a subire le ingiustìzie sociali quand' anche 
fossero un portato di antiche e viziose istituzioni, e più desideroso 
del benessere materiale, senza avere i mezzi, od in quelli osteggiato 
causa la dissonanza nei termini, per poterlo raggiungere, A ciò ri- 
fletta seriamente il Governo, a ciò pensino i Comuni e le Provincie 
ed a -ciò pensino più che altri le classi colte ed agiate. Né sì dica 
che sotto un regime dì libertà, il Governo ha poco a fare e molto 
3 lasciar fare, perchè della libertà si è usato ed abusato con sottili 
arti per levarsi dalle spalle ogni sorta di responsabilità. E non sono 
pochi coloro che la propagano quale rimedio eroico per tutte le sof- 
ferenze per non darsi l' ardua pena di studiare ì malori che infir- 
mano le basse classi della società, per portarvi adeguati rimedi anche 
a malgrado della stessa libertà, la quale riprenderebbe poscia il suo 
impero quando fosse posta sulla sicura base della giustizia, dell'equità, 
e dell' interesse sociale. » 

37." Tali erano i mìei dubbi, ma profano come sono in quella ma- 
teria non sapeva suggerire giudiziosi rimedi, onde raggiungere lo 
scopo dell' istruzione popolare, evitando gli accennati scogli. In questi 
giorni mi accadde leggere su quell'arduo argomento una lettera dì 
quel potente ingegno che è ìl Bonghi, diretta al prof. O. Sacchi di 
Milano. 11 Bonghi in quella lettera espone alcune idee nuove, e pro- 
pone in base ad esse delle riforme sensate e pratiche che a mìo av- 
viso fra i molti pregi avrebbero anche quello di attenuare ì pericoli 
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(li cui sopra tenni parola. Soltanto rispetto all' istruzione religiosa, 
a cui io m'attengo con grande fermezza, non solo per r^ioni atti- 
nenti alla morale, ma anche per ragioni di ordine, di disciplÌDa e di 
utilità sociale, non posso accostarmi alle idee dell'illustre tradut- 
tore di Platone. 

Desideroso di veder più ampiamente sviluppate le proposte dell' o- 
narevole mio amico, gli diressi una lettera per espoi^li i miei dubbi, 
colia preghiera di onorarmi di risposta, invito che egli con insigne 
cortesia ha creduto di raccogliere, ed i miei lettori troveranno nel- 
V Allegato B la mia lettera e quella importantissima del Bonghi. 
Quando, come dicevo, anche le infime classi sociali destate che siano 
dal sonno dell'ignoranza che le rende pazienti e rassegnate, trove- 
ranno, in ogni estremo caso, altri lidi coperti dalla nostra bandiera 
dove rinvenire con certezza lavoro e fortuna, verrebbero meno in 
gran parte i miei dubbi e le mie esitazioni. 

So bene che in liitto d' istruzione popolare la Prussia eccelle sopra 
molti altri popoli, ma essa vi ha posto mano già da oltre due secoli, 
e poi ha colonie agricole ilorentissime , fattorie , fondaci ed intra- 
prese industriali, fornite di tutti gli elementi di una poderosa vita 
in tutte le regioni abitabili del globo ('). 

38." Ma nulla sarebbesi fatto se non riuscisse di richiamare l'in- 
dole della nazione, e specialmente delle molte poi)olazioni litoranee 
d'Italia, ai'marittinii intraprendi menti. Studi e giuochi, letteratura 
seria ed amena, bramosia d'onori e premi, ambizioni ed intempe- 
ranze, ricchezza e inopia, virtù e ìndole avventurosa, serietà di con- 
cetti e vanità di mode, tutto ad abile governo può tornare i>ropizio 
per spingere le popolazioni al mare da cui sono accerchiate. La gio- 
ventù sfaccendata o stranamente .allucinata, di cui abbondano le 
nostre città, e che pur troppo quand'anche facoltosa non cura in 
generale di occuparsi nelle quiete faccende dell'agricoltura e del- 

(1) Nell'impero di OcrmaDÌEi, scriveva la Gasxettn di Spener, vi sono in 
cifre 60,000 scuole primarie frequentate da sei milioni di Rcolari. Questo equi- 
vale a circa 150 allievi su mille abitanti ; questa media è seoBibilmente oltre- 
passata in Turingia. in Sassonia , nal Brunswick ed Oldemburgo , mentre nel 
Meclembui^o non vi sodo che 120 acolari su mille anime, in Baviera 126. 

I.a Germani» ha 330 licei, SI4 collegi, 497 scuole- professionali, con 177,370 
scolari. Vi souo 20 università con 1624 profeasori e I5.ot7 studenti. Le uni- 
versità di Lipsia e Monaco contano più di mille etudt^nti. 

Le' scuole politecniche cono in numero di dieci con 360 professori e 44S3 
studenti. 
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l'industria , si rivolga alle imprese marinaresche piene di lusin- 
ghiere attrattive e Teconde d'insperate fortune. I ricchi concorrano 
alla fabbricazione di navigli, e alla formazione di società commer- 
ciali ed industriali ad intendimenti oltreoceanici, e di compagnie co- 
lonizzatrici; e quelli fra loro a cui piacciono signorili diletti di 
ville, di parchi, di palazzi, di cavalli, ecc., aggiungano all'opulento 
corredo dei piccoli yacht (eleganti piroscafi), sull'esempio degli Ame-r 
ricaoi, degli Inglesi e degli Olandesi, per fare viaggi di piacere e 
d'istruzione sul mare. La nostra aristocrazia (di qualsiasi data), che 
vive per Io più in sterile ozio, si esautora in futili gare ed in va- 
nità, dia l'esempio e l'impulso lanciandosi in quelle imprese diverse 
che più corrispondono alle rispettive fortune ed alle varie nobili aspi- 
razioni, nelle vigorose giostre e nelle ardite intraprese marine, come 
l'aristocrazia inglese, la quale è giustamente altera e gloriosa per 
il sapere e per l'operare, e non presuntuosa nell'ignoranza e nel- 
l'ignavia. 

Ogni Italiano poi sappia, e se lo scolpisca bene nella mente, che non 
sono i fortilizi che costituiscono la potenza di una nazione, ma la 
fortezza d'aniino e la operosità; e questa, per un paese di cui le onde 
marine lambiscono per la maggior parte gli estesi lidi, troverà sul 
mare il maggiore, il più profìcuo suo sfogo; sul mare, ove gigan- 
teggiarono già Venezia e Genova, deve cercare la miglior base 
della sua potenza e della sua grandezza l'Italia nostra, che se può 
dirsi redenta dalla dominazione straniera, non può però per più ri- 
spetti ancora vantarsi signora di sé stessa, 

39." Quantunque un abisso mi divida dal Filangeri sotto ogni 
rapporto scientifico , non avendo io in nessun modo rivelati nuovi 
arcaiji né scoperto nuove verità; pure oso chiudere questi corollari 
colle parole ch'egli poneva in fine della sua opera, perchè racchiu- 
dono giudizi che nulla hanno perduto della loro severa importanza 
ad onta del lungo tempo trascorso da quando l' illustre filosofo li 
dettava all'indirizzo delle classi dominatrici : « Ho io rivelato sempre 
« nuovi arcani , egli diceva , ho io scoperto sempre nuove verità ; 
« contrastato sempre errori sconosciuti t Posso io gloriarmi di essere 
« stato il primo ad esaminare tutte le eause che producono la mi- 
« seria de' popoli, ed a proporre i mezzi acconci per estirparle t No, 
« io non ho fatto che portare una fiaccola di più in questa caverna 
« tenebrosa . ove giacciono i mostri divoratori delle nazioni Il 

< filosofo deve essere I' apostolo della verità, e non l' inventore dei 

< sistemi. Il dire che tutto si è detto è il linguaggio di coloro che 
« non sanno cosa alcuna produrre, o che non hanno il coraggio di 
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« farlo. Finché i mali che opprimono l'umanità non Raraiino gua- 
« riti; finché gli errori ed ì pregiudizi che li perpetuano troveranno 
« partigiani ; finché la verità, conosciuta da pochi uomini privile- 
€ giati, sarà nascosta alla più gj-au parte del fienere umano ; finché 
« apparirà lontana dai troni, il dovere del filosofo è di predicarla, 
« di. sostenerla, di promuoverla, d' illustrarla. Se i lumi eh' egli sparge 
« non sono utili pel suo secolo e per la sua patria, lo saranno sicu- 
« ramente per un altro secolo e per un altro paese. Cittadino di 
€ tutti i luoghi, contemporaneo di tutte le età, 1' univei-so è la sua 
« patria, la terra è la sua scuola, i suoi contemporanei e i iwsteri 
« sono i suoi discepoli. » 

Mi accomiatflrò da' miei benevoli lettori col chiedere loro venia 
dell'improba fatica che avrò a loro recata nel seguirmi in questi 
aridi studi, per l' insufficienza del mio ingegno, e col permettermi di 
ripetere ioro il Memento che io posi nelle ultime pagine del mio li- 
bro Sul credito nei suoi rapporti coli' agricoltura, pubblicato nel 
1867 ('), avvegnaché quelle riflessioni continuano ad essere opportune 
e pur troppo palpitanti di attualità, e quelle predizioni abbiano di 
già sventuratamente avuto presso altri popoli la sanzione dì fatti 
, dolorosi e terribili. 

Dio ne salvi l'Italia, ma vi contribuisca essa potentemente, che se 
il vuole e sa volerlo, né è, per grande ventura, ancora in tempo. 



MEMENTO 
AL PAZIENTE LETTORE. 



La società europea è travagliata da un sordo malcontento che 
presto tardi dovrà tradursi in fatti solenni e gravi. Cosa debba 
produrre la violente incubazione a cui assistiamo, ninno è che il 
possa preconizzare. 

La questione sociale è quella che ribolle sotto lo strato di in- 
còmposto malcontento, che traspare alla sui>erficie della moderna so- 
cietà europea. 

'Per chi bene ponderi, chiaramente appare come le masse sieno 
ad ogni altra questione quasi indifferenti. Può un generoso anelito 



(') Tipi Pomba, TorÌDO. 
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d'indipendenza scuotere le fibre di riualaiasi popolo, ed oi>ei'are pro- 
digi ; ma tengasi per fermo che la questione sociale è incandescente 
ovunque dietro la cortina politica che tutto abbuia, per essere sfrut- 
tata dai più ardimentosi in odio di quanto avvi di più sacro fra gli 
uomini. Ne abbiamo recenti prove, e prove eloquentissime. (Dal 1857, 
anno in cui io scriveva questo Memenio, sino ad ora, 1874, le prove 
si ripeterono ardenti e feroci). 

Inoltre riguardando lo scibile sotto un aspetto generale, la religions 
e la morale non sono più (e forse noi sono mai state) legami che ba- 
stino a cementare l'attuale orditura sociale per renderla invulnera- 
bile alle violenze ed'alle passioni, specialmente lieì tempi grossi che 
percorriamo. Qui non è luogo d'indagarne !e ragioni, ma il fatto è 
innegabile. Certo che è a desiderarsi che tali nobilissimi vincoli, ri- 
temprati in quanto ha di più sublime e perfetto l'anima umana, 
siano dall'educazione religiosa e civile resi poderosi ed imperituri. 

La questione però che conturba, cupa e svisata, le classi inferiori 
della società è questione d'ingiustìzia sociale, è questione che Can- 
ning e Romagnosi direbbero di conculcata dignità, è questione, sog- 
tjiungo io, di benessere materiale. 

Questa parola presa nel -luo senso più aspro fera accigliare più 
di un lettore. Ma perchè desta un'impressione sgradevole a certi 
uomini contemplativi, cesserà di essere veral cesserà di essere l'ar- 
dente ed onestissimo voto di milioni di lavoratori ì cesserà di essere 
la causa impellente di attriti e di gare meno oneste, e talfìata san- 
guinose? cesserà d'inceppare le ardite movenze dello sviluppo dei 
popoli? cesserà in noi l'obbligo di studiarne la natura, l'indole e le 
forme t 

Coir inoltrarsi della civiltà e del progresso, gli uomini in gene- 
rale divengono più sensibili alle soiferenze, e per conseguenza si fa 
io loro più intenso il bisogno di benessere materiale. 

Non bastano le liberlà politiche per rendere paghe le odierne 
società, anzi servono di leva per agitare le masse verso le aspira- 
zioni di una più ragionevole condizione di benessere materiale. 

A questo pensino ì governanti; a questo pensino i fortunati del 
secolo; a questo pensino i gaudenti di ogni ordine e natura; a que- 
sto pensino gli uomini che pongono ogni loro cura al miglioramento 
della società. 

La questione sociale è antica quanto è il mondo, ma ha vestito 
vari caratteri secondo le varie epoche, e vi si prestarono sin qui 
rimedi ora compassionevoli ed ora truci, ma sempre inefficaci. So 
bene che quando si fece minacciosa, fu domata più volte dal ferro 

Voi. IV. SI 
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e dal Tuoco, ed i Paria delle Indie, gli Iloti della Grecia, i Serri di 
Roma, ed i Proletari di Parigi ne porgono crudele esempio. Ma è 
questo un rimedio da invocarsi, e sopra cui fare a fidanza, per non 
curarsi degli inferiori strati socialif 

Puossi sempre contare sul buon successo dì simili feroci e^e-. 
dienti? Quanti danni non arrecano, quante piaghe non lasciano aperte, 
quanti odi non fomentano, e quanto duro fio non pagano le nazioni 
che meglio non sanno risolvere le questioni socialìf 

Nel nostro secolo anche le intelligenze non comuni pagano il 
loro tributo al proletariato, locchè lo rende più temibile, forse meno 
avventato, ma più fatale nel tramestio delle passioni nei momenti di 
gravi perturbazioni politiche. 

In Italia la questione sociale non ha avuto sin qui aspetto allar- 
mante, ma siccome gli elementi di essa esistono, in ìstato latente, 
cosi non mancherà certamente l'occasione, o prima o poi, di essere 
[losti in evidenza quando più sarebbe d'Uopo che noi fossero. 

La portentosa scoperta del telegrafo elettrico, i grandi opifici, 
il vapore e le strade ferrate cospirano ad arricchire ed a determi- 
nare il moto e la vita nei grandi centri, e ad immiserire' e ad offu- 
scare le masse disperse sopra tutta la superficie dei vari Stati di 
Europa. I capitalisti più umili dei più remoti paesi, infiammati dal 
desiderio dei subiti guadagni, risicano ogni loro peculio nei giuochi 
di borsa e nelle grandi intraprese aleatorie. Le industrie locali (ca- 
salinghe) si spengono. I piccoli divengono sempre più piccoli ed ì 
ricchi più ricchi, l'agricoltura relativamente più negletta, e l'agricol- 
tore più derelitto, perchè nulla concorre a moderare gli estremi ao- 
pra narrati. 

Io non sono pessimista, ma invito il lettore ad osservare ed a 
studiare il rovescio della medaglia, perchè in esso è rip(Kto più di 
un mistero, perchè in esso devonsi ricercare e ponderare i mali dei 
popoli, perchè infine pochi si avvisano che vi siano i st^strati so- 
ciali, tanto fecondi di severe lezioni agli uomini di Stato ed ai pub- 
blicisti che sanno con acume penetrarvi', e coglierne gl'incompresi 
responsi. 

I dottrinari fhincesì furono soppiantati dalla vile multiituie (motto 
acerbo di Thiers) per non averta tenuta nel debito conto, senza ri- 
flettere che da quel brulicame sorse il ceto medio, il quale alla sua 
volta sarà scavalcato, se non cede e provvede a tempo e luogo. 

A tutto ciò non vi sono rimedi assoluti, e qua^ù il male ac- 
compagnerà sempre il bene. Ma sìa tale e talmente studiato, che non 
eccMa quella misura in cui non è dato ad uomo di estirparlo! 
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La libertà è farmaco efficace, purché non sia osteggiata nel suo 
esplicamento, a moderare gli inconvenienti della libertà, a patto perd 
che vi sia consonanza di progresso in tutti i rami dello scibile. Qui 
sta il nodo della questione sociale. , 

Operino ì governi ed i popoli in guisa che il proletariato si ri- 
duca all'ultima sua espressione, sì riduca cioè a quel piccolo nucleo 
di uomini viziati, incorreggibili, accidiosi, che funestano ma non al- 
terano l'economia di ogni civile consorzio, ed il problema sarà vicino 
alla sua soluzione. 

La pubblica moralità, che si fonda sulla moraUtà privata, è la 
base sopra cui deve allignare quell'intreccio d'interessi materiali, a 
cui soltanto è dato di rintuzzare gU antichi odt ed i recenti rancori. 

Sìa, concludo, il benessere materiaie delle ultime classi sociali 
il faro che illumini e guidi il legislatore e lo statista in tutt« le 
fasi delle rispettive loro funzioni, non essendovi mai stato un secolo 
in cui si sentisse cosi -profondamente come in questo l'amarissimo 
senso delle parole del nostro divino poeta: 

« Tn proveni li e»ma la £ scie 
Lo pan« altrui, e corno è duro calle 
Lo «cendere a'I satir per l'altrui scale! » 
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QUESITO. 



Data la necessità inelattabile dj dover mantenere a scopo fiscale il giuoco 
del Lotto, e di dover provvedere di nuovi cespiti di entrata il bilancio, 
onde oltre al pareggio, provvedere all'estinzione del corso forzoso; 

Data la necessita assoluta di dovere mantenere dazi indiretti di cod- 
nimo enormi, sia ^vernativi, che comuoitativi, i quali richiedono: 
1° Una spesa ingente di riscossione; 
2.° Legioni e legioni di doganieri in <^ni città e villaggio; 
3." Una caterva di impiegati per la riscoBaione e la sorveglianza 
fiscale in tutti i punti del territorio; 

4.° Una vessazione continua a molestia dei cittadini, che si vedono 
braccati e visitati nelle città, nei villaggi, nelle case ed ovunque; 

5.° Un contrabbando che cresce in proporzioni geometriche, in ragione 
delle città e villaggi sottoposti ai balzelli, ed in ragione della natura com- 
plicata di una miriade di imposte; 

Considerando che le imposte indirette di consumo intralciano la pro- 
duzione dell' industria nazionale e la rendono pia costosa, quando, qualche 
volta, come risultò dall'inchiesta industriale, non la rendono impossibile; 
Considerando che il maggior costo nella produzione toma in danno 
della gran massa dei consumatori a cui si pretende provvedere colla llbertA 
doganale di confine, con petizione di principii, dal momento che le stesse 
imposte si portano sai consumo interno; 

Considerando che i dazi di consumo, col rendere più difficile ed assai 
più costosa la produzione dell'industria nazionale, vengono a costituire tanti 
dazi protettivi in favore delf tndiutria estera, in danno della nazionale ; 
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Considerando infine, che il contrabbando, cioè la frode, è comune in Italia 
a quasi tutte le imposte e non esclusivamente a quella che si ripete dai 
dazi di confine, come ad arte vuoisi far credere, quando invece si verifica 
in essa in proporzioni assai minori che su molte altre imposte; e che con 
maggiore facilità potrebbe prowedervisi al confine sull'esempio di altri 
popoli civili; 

Si domanda: 

Se non fosse più savio consiglio il portare per quanto è possibile i dazi 
di consumo, e gli aumenti di imposte che fosse di necessità decretare, 
alla frontiera a scopo fiscale, ed in pari tempo affinchè i fenomeni nocivi 
che producono tali dazi all'interno all'industria nazionale, si rivolgano in 
- suo vantaggio, pesando soltanto in più special modo suU' industria straniera 
con utile materiale e morale della gran massa dei consumatori nazionali, 
data ranche soltanto la parità di conseguenze; ed il portarli alla fron- 
tiera con giudiziosa e sensato discernimento, ad onta dei principi del li- 
bero scambio. 

Non si perda poi qni dì vista l'odiositA enorme delle imposte di con- 
sumo intemo, per cUi venne disgnstata e resa indifferente all'indipendenza 
ed all'unità nazionale la gran massa della popolazione lavoratrice del 
r^^o, che non fa che imprecare, per chi vuol intenderlo, alle nuove 
istituzioni. Questo è il lato morale e politico del quesito non meno impor- 
tante per l'avvenire dell'Italia dal lato economico. 

Sì toglierebbe con tale riforma, di mano ai turbolenti ed agli avversai-i 
un vessillo che patrebbe in dati istanti essere &tale, e si renderebbe più 
compatta e solida la responsabilità politica collettiva del paese nel caso di 
grandi avvenimenti, di grandi sventure e di grandi fortune. 



RISPOSTA AL QUESITO 



Il quesito trasmessoci dall' onor. comm. Leone Carpi, e fatto precedere 
aUe seguenti considerazioni attrae alla prima lettura, od invita in pai-i 
t«mpo a trattenersi sull'alimento messo in campo; e mentre uno sup- 
pone ohe non gli sia difficile lo scioglimento della questione aSacciatti, 
più vi si addentra, e piit ne scorge la diMcoltà, e dopo lungo divagare 
trovasi al posto dond'era partito; e qualora vi tomi sopra col pensiero, 
fa a Bò stesso le segnenti riflessioni : 

La Decima e le Gabelle sono, in quanto alla prima, d'istituzione anti- 
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chisdma e religiosa a profitto del Sacerdozio, e le gabelle traggono oràgina 
dallo accomanarsi delle fomiglìe nei centri che si vecÙTaiio formando allo 
scopo di ripararBÌ dai disastri della vita selvE^gia, e sollevano città le 
quali, coi rìspettlTÌ territori campestri, associaTanù le aite eoli» altre « 
di tal guisa costituivansi dirdtsi regni. Qaindi ì bieo^i della &iiti^ÌB 
non essendo più quelli soltanto a'cui doTOTasi prorredere, si a^Dngavano 
le spese dello Stato, laonde il trono come Tatare furono argomeato di 
sevizie alpopolo, e di pascolo all' ingordigia dei peteati e d^li aaabÌEÌ08Ì, 
che riuscivano ad imporsi ooUa cattiva grasia dei grandi, e vi pendevano 
parte i loro adulatori. Persino il sale era costituito a proprietà dei re- 
gnanti, quasi fosse manna serbbta loro d^a Provvidenza ; e sappiamo che 
nel secolo XIII in Francia, Filippo di Valois, se non è stato prima di lui 
8. Lnigi, ai riaerbava la proprietà dì questa derrata. 

n sale fu incorporato al dominio e divenne proprietà esidusiva del y«, 
il quale ne fissava il prezzo minimo per l'acquisto, e forzava i codtribuenti 
a prenderne entro l'anno una quantità detcrminata a prezzi esagerati, 
tantoché le frodi e il contrabbando erano puniti colla pena di morte. 

Cessarono coll'andar dei tempi simili stranezze, ma le gabelle si pagano 
anche oggi, i dati vengono imposti, ed il sale, se non è {««prietà spedala 
del re, e proprietà dello Stato. 

Ned oggi in Italia colle spese che gravitano sullo Stato è ovvio trattare 
della diminuzione delle imposte, bastando accennare che il bilaHcio preven- 
tivo per le spese del 1872 porta la somma di L. 1,560,376,000 e gli stessi 
enormi bilanci dei Municipi si chiudono sempre con rapido aumento nella 
apesa, e si architettano nuovi balzelli oon immensa noia dei cittadini, i 
quali sono molestati talvolta anche nell'interno del prof^o domicilio ed 
in seno alle loro fìimiglie. 

Né di questa condizione deplorabile di cose é da accagionarne la pub- 
blica Amministrazione . poiché nella fortunata restituzione dell' Italia a 
nazione trovammo tutto da fare, ed egualmente nelle dttà e nei rispettivi 
municipi si è dovuto rinnovare l' ordine intemo ; e dalla pubblica igiene 
alla istruzione pubblica, dalle vie focilitate di comunicazione al rifiorire 
delle arti belle, dalle prime spese necessarie si passò pnr troppo alle in- 
tempestive ed alle superflue, in guisa che da poche tasse comunali, fu un 
punto solo ampliarle ed impome delle nuove; ed i sindaci, quasi altrettanti 
Haussmann in miniatura (_*), non si limitarono alle opere urgenti ed ai 

(') Panno nobile eccezione alcuni xindAci, a spacialmante il chluinlmo TJbal- 
dino Peruzzi, il quale seppe astendere il riatauraaiento di ^renze, incominciando 
dalla istruzione pubblica e toccando & compiere la grandioaa ep«ra da lui inù- 
ziata, del Viale dsi colti che circonda Fii'enze, mirando ad unirsi colla passeg- 
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lavori bene distrìbiiiti, ma vollero cambiar &ccia alle città distruggendo 
TantlcQ, compreso il bello monumentale e quanto eravi di caratteristico 
per avere in cambio gli tquaret, i giardini, i rettilinei, ecc.., a costo di 
lasciare le principali strade anguste e pressoché disselcìate e gli acquedotti 
laalcunci, per cui havvi penuria d'acqua nella stagione estiva e manca 
alla prima evenieiua, come avviene a Genova; ed una volta entrati in 
questa via non è tanto facile l'arrestarsi, e così da una nell'altra spesa 
accade alle finanze municipali come a quelle dello Stato; e so in esso gì 
rendono impossibili maggiori gravezze, dovranno pure i Municipi restrin- 
gere le spese e camiùare il modo di parceiione delle Imposte e special- 
mente dei dad di consumo, i quali, oltre il grave dispendio, intralciano 
la libera circolazione ai cittadini. 



« Il Comune al pari della famiglia precede lo Stato. Egli è ; e la leggo 
politica ne scorge l'esistenza, ma non la crea. * Royer-Collard. — Allo 
Stato appartengono gl'interessi generali della nazione, mentre i Comuni 
presiedono alla direzbne degli interessi locali entro i limiti rispettivi a 
ciascun di essi , oltre procacciare ai loro amministrati quella parte di 
benessere e d'i godimento che suddisfi i loro desideri e li elevi al più alto 
grado possibile dì perfezionamento civile. 

Con tali elementi sono altrettanti organi atti a formare lo Stato, mente 
suprema che tutti li rappresenta e tutti li riunisce, ed hanno per conse- 
gnata della Cascine , opera che sarebbe concepibile appena in una meti-opoli 
come Londra, ma le sarebbe mancato il bel ciel italiano per festeggiarla cou- 
Unnameate. Firenze come Torino seppero tenersi al grado di vera Capitale, 
quando furono centro del Governo; cessando di esserlo, ciascuna delle dne città 
sorse a provare come va. sentito lo spirito vero di progresso seusa essere plagia- 
rie coll'imitare le dotÌIA venute dal difuori, e cercando per contro di attuare con 
vaste riforme e con durabili monumenti il gusto del bello e del vero, di cui 
l'Italia fu sempra mae!<tra. Milano poi è centro del vero proitrcsso, e la Giunta 
Municipale preeieda mirabilmeute con opere grandiose ad accrescere le bellette 
di quella mirabile città. Il barone Andrea Podestà entra pure, a Genova, nel 
novero dei sindaci bene intaozionati. 

K a. Roma che il genio italiano spiegherà le ali perchè sorga d'incauto la 
metropoli dell'Italia unita; e se in addietro da tutte purti accorrevasi colà per 
ammirare gli avanzi delle glorie antiche e il prestigio della Roma de' papi, presto 
si aggiungerà la Roma Italiana, degna di tanto nome e centro di civiltà <; pro- 
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gueKa doveri speciali verso il medesimo, il quale a rappreaentarli coìlet- 
tivamente ed a reggerne i destini deve essere munitoci mezzi capaci a riu- 
scirvi. Quindi colle imposizioni dirette ed indirette gli è necessario mu- 
nirsi dei mezzi costituenti il Bilancio delle spese, le quali sono più o meno 
gravose secondo che lo Stato ha precedentemente provveduto allo srolgi- 
roento della cosa pubblica, o è lungi ancora dal toccarne la meta. 

L'Italia unita trovo tutto o pressoché tutto da fare , come dicemmo, e 
le imposte crebbero in ragione dei bisogni e degli esperimenti inevitabili 
ad ogni esordire. 

Perciò vediamo le spese arrivate al punto che oltre le tasse dirette ed 
indirette, oltre le tariffe daziarie, ed ogni cespite di rendita già sfruttato, 
si mise mano anche alle tasse comunali e sì permise ai Municipi di inflig- 
gere gravezze di ogni sorta, imponendo loro di comprendere e riscuotere 
oltre le quote comunali altri dazi erariali per una stessa merce. 

Di tal maniera lo Stato che tuoI erigersi a tutore dei Municipi, è alla 
sua volta da essi tutcbto, poiché devono assumere le fiscalità necessarie 
[ler fare entrare le tasse che si dovrebbero evitare prima di aver provve- 
duto alle proprie spese. 

Collo nostre OBser\'azionÌ veniamo a sanzionare le tre prime asserzioni 
contenute nel quesito proposto dal comm. Carpi, e quindi affermiamo: i 
dazi indiretti di cotmhwio sopra un numera infinito di materie , alcune 
delle tìuali quasi ridicole e di pochissimo reddito , depurato dalle spese 
di risrossione, sono dispendiosi, ed in pari tempo tnolesti ai cittadini, i 
quali, ad ogni pie sospinto, trovano un posto di confine municipale, laonde 
l'Italia smembra da questo lato l'agglomerazione di tanti territori, come al- 
trettante repubbliche di S, Marino con tariffe diverse. 

II. 

Nel decennio dal 1861 al 1870 le spese dello Stato sommarono a 10 mi- 
liardi e 490 milioni di lire ed il Debito Pubblico assorbì oltre la quarta 
parte delle spese, ossia milioni 2,82u. Lo pensioni vi entrano per 413 mi- 
lioni, 305 per le garanzie sul prodotto chilometrico delle strade ferrate, 
per 133 le spese straordinarie di lavori pubblici, per 303 quelle delle strade 
ferrate, ecc. 

Nel bilancio preventivo di apesa per l'anno .corrente 1872, sono asse- 
gnate lire 441,489,000 per il pagamento degli interessi del Debito Pub- 
blico dello Stato, cioè circa il terzo del complessivo bilancio attivo. La spesa 
militare e della marina ascende a 3^4,700,000 lire e quella dei lavori pub- 
blici a L. 178,^6,000. 

Queste cifre sono sufficienti per dimostrare che l'Italia, mano mano che 
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veniva formandoii, trovava il paeae privo degli elementi necessari al. pro- 
prio avanzamento rispetto alle altre nazioni beno costituite. 

Il bilancio attivo di previsione dell'anno corrente è segnato a L. 1,387,353,000 
ed il bilancio passivo è preventivato per li. 1,560,376,000. 

La prima previsione per il IS73 si riassume nelle seguenti note : 

Spese, lire 1,257,754,326 
Entrata, » 1,185,765,544 

ma l'onor. Ministro delle finanze presentò il gioi'no 3 ottobre corrente alla 
Presidenza della Camera dei Deputati una nota di variazioni ai bilanci di 
prima previsione, che si riassume nelle seguenti ci&e : 

Spese, lire 1,270,771,134 
Entrata, » 1,200,080,473 

ool disavanzo di 70 milioni. 

Il diario L'Opinione lascia travedere che il Ministro delle finanze pre- 
denterà al Parlamento una le^e di mitigazione delia tassa sulla ricchezza 
mobile ed escluderà, se abbiamo ben inteso, dal parteciparvi i possessori 
- di rendita dello Stato ed i pensionari. Non possiamo credere a tale erro- 
neità, ed avvezzi come siamo a ritenere il ministro Sella uomo di capa- 
cità finanziaria, non possiamo supporre che voglia da una banda far com- 
parire come concessione ciò che è rifiutato da molti , i quali minacciano 
gli esattori di ben altro genere di pagamento, e cedesse dall'altra la tassa 
che non può fu^i^H di mano, essendo il Governo che paga gì* interessi 
e le pensioni. 

Il Parlamento non sancirebtw una simile ingiustizia. 

Fra i diversi redditi dello Stato por comporre il bilancio, i Comuni ur- 
bani hanno il carico di pagare sui dazi 71 milioni ed i Comuni rurali mi- 
lioni air incirca, ricorrendo al 1871 (Vedi Annuario statìstico delle, Pro- 
vincie italiane per l'anno 1872, compilato da Enrico Antonelli, ufflziale della 
Direzione di Statistica). 

D' altra parte i bilanci comunali che nel 1863 si chiudevano con 
L. 264,288,000 di entrata e L. 261,916,000 nelle spese, erano già sa- 
liti nel 1870 a !.. 327,704,000 di entrata a fronte di L. 330,384,000 
di spese. 

La somma complessiva dei bilanci ai deve ripartire come segue : 

Nel 1870 ì Comuni nrbani ebbero : 
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L. 89^8,000 entrata ordinarie 

» 71,256,000 » straordinarie 

» 31,504,000 aoTrimpoete 

• CompkeaìvaiDeiite L. 192,068,000 
L'entrata prevista dei Comuni rurali era, nel 1870, di 

L. 59,373.000 entrata ordinarie 

» 19,011,000 » straordinarie 

» 57,251,000 Bovrimpoat*. 

Complessivamente » 135,635,000 



Totale L. 327,703,000 



I 68 Comuni capiloogbi di provincia senza Roma, rappresentavano 
nel 1870 la settima parte del regno (3,522,513 abitanti sopra 24,273,776). 
La spesa, come si disse, nel 1870 ammontò a L. 192,954,592: perciò se 
i Comuni rurali figurassero nelle stesse proporzioni dei Comuni urbani, si 

avrebbe la somma di. L. 1,158,627,556 

alla qual somma a^iungendo quella pagata dai Co- 
muni urbani in > 193,954,592 

ascenderebbe a L. 1,351,682,144 

ossia i Comuni complessivamente spenderebbero altrettanto .-ill'iocìrca come 
lo Stato, e ci avvicineremmo ai tre miliardi. 

Oltre ai bilanci comunali , sono da notarsi i bilanci provinciali, le cui 
spese attive e passive sommavano nel 1870 a L. 157,870,000, mentre 
nel 1862 ascendevano a gole L. 125,920,000. 

Può sembrare paradossale questo calcolo , ma vogliamo tener conto 
della febbre che si è messa addosso ai Comuni di spendere eccessivamente 
colle popolazioni che spingono i Municipi a far tutte di un tratto le spesa 
necessarie e le superflue, od almeno esuberanti, salvo a gridare su nei 
diarì ed ìu qualunque luogo di ritrovo contro gli stessi Municipi perchè 
spendono e spandono ; prese essi pure dalla stessa smania di voler cambiar 
faccia alle città, e dicasi egualmente dei Comuni rurali. Di tale maniera si 
pVocede colle imposte, ognora più gravi agli amministrati, e s'impegnano 
ì capitali delle future generazioni mediante i prestiti fatti in gran parte 
a carico dei superstiti. E ciò sarebbe equo entro una data misura, poiché 
si vanno preparando alla futura generazione i benefid, dei quali è bene che 
ce ne occupiamo noi, riguardo alla istruzione popolare ed a tutte quelle 
istituzioni che nobilitano le popolazioni, come pure alle migliorie igieniche 
ed alle arti belle e all' industria. Ma col precipitare l' azione si ottiene il 
contrario di quello che si otterrebbe coli' usarne con giudizio, e se non 
è opportuno di andare troppo a rilento, come un tempo iacevasi colle 
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. vecchie vetture, non 'è per ciò che tutte le corse debbano fitroi a glande 
velociUL 

ni. ■ 

La liberU di commercio è una delle forme feconde dell' umana libertà. 
A provare che easa non si ottiene col sistema oppreasivo dei da^ comu- 
nali nella maniera quasi irrazionale applicata crediamo bastevoli ì seguenti 
ra^uagli: 

Sono soggetti a dazio consumo circa mille generi diversi e persino le 
nova e il latte, il ghiaccio e la neve, le budella e trippe cotte. Pagano 
egualmente i funghi e tutti i generi nutrienti del minimo valore. 

I vitelli laUonzt pagano L. 12 cadauno per dazio governativo e L. 9 
per dazio comunale, e torna a pagare ogni estratto di carne, come le gela- 
tine, ecc.... 1 buoi e manzi pagano L. 40 cadauno per dazio governativo, 
.- L. 15 per dazio comunale, e tornano a pagare sotto le forme diverse 
di carne, come le insaccate, la grassa, il grassume.' 

L'uva paga in natura ed in meato prima di diventare vino e pagano 
perfino le grappe (aie) deU'uva pigiata. 

Non ci verremo estendendo in una serie di dimostrazioni per provare 
come i dazi di consumo assunsero già un grado tale di vessazione ai con- 
sumatori , che per poco clie si volessero aumentare sarebbe un' assurdità 
insuperabile. 

Che il Governo insista più che mai nella riscossione dei dazi di consumo 
per parte dei Municipi, havvi una circolare recente del Ministro dell' in- 
terno che lo prova. Nella medesima richiama l'azione delle Prefetture alla 
rigorosa applicazione dell'art. 62 della legge 11 agosto 1870, che vieta 
alle Deputazioni Provinciali di o^repassare i lìmiti fissati dalla legge per 
la sovraìmposta sulla tassa fondiaria, qualora non si siano valse del dazio 
di consumo e delle nuove tasse concesse dalla stessa legge dell' 11 ago- 
sto 1870. 

La causa dì questo richiamo dipende dall' essersi piil volte dovuto la- 
mentare che molti Comuni per sopperire alle deficienze dei bilanci prefe- 
riscono aggravare colle sovraimposte anche oltre il limite legale le con- 
tribuzioni dirette, anziché appUc^re le tasse speciali dalle precitate dispo- 
sizioni-legislative autorizzate appunto naVìintento di ripartire i pesipub- 
blici su tutti i contribuenti, laonde si pregano i sindaci' a far potiderare 
. i rispettivi Consigli, perchè < gli oneri comunali sieno ripartiti con equa 
distribuzione fra tutti gli amministrati. » Non troviamo opportune le frasi 
adoperate dal Governo nella sua circolare, poiché è erroneo che la molU- 
plìcità dello tasse e l'applicazione dei dazi di consumo anche sui generi di 
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valor* minimo e di consumo generale sia 1& pia equi distribuzione possi- 
bile degli oneri assanti agli amministrati. Fossimo così a migliori condi- 
zioni nei bilanci, che la tassa unica, ecc.... sarebbe da proparsi come la 
migliore maniera di contribuzione ed insieme la più economica. 

Per converso con mille generi daziabili è facile comprendere l'immensa 
spesa di amministrazione ed il numero degli impiegati e di gnardie mu- 
nicipali, mentre il contrabbando aumenta quanto più aumentano i dazt R 
qui 6 il caso, come dicemmo, in cui il Ooremo da tutore dei Comuni, è 
tutelato in pari tempo dai medesimi per il dazio govemativo sopra molti 
generi colpiti da ambo i dazi (del Governo e del Comune) e non possiamo 
non trovarci d'accordo coll'on. comm. Carpi il quale nel N. 5 dei suoi co- 
rollari riassumenti i dati di questi molteplici dazi, conclude col dire cho 
U contrabbando cresce in ragione della natura complicata di una miriada 
d' imposte. , ' 

IV. 

U'comm. Carpi neU'ammettere che una necessità ineluttabUe costringa 
a mantenere i dazi di consumo, i quali recano i danni da lui descritti, si 
fa a considerare che le imposte indirette di consumo intralciano la produ- 
zione dell'industria nazionale e la rendono più costosa, quando, come ri- 
sultò dall'inchiesta industriale, non la rendono impossibile, « e che ii 
maggior costo nella produzione torna in danno della gran massa dei con- 
sumatori, a cui si pretende provvedere colla libertà doganale di confine, 
con petizione dì principio , dal momento che le stesse imposte pi portano " 
sul consumo interno. Che i dazi di consumo col l'endere più difficile ed 
assai più costosa la produzione dell' industria nazionale, vengono a' costi- 
tuire tanti dazi protellim in favore delVindustria estera, in danno della 
nazionale. » 

Alle quali considerazioni crediamo di apporre che i dazi consumo cal- 
piscono più direttamente le materie alimentari e le bevande di ogni specie, 
passando dal grano alla farina, dalle paste ad uso di minestra sino alla 
fecola, e basti dire perfino la fecola di patate (Vedi Tariffa daziaria. Co- 
mune di Genova). Osserviamo ancora che gli altri da^ consumo sui le- 
gnami, sulle mobilie e simili non attaccano varamente Xinduttria nazio- 
nale, e non vanno soggetti a dazio i metalli, i cotoni, le canape, il Uno, 
le sete, ecc.... Non 6 pertanto da questo lato che dobbiamo deplorare la 
onerosità dei dazi comunali, e la molesta loro applicazione, ma bensì dal- 
l'aggravio che ne deriva in ìspecialitA alle classi meno agiate delle popo- 
lazioni e specialmente quando il caro delle derrate è già forte per ad e fa 
presto ad assorbire la giornata dell' operaio od a rendere insufflciente 
talvolta al vitto l'opera giornaliera. 
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Sì ha un bel dire che le tasse inflitte si pagano finalmente dai ricchi, 
annientando all'artigiano la corrisposta mercede giornaliera; ma, esamin«to 
le cose nel lor& vero senso, troppo ci corre prima che gli agricoltori, come 
p:li intrapren ditori , sì riducano ad aumentare spontaneamente , ed anche 
richiesti, la giornata di lavoro ai villici ed agli operai, e non basta l'au- 
mento giornaliero , ma occorre la continuazione del lavoro , perché non 
manchi cio che è loro indispensabile per campare la vita. Per p^^o, 
l'opera manca, di solito, quando più li stringe il bisogno; e non basta la 
penosa vita nomade che conducono i braccianti ed i lavoratori col traspor- 
tarsi dove si aprono strade e ferrovie, come per ogni altro movimento 
di terra, poichà talvolta ne sono impediti dalle intemperie e dalle di- 
stanze, per non abbandonare le loro nnmerose famiglie. Codeste interru- 
zioni di lavoro sono per i villici altrettanti scioperi, dai quali, anziché con- 
corrervi, rifuggono e fanno voti perchè cessi la causa clie li fa smet^ 
tere dal lavoro. Questi scioperi sono ben diversi da quelli che o^i vediamo 
rinnovarsi ed estendersi per la cattiveria dei tristi che predicano la co- 
munanza delle proprietà, e trovano i mal consigliati che li seguono deca- 
mente, come i giuocatori, per avidità di guadagni. Poveri illusi, perdono 
la giornata di lavoro per voler imporre lai^hi aumenti di paga, anziché 
ricorrere, mansueti, ai loro maestri ed ai loro capi-fabbrica per un au- 
mento ragionevole. E non s'accolgono, gli sciagurati, che mentre ì primi 
mirano a subornarti, coloro stanno invece in agguato ed escono a cose 
finite per appropriarsi essi stessi il bottino e le spoglie, frutta delle loro 
sommosse} Agli illnsi tocca sempre il meno delle spoglie, e per soprassello, 
molti scontano nelle carceri l'opere stordite aUe quali diedero mano. D'al- 
tronde i Municipi non pensano ad altro che ad imporre dazi sui generi 
di maggior consumo: paghi chi vuole, il padrone con maggior mercede 
od il povero con maggiori privazioni; e nell'attuale caro dei viveri, aumen- 
tati i prozzi primitivi e col dieci per cento di perdita a causa della carta 
che si riceve a corso forzoso,, i dazi di consumo riprodottisi sotto di- 
verso aspetto, p^^iorano vieppiù la condizione del maggior numero dei 
consumatori. 

Ora noi riteniamo che sia intenzione dell'egregio comm. Carpi di ridarre 
ai confini dello Stato la riscossione dei dazi comune allo scopo di rispar- 
miare il numeroso personale e le spese gravose alle quali vanno incontro ' 
i Municipi , sia per la fiscalità delle visite nei rispettivi posti di gabella 
aU' ingresso delle città , come per sorvegliare e colpire il contrabbando e 
per le forti spese d'amministrazione. 

A fermarsi di proposito sull'argomento sarebbe d'uopo, in primo luogo, 
di riunire tutte le diverse tariffe daziarie comnnali ad nna sola tariffa 
conforme e contraria all'intereRse dei Municipi, poiché essi badano a gra- 
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vare tutti i generi di produzione di prima neoessilA, e precipuamente i 
prodotti della propria provincia come delle altre Umitrofs, » que' prodotti 
di tenue costo e di generale consumo, dei quali il reddito é sempre mag- 
giore di quello che ritraggono dai generi dì lusso e di limitato consumo. 

Fermiamoci pertanto alla seconda e più probabile ipotesi, quella cioè di 
rivolgere 1 fenomeni nocivi che producono tali dati (quelli di consumo) 
air intemo all' industria nazionale , pesando soltanto in più special modo 
sulla industria straniera. 

Da simile espediente ne inferirebbe l'utile materiale e morale della gran 
massa dei consumatori , ma qui si tornerebbe alla prima ipotesi dei da^ 
comunali portati alle frontiere per riferirai di poi alla prima ipotesi, im- 
perocché il signor Carpi finisce cai dire che tutto ciò si dovrebbe ottenere 
ad onta dei principi in voga del libero scambio. 



A ti^Uere tante discrepanze, o , per lo meno, a modificarne gli efE^i , 
una volta che i daeì di consumo sono una dura neoesaità, ed importa ai 
Municipi di doverli loro malgrado conservare, come il Governo deve, a 
malincuore, conservare tuttora il giuoco del lotto, fino al momento in cui 
il pareggio del bilancio si potrà ottenere anche senza V introito che pro- 
curasi con questa vera anomalia, in &ccia ai prìncipi di moralità pubblica, 
a togliere, diciamo, tale screzio che ripugna alla sana economia, la quale 
è fbndata per evitare le difficoltà che frappongonsi a migliorare le condii 
zionì dell'umano consorzio, soi^ il comm. Carpi a proporre un correttivo, 
il quale, a prima vista, è seducente, e dimanda « Se non fosse più savio 
« oonaiglio il portare, per qaanto è possibile, i dazi consumo alle frontiere af- 
« finché i fenomeni nocivi che producono tali dazi all'interno all'industria 
« nazionale, si rivolgano m suo vantalo, pesando soltanto, in più special 
« modo, su U' industria straniera, con utile materiale e morale della gran 
« massa dei consumatori nazionali, data anche soltanto la parità di oon- 
« seguenze, ed il portarli al confirie con gitidixiosu e sensato dixcemi- 
€ mento ad onta dei prìncipt del libero scambio. » 

Dobbiamo confessare che la domanda ed il progetto insieme di sciogU- 
mento, che l'on. Carpi comprende nel paragrafo dtato, non ci sembrano 
aroHi come si addio» in simili argomenti. 

Che con intende il signor Carpi! È la trasposizioBO dei dazi manìoipali 
di consumo ai confini dello Stato, od intenderebbe che questi dati fossero 
bdtì e si gravassero in camttio i generi prodotti dall'industria f&c co^ire 
la dSflcienBa che ne risalterebbe ai Comuni, ctA togliere dal loro biiando 
tSUvo nno dei più importanti cespiti di entrata! 
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La sarebbe più sbrigativa che il comm. Carpi ci dicesse: I dazi di con- 
aumo sono vessatoij e graTitano suUe masse meno agiata. Via dunque cotali 
dazi, tanto quello che percepisce il Governo dai Comuni, come t dazt co- 
munali, e rivolgasi l'imposta sui prodotti dell'industria straniera, facendole 
pagare tanti milioni, quanti ne percepiscono Governo e Monicipi a vicenda. 

Se il Governo, per eccessiva passività nel bilancio, non dovette guardar 
tanto per minuto all' obbligo che gli correva di non toccare la Rendita 
attaccata al Debito Pubblico, e la fece soggiacere alla tassa sulla ricchezza 
mobile, portata a tal punto che supera le scale di tutti gYincome fax 
immaginabili, abolisca, se può, d'un solo tratto di penna i trattati com- 
merciali in vigore ed abbia l'audacia che non ebbe la Francia, la quale, 
nell' aggravare le tariffa daziarie, rispetta ì trattati di coumiercio per tutta 
la rispettiva lavo durata. 

Quest'idea di proWionismo e di abolizione del libero scambio, si confà 
alle domande di molti industriali alla Commissione d' inchiesta , ì quali 
chiedono che si aumenti il dazio delle merci estere per facilitare la ven- 
dita delle proprie mani&tture nell'interno delio Stato, e varrebbero, per 
contro, scemati i dazi delle materie prime che introducono dall'estero, ad 
eccezione di pochi che veggono addentro e credono allo sviluppo dell'in- 
dustria nazionale colle forse proprie e colla propria attività , anziché al 
privilegio governativo ed al sistema protezionista. 

Il comm. Carpi ci fa notare in calce al suo quesito che l'enorme odiosità 
delie imposte di consumo intemo « aliena dall' indipendenza b dall' unità 
« nazionale, la gran massa della popolazione lavoratrice del regno che non 
€ fa che imprecare, per chi vuol intenderlo, alle nuove istituzioni, ecc. » 

Che i àazì di consumo siano molesti e che debbano cercarsi opportuni 
temperamenti per levarne l' odiosità , lo intendiamo , ma siamo lungi dal 
credere alle annunziate catastrofi. 

VI. 

Ma quale sarebbe il temperamento da consi^iarsi in simile contingenza f 
È. qui dove sì perde la bussola. Nella estrema via in cui si misero i Co- 
muni, spendendo gli annuali proventi e procacciandosi qneUi che non hanno 
con aggravi dì <^ni sorta, sino ai più minuziosi, a^^avando pure i redditi 
futuri (quasiché i superstiti dovranno rigtare dallo spendere adeguatamente, 
sostenendo la dignità de' Municipi , creaiì a rappresentare i diritti ed il 
benessere comune), ci vuole un riparo che ne tempri gli effetti e che dia 
luogo a proporre un correttivo che ci conduca ad assettare regolarmente 
i bilanci municipali. Nello stato attuale in cui siamo, i dari oonsnmo sono 
una dura neceesità e se essi gravitano immensamente sulle masse meno agiato. 
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hnwi per contro l' aumento dei salari ai lavoranti del 25 per cento nel 
corso di pochi anni , come asseriva di questi giorni il signor Molina alla 
Commissione d'inchiesta industriale, presiedata dall'on. comm. Luigi Luz- 
zatti; ed altri aumenti dovranno accordarsi. 

La maniera perù di riscuoterli, la classificazione tormentosa dei generi 
imposti e la noia net cittadini nel vedersi dintorno doganieri che per poco 
non vi frugano nelle tasche, e talvolta sospettano nell'epa viziose prota- 
beranze, meritano assolutamente che vi si pensi, laonde si dovrebbe almeno 
evitare la fiscalità, che riesce odiosa e detestabile ai galantuomini. 

Le tariffe daziarie municipali classiflcat« come sono scrupolosamente, 
permettono agl'impiegati municipali di conoscere l'introito proveniente dai 
diversi prodotti soggetti a dazio, ed essi possono facilmente sapere la quantità 
introdotta ed il dar.io percepito. Distribuiti i generi per serie, e classifi- 
candoli secondo è costume negli esercenti di tenere quelli che formano 
soggetto del loro commercio dì dettaglio nei rispettivi negozi, ed attribuita 
rispettivamente la quantità di consumo , presumibile secondo le diverse 
posizioni degli spacci e la riputazione sulle qualità e sulla esattezza del 
servizio , tornerebbe facile ai Comuni di formarsi 1" indice dei venditori 
compresi nelle singole città e paesi di consumo, e cosi, disposto l'incasso 
petto che i Comuni ritraggono , potrebbero distribuirlo con appalti del 
dazio consumo, applicando ai bottegai quella tangente che ritenessero equa. 

Quegli esercenti che si credessero male applicata la tassa d'appalto, avreb- 
bero facoltà di ricorrere per dimostrare l'erroneità del calcolo, e trovato 
giusto il reclamo, si verrebbe a quelle modificazioni che si ritenessero di 
ragione. 

Di tal maniera sarebbe tolta la vessazione dei posti municipali alle porte 
delle città od al confine dei Comuni, e se da un lato i cittadini sarebbero 
sollevati dalle sevizie cui vanno 8(^getti, avrebbero i Municipi un vistoso 
risparmio dì personale e di guai-dic, e quindi un'ingente sposa minore. 

Con questo sistema sarebbe levato interamente il contrabbando, poiché 
gli esercenti per la vendita all'ingrosso, come al dettaglio, pagando una 
somma unica ci Municipio, non avrebbero più titolo per alimentare il con- 
trabbando, il quale, in media, costa al consumatore la metA del dazio 
inflitto. 

Col risparmio di spese d'amministrazione e d'ispezione, i Municipi avreb- 
bero campo di computare negli appalti la somma risparmiata, e sarebbe 
più tacile di accordarsi coi rispettivi tenitori di fondachi, magazzeni, bot- 
teghe, ecc., poiché non possono i Municipi aspirare ad una maggiore ri- 
scossione di quella che ottengono, depurata dalle spese attuali inerenti. 

Quindi è che gli esercenti Dell'incontrare l'appalto avrebbero un doppio 
Taataggio : 
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1." I-a somma minore pagata coll'appatto ai Municipi, avuto riguardo 
nil' economia di questi nelle spese; 

2." Risparmierebbero tutto ciò che oggi spendono net far praticare il 
contrabbando, e diciamo acfaiettamente che il vantaggio sarebbe di qualche 
•entità. 

\" hanno dei Comuni rurali, i quali stabiliscono contratti cogli esercenti, 
ma queste speciali convenzioni nulla tolgono, del resto, alla percezione in det- 
taglio dei dazi sui generi colpiti. Non è per codesto che ceaserebbeco intera- 
mente 'le guardie municipali ftnanziarie ed i funzionari, ma ridotti a pic- 
colo numero, ne resterebbero alcuni alle stazioni, ed in maggior numero 
nelle diverse località in date circostanze straordinarie, come verso il Na- 
tale, epoca in cui tutti si ricambiano i regali, e l'introito dei dazi a pìc- 
cole partite, acquista importanza dalla quantità degli oggetti presentati. 

Però l'uso di visitare i bagagli ai forestieri sarebbe levato, poiché se vo- 
^■liono contrabbandare, non imbrogliano le proprie valigie di generi sotto- 
posti al dazio e d'altronde le poche guardie alle stazioni ed alle barriere 
hanno l'olfato canino per le frodi di tabacchi o di valori che stanno in 
poco volume, ed infine non interessano direttamente il dazio consumo. 

Quindi alle barriere delle città non si avrebbe timore di grave danno 
.lUe finanze comunali, le quali cogli appalti dorrebbero riscuotere, coma 
dicemmo, il totale della somma che solitamente introitavano, depurata del 
risparmio nelle spese di amministrazione. 

Questo è il correttivo che per il momento ci sembra proprio a minorare 
la molestia ai cittadini in conseguenza delle molteplici gabelle comunali , 
secondo è praticato attualmente. 

Salvatore Anau ('). 



(1) Avvertasi <'hv l' on. Ansa pikiwù a miglior vita nelU priro 
per cui non gli fu daio di riti-dere e coireggere questo suo U> 
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al Prof. G. SACCHI 
SULL'ISTRUZIONE POPOLARE. 



La molta stima che io !io concepito di lei, nel sentirla a rispondere in 
Milano a' quesiti posti dalla Commissione d'Inchiesta sull'istruzione aecon- 
ilaria, e nel leggere, poi, alcun suo scritto che si riferisce alla primaria, 
m'avrebbe indotto, contro ogni mio costume, — poiché amo così poco d'in- 
trudermi dove non sono espressamente chiamato, — a pregarla di volermi 
permettere d'assistere alla tornata che il 12 del mese dovrà essere tenuta 
dalla Società pedagogica cos'i degnamente presieduta da lei, se avessi 
potuto quel giorno trovarmi in Milano. Avrei voluto cogliere una cos'i 
buona occasione per esprimere l'animo mio sopra una quistione che è di 
supremo interesse, credo, per il paese, e sopra la quale ho preferito da 
più tempo di non aprir bocca, ed ho scrìtto piuttosto discutendo che pro- 
ponendo, voglio dire, la quistione dell'istruzione popolare. Ed ho taciuto 
cosi ostinatamente nella Camera e nelle riunioni, perchè m'era parso cosi 
male determinato il problema, che non so ne sarebbe, nel parer mio, ve- 
nuti a nessuna conclusione. Il che avendo detto privatamente a' ministri, 
m'È bastato di piegare le braccia, a guardare in che forma e per quale 
via la mia previsione si sarebbe andata avverando. Ma poiché vedo che 
la mala riuscita di disegni che non potevano approdare a bene, può di- 
ventare causa che la (quistione cominci ad agitare la mente pubblica — 
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necessaria preparazione d'ogni utile ed efficace riforma, — mi parrebbe 
mancare al mio obbligo se non aprissi più cbiaramente il mio pensiero; e 
poiché non m'è lecito ora di farlo a voce, lo fo per iscritto, con questa 
lettera a lei. 

n mio timore grandissimo è che ad ogni progresso vero, cosi nella so- 
luzione teorica della quistione, come ne' provvedimenti intesi a produrre 
la diffasìone di questa sorte d' ins^namento, continui a prevalere un certo 
'pensare lasco, pigro, indulgente a sé ed altrui, attento a cogliere piuttosto 
i favori d'una cotale aura d'opinione che a vantaggiare la cosa stessa. E 
se m'è parso che lei dicesse cosi bene, la ragione n'è soprattutto questa, 
che nelle risposte sue appariva uno spirito d'osservazione sagace, nndrito 
da un vero studio dei fatti, informato da una perfetta cognizione dell'or- 
dinamento della scnola popolare fuori d'Italia, e tutto dedito al bene di 
essa, e perciò pieno dì modestia e schivo d'ogni presunzione. 

Ella» se non erro, è, con molti altri dei più competenti in Italia nella 
materia dell'istruzione popolare, poco favorevole a ciò in cui molti raccol- 
gono la somma del tutto: — voglio dire, all'imporre a' padri con forti pene 
l'obbligo di mandare a scuola i figliuoli. 

In questo rispetto la mia opinione è quella che segue. Io credo indubi- 
tato ohe quest'obbligo morals vi sia: e credo altresì che si possa legitti- 
mamente accompagnarlo e confermarlo con una sanzione legale. Esso è però 
uno di quegli obblighi cbe non son sentiti se non a un dato grado di svi- 
luppo morale ed economico della famiglia: e a cui la sanzione legale non 
si può aggiungere, o corto non aggìungervela con alcuna efficacia, se non 
a un dato grado di sviluppo sociale. Una maggiore deterrai nazione e prova 
di questa sentenza mi porterebbe qui troppo oltre; ma le troverebbe, chi 
volesse, nel libvo recentissimo del Rigg. Io son persuaso, per mo' d'esem- 
pio, che, nella diversità grande la quale corre in molti rispetti da una 
provincia d' Italia all'altra, l'efìlcacia dì ogni siffatta sanzione legale sarebbe 
diversissima, ed in più d'una affatto nulla. Ma checché di cÌ6 sia, quello 
cbe a me pare anche più chiaro ò questo, che del molti conforti che son 
richiesti dalla nostra istruzione popolare, il meno necessario ed urgente 
è quello che le verrebbe da una più calzante ingiunzione d'un tale obbligo 
ora; poiché io sono al tutto convinto che, dove il resto fosse fatto, la 
istruzione si diffonderebbe pure, senza la giunta di nessuna costrizione, 
molto più rapidamente cbe non s'è visto sinora; e dove il resto non fosse 
fatto, la sanzione, comunque la si pensi e fissi, resterebbe lettera morta. 

Ad ogni modo, poiché tutta questa è materia neUa quale giova andari» 
a rilento e inspirandosi all'esperienza, io non vorrei in tale rispetto mutar 
nulla alle leggi che vigono ora, e starne a guardare gli effetti. Sinora tali 
leggi, al(|uanto diversa in questo particolare nell'Italia superiore, nella ccii- 
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trale uella meridionale, hanno avuto questo di comune, che nessuna è 
stata puntualmente eseguita. Procuriamo quindi di metterle davvero in 
pratica, e dì studiare dove le sanzioni diverse, ch'esse hanno imposto al- 
l'obbligo morale pei padri, urtino nella realità; o se la mancanza di queste 
sanzioni nell'Italia centrale e nella Venezia faccia davvero danno. A cer» 
tuni pare che Bell'Italia superiore la l^ge del 1859 sia rimasta in eia 
inefficace, perchd non è essa, ma il regolamento quello che determina la 
pena. Questa ragione,- per vero dire, non la credo buona; poiché è pur la 
'le^e quella che rinvia al Codice Penale, e che afferma che il padre de- 
v'esser punito della sua negligenza nell'educazione dei figliuoli, Son per- 
suaso che, se un pretore fosse stata in qualche caso invitato ad applicare 
la pena, l'avrebbe fatto di certo. Comunque però si voglia credere e dire 
il nuovo Codice Penale provvede a questo difètto, inserendo una disposi- 
zione generale che dice : — « Le contravvenzioni a regolamenti di polizia 
municipale od a provvedimenti fatti da qualunqtte autorità neilimiti della 
sua competenza, sono punito con la pena di polizia nella misura determi- 
nata nei detti regolamenti o provvedimenti speciali. ».Se questa disposi- 
zione non paresse sufficientemente chiara, si proponga pure di mettere, in 
sua vece, quell'altra qualsisia che paia più acconcia a dar modo di ren- 
dere pratica l' ingiunzione della legge del 1859, e a vederla eseguita coi 
futti. Quantunque anche ora, ripeto, ciò che manca, non è la lettera, ma 
lo spirito, e quel complesso di circostanze che rendono simili disposizioni 
effettuabili, E appunto perchè mancano nelle provincie napoletane assai più 
che nella maggior parte delle altre, non è servito 11 a nulla che la le^e 
speciale . che le re^e, provvedesse a dirittura essa queste sanzioni penali, 
e le facesse anzi assai pii^ strìngenti che non la legge del 1859, cos'i nel 
loro tenore, come nel procedimento richiesto per applicarle. 

Un altro punto di riforma, che corre per le bocche di tutti, è quello 
dell'aumento degli stipendi ai maestri delle scuole elementari. Certo quelli 
sono mirabilmente scarsi; ma un'accurata disamina della lor'misura n«^ll 
altri paesi — più accurata che non è stata fatta sinora, o che non può 
esser fatta col documenti che sogliono essere a mano di tutti — prova 
che qui non sono troppo inferiori a quello che sono altrove; come d'al- 
tronde, una leggerissima cognizione della complessità e grandezza di co- 
testa organizzazione della scuola popolare in un paese persuade, credo, alla 
prima, che il ricercare un acconcio assetto delle condizioni dei maestri solo 
nel miglioramento dello stipendio è affatto vano. Essi, per il numero loro, 
e sino a che nella distribuzione delle spese dello Stato non succedano mu- 
tazioni delle quali é impossibile per ora ogni previsione, non potranno es- 
sere retribuiti che molto miseramente, quando questa retribuzione si nÙBuri 
a quelle le quali rimunerano oggi operosità meno difficili e meno de^e. 
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D'altra parte la le^e in Italia, cos'i com'è ora, pone un particolare osta- 
colo a cotesti aumenti, pur piccoli quanto si vogliono. Poiché è bene at- 
tendere che il legislatore che li vota, non li vota, come suole per ogni 
altra spesa, a carico di un bilancio di cui dispone, e sul quale, se stanzia 
da una parte spese, stanzia dall'altra parte, ai deve supporre, entrate al- 
tresì. No; il Parlamento che vota la legge di aumento degli stipendi dei 
maestri primari ne impone il carico a bilanci, dei quali non sa nient'altro 
che questo: che essi sono sproporzionatissimi tra di loro rispetto ad ogni 
cosa, sicché la spesa, ch'egli loro impone, riuscire forse per alcuni tanto 
leggiera che non la sentiranno, per altri invece tanto grave che non la 
tollereranno; e quindi l'opera di lui apparrà vana nei due casi e sover- 
chia, se non sarà anche dannosa, per la repugnanza che potrà generare 
nei Comuni al compimento d'un ufficio che pnr si commette tutto ad essi, 
e che vuol essere compiuto con spontaneità amorosa. Si guardi, difatti, 
che i bilanci comunali, circa i quali il legislatore dispone col fissare il 
minimum degli stipendi dei maestri, sono tanto diversi l'uno dall'altro nelle 
loro fonti di rendita e nei loro aeravi e nei loro pesi, che non 6 possi- 
bile di formare tra essi nessuna media la quale non sia assolutamente 
&lsa. E da ciò nasce che i minimum degli stipendi dei maestri comunali 
fissati per legge devono necessariamente essere e rimanere bassissimi, poi- 
ché, ove tu gli alzi, e quanto più tu gli alzi, tanto più urti in assurdità 
vere e proprie. Di sorte che v'è luogo a credere che ogni simile proposta 
naufragherà assai facilmente nella Camera, e dove pure approdasse, non 
produrrebbe se non questo effetto, che il Governo dovrebbe chiudere gli 
occhi, in molti casi, sopra la violazione della legge, come fa già ora. 

Nò ciò che importa all'istruzione primaria è d'aprire nuove inchieste 
sopra di essa. Chi segue le pubblicazioni ufficiali che si sono fatte negli 
ultimi anni, sa già tutto ciò che è necessario saperne, ed anche più, a fine 
di metter mano a riformarla. L'ultima inchiesta pubblicata dal Ministero 
d'istruzione, per cura dell'eccellente Buonazia, ed in conformità di un 
voto del Senato, è a dirittura la più compita che si possa fare, nelle 
condizioni attuali della statistica e dell'ispezione di questa parte dell'istru- 
zione. 

Ed ora, se ciò a cui importa soprattutto attendere oggi, non è nò a 
rendere l'obbligo dell'istruzione più stretto, nò a migliorare le condizioni 
dei maestri primari col mero aumento dei loro stipendi o per via di que- 
sto, nò a promuoverne nuove inchieste, che è ciò che bisogna fare? 

Lo Scialoja aveva visto bene la meta che era necessario proporsi, ma 
aveva scelto, nel parer mio, strade cosi poco acconcie a raggiugnerla che 
io non mi sono potuto maravigliare punto ch'egli sia sdrucciolato per via. 

La prima riforma ò questa, che l'Amministrazione pubblica diventi, per 
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l'adempimento degli uffici, i quali rispetto all'insegnamento popolare la 
sono commeasi dalla legge, un istrumento più abile, più pronto che non é 
ora. Perciò, è necessario riformarla nel capo e nelle membra, voglio dire 
noi centro e nei diversi compartimenti amministrativi, ove è cliiamata ad 
agire. Questa piforma consiste principalmente in un riordinamento dell'Ispet- 
torato, e nel coordinamento interno ad esso di questa parte dell'ammini- 
strazione, moderata da un Consiglio superiore speciale. A ciò non v'é bi- 
sogno, chi badi bene, di legge. 

La seconda riforma — polche mi contenterò d'accennare, 6 non entrerò 
in più minuta esposizione, se non quando ella, o la Società presieduta da 
lei lo desiderino, — è nella fissazione delle norme d'una buona statistica 
dell'insegnamento primario, cosi come nella designazione degli ufficiali 
dello Stato, delle Provincie, del Comuni, a' quali appartenga, nei vari ri- 
spetti, dì farla, di riassumerla, di sorvegliarla. L^ nostra statìstica, com'è 
lìondotta ora, non vale nulla o ben poco; ed è molto probabile che molti 
ragionamenti, che sì fondano sopra di essa, sieno, senza lor colpa, sbagliati. 

La terza riforma ò quella delle scuole normali. Le nostre in genere, e 
con poche eccezioni, non creano né maestri, né maestre buoni, e soprat- 
tutto illudono so lo Stato in ciò, che paiono di fame assai più che non' 
ne fanno davvero, poiché, troppi di quelli, i quali te frequentano, disde- 
gnano poi l'uf&cio al quale sono stati indirizzati. Coleste scuole nostre vo- 
gliono esaere riformate quali circa al luogo in cui sor posto, o tutte circa 
alla quantità e alla qualità degl' insegnamenti e dell'educazione che danno. 
Da essa deve uscire un uomo o una donna, disposti a seguire durevol- 
mente l'onorata professione fper il cui avviamento quelle .scuole sono o 
dovrebbero essere instituite; e forniti, quindi, di tutte quante le attitudini 
morali, pratiche, intellettuali, clie li rendano adatti a compiere, e contenti 
(li compiere il nobile ufficio loro. 

La quarta riforma è quella di tutto l'ordinamento speciale della scuola 
popolare. La nostra non è veramente tale: ó una scuola elementare, che 
serve cosi alte classi che non possono stare a scuola più di alcuni mesi 
per un due amiì o più, come a quelle che s'avvieranno poi a scuole tec- 
niche, a Ginnasi, Licei, Instituti, Università, Ora la scuola popolare ba un 
tì\to suo e proprio, che forma un tutto a sé, e che si distingue dalla scuola 
primaria , quantunque sino a un certo punto s' assomigli a questa. E ai 
badi, nessun obbligo di frequentare la scuola, — molto meno quello di cui 
tutti parlano, e che si circoscrive a due anni o poco più, — è efficace 
lior le classi popolari, se la scuola appropriata ad esse non é instltulta e 
sviluppata in tutti 1 gradi che le si richiedono per educare od isti'iure 
davvero. 

La quinta riforma è poi quest'altra: sottrarre la scuola popolare all'am- 
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miiiistrazion'e del Comune, soprattutto a riuella dei Comune rurale; o ancho 
li quella del Comune urbano, quando la popolazione di questo non rag- 
giunge almeno le 40,000 anime. Una tale riforma ha più motivi. Sosti- 
tuendo un centro amministrativo più larghe e speciale , una maniera di 
School-Board consimile a quello inatituito in Inghilterra, sì creano intorno 
A questo bilanci similari e conformi. Si ottiene un onte morale acconcio a 
diventare il soggetto di particolari dotazioni; si acquista un'autorità com- 
)>etente alla direzione della scuola ed alla nomina del maestro; si coordina 
più facilmente il servizio delle pensioni; si solleva la digniti del maestro; 
e molte altre utilità le tralascio. 

n' altra parte, la riforme delle quali ho parlato più su, insieme con 
<iuesta, avviano ad "una soluzione del nodo più diffìcile di tutto il problema, 
la spesa. 

Oggi, si ripropone l'aumento degli stipendi del maestro, e l'aggravamento 
ilelle sanzioni legali dell'obbligo, senza più darsi nessuna pena del ricer- 
care lo fonti donde il Comune debba poi trarre i mezzi a pagare lo sti- 
pendio aumentato e le scuole nuove. In ciò si vede uno dei meno felici 
caratteri della nostra condotta pubblica, donde abbiamo tratto sinora più 
d'un danno; afferrar subito ciò che v'ha di aggradevole in ciascun prov- 
vedimento, e respingere quello ch'esso ha di amaro. Lo Scialoja — biso- 
gna riconoscerlo — non si era condotto vilmente; anzi, preso il suo co- 
l'aggio a due mani, aveva addirittura proposto d'introdurre la retribuzione 
scolastica. Al che il Correnti s'era opposto, proponendo invece una tassa 
di famiglia. La Camera, tra i due, era poi caduta in un'estrema con- 
tusione. 

A me non pare che nessuna di queste proposte risolvesse. Pure ammei- 
Tcndo che la reiribuzioae scolastica sia giusta ed utile per la scuola po- 
polare, come è per queUe che bisognano a singole classi, — sopra il qual 
punto mi pare lecito di nutrire più d'un dubbio, — è certo che l'esperi- 
mento d'intròdurla potrebbe riuscire molto pericoloso in un paese nel quale 
qucst' istruzione s' è sinora sviluppata col beneficia della gratuità , ancho 
dove non era dalla legge costretta a non lasciarsi retribuire. D'altra pai-te, 
si può forse provare con buoni argomenti che, non già addirittura la scuola 
primaria, ma certo la scuola più peculiarmente popolare, deve rimanere 
gratuita; come forse finirà con essere da per tutto. 

Il problema mi pare si risolva appunto col costituire questa scuola po- 
polare siffattamente e sì compiutamente che le classi, le quali intendano 
passare a scuole superiori, non possano, non trovino utile di servirsi de- 
gl'insegnamenti che si danno in quella, se non per ben poco tempo, o 
anche devano preferire d'avere scuole diverse e a parte por sé. Queste 
scuole diverse, sin dal principio non adoperate da tutti, ma solo da al- 
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cudì, — non potranno, nò dovranno essere gratnite, come non sono le 
scuoio tecniche; o piuttosto, dove 1* ìnsegil amento «i converte da popolare 
davvero e generale, in più speciale e particolare, e comincia a non essere 
richiesto che da classi più o menò agiate o non necessariamente ed abi< 
tualmente povere, U la tassa o retribuzione scolastica comincia legittima- 
mente ad agire. Mettiamo che alla scuola tecnica preceda, come fa ora, 
ima scuola elementare superiore, e questa abbia, come ha in parte presso 
di noi, un carattere noìì popolare ; niente vieta che all'entrata nell'elemen- 
tare superiore lo Stato, la Provincia, il Comune richiedano il compenso 
d'una tassa, e ne facciano pagare una durante l'insegnamento stesso. So 
non che, per fare ciò senza danno delle dassi popolari, ó necessario che 
la elementare inferiore si prolunghi e si sviluppi tutta da sé. Chi conosce 
gli ordinamenti attuali della Germania non trova in questi suggerimenti 
niente d'impossibile e di nuovo. 

La scuola propriamente popolare resterebbe, dunque, nel parer mìo, gra- 
tuita. La spesa ne diventerebbe più facile, più sopportabile ai Comuni po- 
veri, per il più largo consorzio ch'essi, per rispetto alla scuola, fonuOTeb- 
bero in quel circondario scolastico al quale mi aon riferito più bu. Ma 
Insognerebbe venire in aiuto al bilancio di questo circondario in più modi: 

I." Mediante un aumento del sussidio dello Stato, che ha ragioni fon- 
damentali nel carattere sociale dell' in^iegnamento popolare, e in nessuno 
Stato è più piccolo che in Italia. Con un aumento del 10 per 100 sulle 
tasse (lUe scuole secondarie ed universitarie, il sussidio dell'istruzione pri- 
maria iiotrebbe essere accresciuto già da ora di 200 a 300 mila lire, senz'ag- 
gravio delle finanze; ma più tardi bisognerà portarlo sino a 6 milioni per 
lo meno, da uno e mezzo eh' è ora. 

2." Mediante una riforma delle Opere Pie, una parte delle cui sostanze, 
meglio amministrate, potrebbe essere applicala da esse stesse al sostenta- 
mento della scuola popolare, che è pure la migliore e la maggiore carità 
che si possa fare, 

3," Mediante un concorso della Provincia nella formazione del bilancio 
del circondario scolastico, le cui principali fonti sarebbero pure le rate dei 
Comuni; 

4." Infine, mediante una più precisa esecuzione della legge, la quale 
vieta ai Comani d'instituire a lor libito scuole di grado superiore, se non 
lianno prima instituite tutte quelle di grado inferiore, delle quali hanno 
l'obbligo. E non v'ha nulla, badi bene, che importi di più; poiché i Co- 
muni oggi, per ragioni facili a congetturare, mentre gridano di non avere 
modo di sopperire alle scuole primarie, abbondano nella creazione ultronea 
delle secondarie; e di qui nasce che l'amministrazione dell'istruzione pub- 
blica, ta quale li lascia fare da una parte ciò che non potrebbero, si trova 
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poi dall'altra impotente essa stessa ad esigere che aprano tante scuole pri- 
marie quante per l^ge dovrebbero. Sarebbe però necessario che questa più 
rigida azione del Governo fosse accompagnata da un pare^amento della 
spesa delle scuole secondarie d'o^i grado tra Stato, Provincia e Comune; 
poichà questa spesa non è ora ugualmente distribuita tra essi nelle diverso 
regioni. * 

Ma v'è una sesta o settima od ottava riforma, — poiché ho perso il 
conto oramai. — Van migliorate tutte le condizioni del maestro; non la 
materiale soltanto, ma il complesso della sua vita addirittura. Egli, me- 
diante la creazione del circondario scolastico, è sottratta all'autorità imme- 
diata del sindaco e dei consiglieri, il che non sarà piccolo refrigerio. Ma 
bisogna dargli il desiderio di vìvere nel Comune in cui sta, il comodo di 
affiatarsi eolla popolazione colla quale convive, e di prendere amore all'uf- 
ficio che adempie. Io non so se a questo fine vi eia nulla più atto del pro- 
curare che il maestro e la maestra comunali sieno del paese in cui inse- 
gnano, ed in questo abbiano, nel più sano luogo del borgo o del villaggio, 
una casa alla quale sia attigua la scuola ed il giardino di questa e loro. 
Ove ciò vi sia, ed ogni cosa in questa casetta aia preparata ad una vita 
decente e raccolta, ed una buona educazione ed un' istruzione modesta ab- 
biano preparato il maestro e la maestra all'ufficio loro, non servirà, forse, 
neanche aumentare per legge il minimum attuale degli stipendi, e gioverà 
meglio, poichà la scelta del maestro è conferita ad un'autorità competente, 
zel'inte o specialissima, di lasciare a qi^sta di misurare meglio il compenso 
al merito e all'opera. 

Poiché non si deve aver l'occhio soprattutto ai maestri inquieti e ran- 
dagi, atti a diventare buoni faccendieri elettorali; ma ai buoni, posati ed 
indigeni, tutti consacrati al proprio dovere. Ed un piccolo proprietario d'un 
Comunello, che si delibera di passare egli o far passare a un suo figliuolo 
un anno o più in una scuola normale, a fine di migliorare la condizione 
sua sociale ed economica coli' abitare in quella bella casa, coU'avere din- 
torno a sé tutti quei bei figliuoletti, e coH'aggi ungere un leggiero stipendio 
al frutto della sostanza sua propria, sarebbe ancora il miglior maestro cho 
si potesse desiderare. 

Ma come si costruisce una casasiffiitta, poiché ne sarà certo grossa la 
spesa? anzi, grossissima. Qui lo Stato deve venire in aiuto ai Comuni, non 
dando addirittura la somma, ma trovando e combinando loro il modo di 
ottenerla a prestito e ripagarla a lunghissimo termine; il che non pare 
difficile. 

E per finire, d necessario di prendere una risoluzione sull'insegnamento 
religioso; poiché, rimanendo cosi in bilico, e Governo e scuole si sereditano. 
l*er dirla in breve, io credo che, nelle condizioni attuali dell'Italia, né il 
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maestro posaa insegoare il catecliismo, nò il parroco possa esser chiamato 
nella scuola ad insegnarlo lui. Però la scuola non deve essere antireligiosa ; 
cioè noo deve essere in nessuna maniera, e per nessuna via, &tta in guisa 
che l'insegnamento religioso diventi poi impossibile o privo di frutto. Il 
maestro, che nella scuola normale sarà stato educato egli st«sso al rispetto 
dello spirito religioso, -dovrà anzi curare che all'alunno sia dato nel tempio 
che la ÙimìgUa vuole, in alcune ore della settimana, l' insegnamento della 
sua credenza da quello che ò deputato da ciascuna Chiesa a farlo; e con 
ciò avrà anche obbligo e modo di vigilare che questo insegnamento non 
Ìscon£m. 

Ecco, gentilissimo signore, i sommissimi capi delle principali riforme che 
in questa matorìa mi parrebbe necessario d'andare introducendo via via; 
e per le quali, non immediatamente' certo — poichà non si va a vapore in 
simili viaggi, — ma a mano a mano, noi vedremmo crescere la diffusione 
e l'efficacia dell'iatruzioBe popolare in Italia. 

E chiedendole scusa d'essermi così pubblicamente indirizzato a lei, senza 
avergliene chiesto prima licenza, mi dico 

Boma, 7 «prile ISTI. 

TtcltO SUO 

R, Bonghi, 



UHm dell'autore dì qaesl' opera al de^tutato Bonghi. 



Onorevole Amico, > 

Lessi con grande interesse e grande attenzione la vostra sensata lettera 
al prof. G. Sacchi sull'istruzione popolare. Cosa volete! Farmi ch'essa 
mi poi^ la bussola per uscire dalle incertezze che mi travagliano da 
lunga pezza su quell'argomento. 

Badate che io vi sono a&tto profano. Ma nel trattare in alcuni miei 
libri delle questioni economico-sociali, non potei non tener conto della 
istruzione e dell'educazione popolare. I mezzi sapienti sono la rovina della 
società moderna, ed anche i contadini ed 1 proletari che escono dalle scuole 
primarie offrono il loro contingente a questa caterva di uomini incompleti, 
o credendosi letterati, non vegli on più lavorare nei campi, o prostarsi ad 
ufilci più o meno modesti e servili. 
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Inoltre la miseria è graode nelle masse popolari. Conviene quindi, mi 
sono detto, svegliare con turbinosa celerità làilioni e milioni di questi in- 
felici, con Ttoleuza mor^e e materiale, innanzi che gli altri elementi della 
liubblica prosperità vi corrispondano anche per toro? 

L' uomo, più à svegliato e colto , e più è intollerante delle sofferenze e 
della miseria, e più si irrita e ribella contro la società che lascia sussistere 
un abisso fra Y abbiente ed il non abbiente. Non sarebbe m^lio procedere 
grado a g^ado, affinchè tutto divenisse armonico nell' ambiente economico- 
sociale, e progredisse di pari passo? 

Non vi sarebbe nulla da riformare nell'ordinamento delle scuole pri- 
marie per evitare il pericolo di fomentare col mezzo di esse il comunismo 
e r odio feroce fra classe e classe, come avviene oggidì ? Ed ì poveri mae- 
stri non sono costretti a tarsi tanti apostoli delle idee sovversive? 

Io tengo per fermo che il rallentamento della fede religiosa abbia una 
gran part« nel pervertimento attuale delle masse popolari. Egli è quindi 
prudente, umano ed utile, il togliere l'istruzione rehgìosa dalle scuole pri- 
marie? 

Accetto la gratuità dell'istruzione primaria; ma fino a qual puatp essa 
è attendìbile e scevra d' inconvenienti? 

Respingo l'istruzione obbligatoria con sanzione penale, perchè fra noi 
dovendo agire su turbe rozze e pezzenti, che dormigliose e rassegnate non 
sentono l'aculeo dei bisogni reali e fittizi, della civiltà moderna, ne farebbe 
tante reclute forsennate al servizio dei sicofanti del socialismo e del co- 
munismo; ma non vi sarebbero temperamenti da adottarsi per moderarne 
l'asprezza e le funeste conseguenze? È barbaro ed inumano lo svegliare 
a sussulto chi dorme tranquillo sull'orlo di un abisso di miserie e di deso- 
lazione. 

Eccovi, onorevole amico, su per giù, le riAessioni che feci più volte nei 
miei scritti su quest'arduo tema. Ma poi ammainava le vele per l'igno- 
ranza mia nel suggerire ì rimedi a tanto squilibrio. 

Ebbene, nelle vostre giudiziose proposte parmi dì scoi^ere gli clementi 
per risolvere i miei dubbi. 

Peccato che le vostre idee non sìeno frullate pel capo di qualche mini- 
stro dell' istruzione pubblica veramente enei^ico ed operoso, avvegnaché io 
non sappia vedere in esse nulla di strano, nulla dì inattuabile. 

Fra le riforme che voi delineate, faccio plauso senza riserva a quella di 
fornire grado a grado ai maestri delle scuole popolari, la casa vicino alla 
scuola, come il pan'oco ha la sua vicino alla Parrocchia. Ritengo che sa- 
rebbe un'innovazione feconda di ottimi risultati. 

Buonissimo il concetto dì separare la scuola popolare dalla scuola ele- 
mentare primaria. Sia pure gratuita la prima, ma chi ne vuole dì più vada 
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all'altra e paghi. Ed è io qaesta riforma specialmente, che io ravviso il 
perno di un sistema piii razionale) in fatto di scuote popolari per le infime 
classi sociali, per cui mi permetto di chiedervi un maggiore sviluppo delle 
vostre idee. Come le ordinereste? 

Perciò vi sarei grato se voleste approfittare dell' ospitalità che ho 
l'onore dì offrirvi su questo alimento nell'opera Delle Colonie, ecc., che 
ho sotto i torchi, per sviluppare, come del resto vi proponevate di. fare, i 
concetti da voi tracciati nella lettera all' onor. prof. Sacchi. 

È pure da appreziarai assai l'idea di istituire circondari scolastici, non 
che quella luminosa e provvida di valersi giudiziosamente, per quanto e pos- 
sibile, delle sostanze delle opere pie in ausilio delle scuole popolari, ed in- 
fine fa';cio eco al vostro consiglio di avvisare severamente all' esecuzione della 
le^e che vieta ai Comuni d' istituire a loro beneplacito scuole di grado supe- 
riore, se non hanno prima provveduto alla fondazione di tutte quelle di grado 
inferiore a cui. sono obbligati. Bove poi non potrei seguirvi si ó nell'idea, 
che rispetto all'istruzione ed all'educazione religiosa fosse stabilito che i 
fanciulli si recassero alle rispettive chiese per ottenerla. (In Italia può dirsi 
che di chiese non ve ne sia che una). Questo espediente non mi offi^ guarenti- 
gie contro il pericola del rallentamento della fede religiosa sino dalla prima 
et& dei fanciulli, e non ha l'aspetto disciplinare dell'istruzione religiosa 
data in seno alla scuola. Panni che a questo proposito vi siano in In- 
ghilterra esempi degni di essere imitati. Se toglierete l'istruzione reli- 
giosa dalla scuola, o la renderete con palliativi facoltativa ed inefficace , i 
genitori manderanno (e cosi è di già avvenuto) i figli a torme nelle scuole 
dirette da sodalìzi religiosi. Io ho sostenuto discorrendo, nel terzo volume 
della citata opera, delle scuole che l' Italia dovrebbe con pia cura istituire 
nell'Asia Minore, in Egitto, nei litorali barbareschi , ecc., che dovremmo 
di preferenza affidarci aj sodalizi religiosi, ma in Italia vi sono argomenti 
iojportanti che giustificano Un' opinione contraria. 

Frattanto ho l'onore di ripetermi 

Roma, SO maggia ISTI. 

ì'Mtra affexionatissimo 
Leonb Carpi. 
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del deputalo Bonglii. 



. Gentilissimo signore. 



La vostra lettera del 20 maggio m'onora troppo; poiché davvero le idee 
che 10 ho esposto in quella al prof. Sacchi sulle riforme da introdurre 
nell'istruzione elementare in Italia non hanno nulla di peregrino, e chic^ 
chessia avrebbe potuto dire meglio e più autorevolmente di me. Quando 
nello scrìvere uno fa, come soglio far io, il proponimento di non ripe- 
tere nessuna delle cose che corrono per le bocche di tutti, senza nuovo e 
proprio esame, e di tenere bene dinanzi agli occhi il problema a cui mira, 
e non lasciarsene distogliere da nessuna falsa indulgenza e pregiudizio , é 
sicuro che con uno stile più o meno efficace riuscirà pure ad esprìmere 
rgualcho verìtA atta a colpire le menti ed a fruttificarvi. • 

Voi mi fate parecchie interrogazioni, alle quali vorrei avere a rispon- 
dere tuttÀ quel tempo che voi sapete che mi manca. Vi piace la distin- 
zione tra la scuola popolare e la primaria; e volete sapere come ordinerei 
la prima. Lungo discorso, amico mio; ma che posso pure riassumere in 
breve. La scuola prìmarìa è quella per la quale passa un fanciullo che è 
destinato dalla sua condizione sodale a frequentare poi la scuola, tecnica, 
l'instituto tecnico, il ginnasio, il liceo, l' università ; gli si devono insegnare 
in quella nel più breve tempo possibUe le nozioni preliminari agl'insegna* 
menti della scuola ulteriore. La scuola popolare, invece, è una scuola in 
cui si ferma il povero, e il figliuolo del popolano; 6 una scuola, quindi, in 
cui bisogna sviluppare tutto un sistema di informazioni, le più utili e ne- 
cessarie a quella classe, e tutto un sistema d'educazione; poiché né di 
questa né di quella puà attingere nient' altro più in U. La scuola prima- 
ria è a tempo pieno, é sollecita, incalza ad una meta prossima; la scuola 
popolare fuorì che nei prìmissimi anni, è a tempo rotto, alternato varia- 
mente secondo i luoghi, paziente, tranquilla e trova o deve trovare tutto 
in sé il fine proprìo. Questo distinzioni, quantunque dette solo in astratto, 
danno, mi pare, una sufficiente risposta a chi vi pendi sopra. 

In on punto, voi non potermi seguire, mi dite ; ed è nell'escludere dalla 
scuola l'istruzione religiosa, e rinviare questa alla chiesa. Anche io m'in- 
durrei facilmente a pensare che sarebbe un migliore onanismo scolastico 
quello nel quale l'insegnamento religioso si facesse nella scuota stessa. Ma 
son tutte soluzioni che bisogna accomodare ai tempi a alle condizioni so- 
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ciati. Ed io non ao come in uua nazione cattolica ed in Italia soprattutto 
oggi si possa ottenere che o il parroco vada nelle scuole, o il maestro tÌ 
insegni religiono senza ipocrisia. L'obbiezioni voatre sono sciolte da que- 
sto, che io intendo che il maestro sia stato educato al rispetto del senti- 
mento religioso nella scuola nordale; e perciò, se nella scuola di lui non 
s'insegnerà una credenza politica, sarà pure religiosa e morale l'atmosfera 
in cui i uncinili vivranno. Poiché qui ó la difficoltà vera. D' altra -parte, 
è anche necessario che il clero s'educhi; e niente è più atto ad educarlo 
che l'insegnamento della fede sua davanti al maestro che accompagnagli 
alunni alla chiesa. Se voi ci attendete bene, vi parrft forse, che ti partito 
che io propongo è il solo atto a rinvigorire lo influenze utili della reli- 
gione, anziché a rallentarle. 

L'istruzione popolare, amico mio, bist^na guardarla come una necessità 
ineluttabile delle società presenti. È inutile andarne discutendo gli efiètti 
buoni e cattivi; ed'io permetto, a chi vuole, misurare quelli e questi, o 
credere gli uni superiori agli altri o viceversa. Ciò che preme, è appli- 
carsi a diffonderla , con questa persuasione , che diffusa o per una via o 
per l'altra, dovrà essere; e perciò, é necessario prevenire e sviare tutte 
le cattive direzioni che potrebbero prevalervi. Sono infinite, per vero dire, 
o perniciosissime; ma non è col negare la cosa, che s'ottiene cìie la aia 
buona; s'ottiene bensì tale, col riconoscerla e col curarla. Spogliatevi, 
quindi, di tntti i vostri timori ; e se vi presumiamo pericoli veri, facciamo 
animo ad affrontarli ed a vincerli. Qui sta Ytma xalus. Auguriamo al- 
l'Italia un Governo che intenda come l'istruzione popolare sia uno istmmento 
principalissimo di prosperità economica e di rinvigorimento morale; e clic 
intenda che i mezzi atti a procurarcelo non consistono nel proclamare prin- 
dpii per sé soli vani, o nell' espandersi in vuote professioni di fede; lua 
in uno studio diligente continuo delle difficoltà reali, pratiche del problema, 
e in un progressivo sforzo ad andarle superando via via. 

Comandatemi e credetemi 
Roma, 16 giugno 18T4. 

Tutto rostro 
R. BaNGBi. 
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